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DESCRIZIONE ^ 1 

DI MILANO 

0 R TJl 

CON MOLTI DISEGNI IN RAME 

Delle Fabbriche piti cofpicue, 
che fi trovano 

IN QUESTA METROPOLI, 

Raccolta ed Ordinata 

DA SERVILIANO LATUADA 

Sacerdote Milanefe . 


TOMO PRIMO. 



NELLA RE(?I0-DUCAL CORTE, 

A fpefè di Giufcppe Cairoli Mercante di Libft. 
Con Licenza de* Starni , e Privilegio , 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR 

OTO FERDINANDO, 

CONTE DI AVERSPERG 
E DI TRAUN, 

GONFALONIERO DELL’ AUSTRIA 
SUPERIORE ED INFERIORE, 
COLONNELLO D’UN REGGIMENTO 
DI FANTERIA, 

GENERALE DELL’ ARTIGLIERIA , 
CONSIGLIERE INTIMO DI STATO 
DI S. M. CESAREA CATTOLICA, 
GOVERNATORE 
E CAPITANO GENERALE 
DELLO STATO DI MILANO, 
MANTOVA, PARMA, E PIACENZA ec. 
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conferito àlì*Eccelknza F’oftra il Governo 
di queflo Sfato e degli altri adjacenti , 
dcmdofi dal Padrone Clementifsimo quaV 
autentico pegno' dell’<»Amor fuo verfo la 
Lombardia una Perfona fatta ad idea del 
benefico e pio Monarca 9 perchè prefente 
la rioreafse e diriggefse ; fi eccitò ne Min- 
iane fi viva brama di avervi prefentc-j, 
ficuri di 'Rinvenire in Efsffuoi un Gover- 
natore vigilante , amorevole , e giu fio 9 
che pronto ad af colture i ricor fi di cadau- 
no 9 patrocinaf se l'innocenza 9 confervafse 
l'abbondanza , ed aliar gaf se la mano li- 
berale a foglievo de' Mifer abili ; flantec- 
che ben rifaputo avevano da' Novare fi vi- 
cini 9 con quanta premura de' comodi loro 
fedefie colà in capo del Reggimento di 
Fanterìa a Voi affidato dall' Invittifs imo 
Cefare CnARLO VI. felicemente regnan- 
te 9 in rimerito di quelle generofe azioni 9 
colle quali fempre valor ofo e prode vi 
efcrcitafie nelle Guerre piìt fanguinofe 
e difficili 9 fono de' celebri Gondottieri 9 
il Principe Luigi di Baden 9 ed if jConte 
Guido di Staremberg 9 avendovi in ogni 
Qccafione meritati tanto nella Germania 

e Fian- 
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e Fiandra 9 tmè 'nella Spagna e nellaj^ 
noftra Italia diftinti -encomj d* intrepi^ 
dezza e valore. da quegli Eroi^ in com^ 
pagnìa de' quali facefie acquifto di tante 
Vittorie e Trionfi. Nè lode dif somigliane 
te vi conciliafie con le ardue e molte Im- 
prefe foflenute nella Sicilia , ove qualifi^ 
cato per ultimo colla cofpicua Carica di ' 
Governatore in Mefsina tanto nel Civile 9 
quanto- nel Militare , riportafte V amore 
e gli applaufi di quella intiera Nazione . 
Di là poi ripaf sondo nel Regno di Na- 
poli 9 vi venne toflo appoggiato il Coman- 
do della Fanteria Cefarea9ful cominciare 
dell* anno e dopo non molto tempo 

entrafte a difendere la Piazza di Capoo9 
inveftita da copiofif simo numero di %Ag- 
grejf ori , premuniti drogai fotta di Arti- 
glierie e di attrezzi^ nè altramente dopo 
di lungo afsedio 9 foftenuto con animo co- 
fante ed intrepido , la eedefle alle Armi 
poderofifsime degli Avverfarj 9 fé no\i 
con patti onorevoli , i quali riportarono 
r approvazione del Mondo tutto 9 e fingo- 
larmente dello flefso Auftriaco Monarca 9 
che vi accolfe benefico , ed iflrutto a chia- 

♦ 4 re 
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re prudve della ^ofira Militar e fperienza} 
e’fa^io cemjiglio, conferì alla Eccellenza 
P^oflra il titolo ài fuo Plenipotenziari» 
per acchetare i tumulti eccitati daRa- 
/ciani , e per vifitare le Fortezze dell' 
Ongheria . Dal quale onorevole ed arduo 
impegno reftituendovi alla Corte tAugu- 
ftifsima , accompagnato dal grido fefle~ 
vote della tranquillata Provincia 9 e di 
que Popoli riflabiliti nel Fafsallaggio ed 
ubbidienza verfo il legitimo loro Signore^ 
allora appunto fu , che il Clementiffimo 
Sovrano a benefizio e contento de MUanv fi 
vi conferì il Comando Generale delle fue 
«Armi in Lombardia , e dopo pochi giorni 
ve ne dichiarò Governatore . Stando allo^ 
ra in attenzione del F’oflro arrivo , 
dauno di noi 9 flimolato dal difiderio di 
accogliervi andò alimentando le fperanze 
della bramata tranquillità e vantaggio 9 
ora con chiamare al penfiero V antichità 
e luflro del nobilifsimo Fojlro Lignaggioy 
annoverato tra le più cofpicue Famiglie 
deir ^Aufiria 9 e qualificato tra efse col 
titolo Ereditario di Gonfaloniero di queir 
^Arciducato al di qua e di là dcU'^nafo^ 

e Pa- 
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t Padrone di Feudi e Signorìe neltOnr 
gberìa ; afe ai più però fi rammentarono 
le Voflre magnanime azioni , e già fi 
encomiava quel genio cor refe , attento , 
e liberale , donde fe ne diducevano le 
conghietture di quella felicità 9 che da 
Voi a privato e comune profitto derivata 
farebbe . Nè fallita andò già la noflra 
afpettazione , mentre avendovi ora pre- 
fente^ in vece di fcemarfi , fi è talmente 
accrefciuto il concetto e la flima , che 
quantunque ampia fofse Videa da prima 
formata , rimafe inferiore al confronto 
del vero, attendendo Voi con incef santi 
fatiche , intraprefe per il ben pubblico, 
ad aumentarvi i meriti della univerfale 
gratitudine y meno però curandola, quan- 
to più degno ve ne rendete. 

Per quefto appunto reputo a mia fone- 
ma fortuna il prefentarvi epilogata in 
dnque Tomi la Defcrizione di Milano, 
'acciò fervir pofsa quafi fimbolo a der 
notar C t con verità , che ficcome v hnpie- 
gate con tanta attenzione e follecitudine 
a favorire e beneficare quefla Città , così 
efsa,per giufto motivo di riconofcenza , in 

palefe 
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palcfe compar ifca 9 al Voflro merito e he-- 
nivolenza flrett amente tenuta e confecra” 
ta . Sopra di quejìi Fogli pertanto potrete 
riconofcere l'ampiezza del circuito , la 
maeftà degli Edifizj , la dignità de' Tri- 
bunali ^ il numero e la magnificenza de* 
Sacri Templi, l’onore de' quali protefìafie 
di riconofcere , col dichiararvi iti F’ienna 
nel l'j'ìs. feguace della Vera Chiefa di 
Crifio e ne’ Dogmi e ne’ Riti ; in attèftato 
della Voflra religiofa divozione efer ci- 
tando la liberalità e culto verfo di quelli, 
ad imitazione de’ Vofiri più rimoti ^Ante- 
nati , e fmgolarmente di Ottone il Giu- 
niore di Traun, di cui fe ne trova diftin- 
to encomio fino dall’ anno ne' Mo- 

numenti de'Monafterj dell'*Auftria . Oltre 
• di che, ofservar potrete in quefla Defcri- 
zione regiftrati i benefizi conferiti dagli 
itAntecefsori della Eccellenza Voflra^ in 
quefla Carica , con ampliare le Strade , 
fgombrare le Piazze , cingere di mura 
4 Sobborghi , e di ripari i Canali , a> fine 
di manife flore nel materiale apparato di 
quefla loro Refidenza , quella venuflà e 
•fplendore ,che da moltifsimi Secoli addie- 
tro 
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tro la refe prefso di tutte le genti glo^ 
riofa e commendevole . Ma non\ aòùifo- 
gnate già Voi dell* altrui ef empio , quan- 
do la liberalità , la rettitudine , 'e le 
altre doti , che refero illuflre la memoria 
di chi vi precede nel Reggimento di que- 
fta Capitale , tutte fi .trovano in Voi epi- 
logate a tal fegno ^ che fembriate appli- 
care per una fola , quando fiete egual- 
mente impiegato per tutte . Che fc 'alle 
Voftre incefsanti e gravi occupazioni 
qualche ritaglio d'ozio fottraendo , de- 
gnar vi vorrete di leggere quefla Defcri- 
zione fregiata col Nome Voflro Eccel- 
lentifsimo , in efsa non altro feorgerete, 
che quello flefso Milano , per cui tanto 
vi affaticate , e che per riconofeenza di 
tanti benefizi è a Voi flrettamente te- 
nuto \ onde mi perfttado , che ogn uno 
tra* Cittadini applaudendo alla {celta 
da me fatta della Eccellenza Voflra , 
debba avermene grado , ancora per 
queflo titolo , che a Milano def crino 
abbia accoppiato il celebre Nome del 
Perfonaggio , che al prefente con tanto 
di attenzione , e di amor lo governa . 

^Accet- 
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Accettate pertanto , o Signore , uniti 
d miei privati ofsequj i pubblici applau fi, 
e non ricufate colla bontà F'ojfra pro- 
pria > di cui prova Milano gli effetti y di 
riguardare chi ve lo prefenta de ferino y 
e coti sì opportuna occafione facendovi 
profonda riverenza reputa a fua gloria 
il proteflarfi 

Della Eccellenza Foffra 



Umil!'^ Divff* Strvìdore 

Giuftppe Cairoli . 

A* 
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A’ Cortefi Leggitori 
Giufeppe Cairoli. 

S Ono già fcorfi moiri anni , dacché mi 
urcic fomma brama di rendere illuiirata 
la mia Patria, Città invero reputata tra 
le più celebri dell’ kalia , o u riguardi 
l’antichità della di lei origine , e ic ne rimi- 
ri l’ampiezza . Andai perciò conlìderando , 
che niuno hn’ a’ tempi noilri , od Ellero , o 
Nazionale , il era ad^lTato Tìmpegno di de- 
fcrivere eiutamente Milano in tutte le parti; 
accontentandoli di nominarlo in generale./, 
come Capo della Liguria , come Sede de’Lan- 
gobardK e Metropoli dell’lniùbria , qualifica?- . 
to col Imgolar pregio di conferite agJi Eletti 
Imperadori la Corona del Ferro , e fbmiglianti 
altre infigni prerogative , che a dovere lo ren- 
dono qu^fìcato ed infigne , o di dercriverne 
feparatamente qualche parte , che più gli foi> 
iè piucciuto . Conveniva pertanto , che a ren- 
derne pienamente illrutti ed i Cixtadini , ed 
i Forallieri , vi aveflè un’ Opera , che lo rap- • 
prefèntallè perintiero , come dapprima fu fatto 
delle Città di Roma , di Parigi , di Londra , ' 
di Amflerdam , e di molt’ altre ancora. Sino ■ 
fui finire del -Secolo feorfo Carlo Torri fi ac- 
cinfè a ciò fare , pubblicando un Tomo in., 
quarto col titolo Ritratto di Milano:, ma^avero 
dire ^ non incontrò per mancanza di buone.» * 
notizie, Tunivcrfale aggradimento . Conofeen- 
do, adunque necellàna una più efàua deicri- 
zione , andai più volte Aimolando que’ , che mt 
i^bxayano atei ad allìamiUe un tal carico;^ 



ma la varietà delle cofe^ da e£àminarll -, c la^ 
povertà delle notizie, che fi rendevano obvic^ 
ne li ritirò dall’ impes^no . Pregiai tra etri il 
celebre Sig. Avvocato Don Orazio Bianchi , 
Romano , il quale per l'amor fuo verfo le_. 
Opere fttidiofè , ed i vantaggi del Pubblico , ifi 
efibì pronto a compiacermi ; ma appena 
mano al lavoro, elle forprefo da lenmre piìu 
gravi occupazioni, le quali non gli lafciaronò 
ne pur ritaglio di tempo in^ libertà , dovè', 
avvegnacchè contro fua voglia, abbandonare- 
quella tatica , intraprclà per elezione . Nbn 
tralafciai però io in mezzo a tante difficoltà 
TalTonto pènfiero ; anzà maggior’ animo pren- 
dendo in fra gli ollacoli , proccurai di dar- i 
movimento ad alTumere tal’ impegnò > col fòt 
delineare una Tavola Corografica, elkttilfima- 
mente formata per rapprefentare il Pianò 
prelènte di Milano , legnando le più colpicue^ 
Fabbriche, fàcré, e lècolari, co’ numeri j che > 
ne Ipiegano i nomi fui margine della medèft- 
ma Tavola, la quale lèci inlèguito Icòlpirè in 
Rame dà uno de’ più celebri Intagliàtori Oltte- 
inontani. Dietro a tal’ opra, conobbi, efière 
Ipcdicnte l’aggiugncre gli efatti Difcgni delle 
più infigni Fabbriche , fieno Tempf ^ o PalasiiiiV 
volendone ancorargli Spaccàti di alcune ì che 
da’ Periti intefi meritevoli di efiere prefòntaci 
agli occhi degli Intendènti 5 è quelli pure' feci 
fcolpire con intaglio dolce.' Gió pèjrt>aVr^be 
ferviro a molto pcK:o , fè Ifòta iion Vffofie lai' 
neò^tria Deferizioné di- òjgnF Bccid fi 


rxnr* 


laf rurigtne , 1 Ftogieefii , e tò 

di tali' Fàbbrichéii etì più Wffigtii-' <tt 

Mitanè . ' Mi ^ ptefèdro ' favorevole 1» forttii 

ancora- in- queflà' parte f mentrè àlla perfine 
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rinvenni il Molto Rev. Sig. Serviliano Latuada, 
iJ quale cfaminando le notizie Manolcritte di 
Uomini dotti , già defonti.ed ancora viventi, 
come pure gli Archivi de’tvlonafterj, e Luoghi 
Pii , ne’ quali li confervano le più autentiche 
memorie delle cole palFatc , con pazienza , e 
diligente dilamina , liete in fuccinto la Sto- 
ria di qualunque Chiclà , ed Edilizio , feguen- 
do le tracco de’ Numeri elpolli nella Carta, 
ordinati a guidare dal Centro alla Circonfe- 
renza, giufta il ripartimento delle Sci Regio- 
ni , o heno Porte della Città : e in tal ma- 
niera , la Dio mercé , l’ha condotta a perfe- 
zione ; per la qual colà me gli dichiaro in^ 
pubblico llrcttamcnte tenuto . Penlàndo cllb 
alle maniere di rendere più dilettevole e gra-_ 
ta la Lettura di quella fua fatica, le aggiunte, 
brieve notizia delle Cerimonie del Rito Am- 
brofiano , e maillmamente delle antiquate , in- 
ferendole a que’ luoghi , ne’ quali venivano ce- 
\ lebrate . Di più prelè egli l’impegno di nulla 
etporre tra le cofe di maggior conto , fcnz’ 
aggiugnervi le autorità degli Scrittori , che. 
ne latciarono memoria , o delle iterizioni , 
c Documenti , che le aflicurano : in ma- 
niera tale , che chi non farà contento della 
brevità del racconto , fapjrra rollo in qual luo- 
yn poterne vedere più difFufo il Trattato; e 
ferva quell’ Opera, oltre gli altri comodi, co- 
me di un' Indice per poter vilìtare chi più 
àmpiainenté ne abbia dilcorfo . Lo llilc fu da 
eflb feguitaró familiare e piano , quale lì con- 
viene per fare con chiarezza menzione di 
ciò , che di prelènza , e fui fatto lì brami otlèr- 
varc . Fu aggiunta la menzione delle Pitture 
più pregicvoli co’ nomi de’ loro Autori , facen- 
doli 


doC il fomig^liante , in riguardo agli Scultori, 
ed Architetti ; nel dare le quali notizie ha fe- 
giiitato l’Autore il^iudizio fattone da varf 
rrofeffòri , pratichirniui in tale materia . 

Mi periuado adunque , come di eilèrc una 
volta giunto a rendere foddisfatto il mio difi- 
derio , benché con grande difEcoltà e difpen»' 
dio , cosi di rendere appagata la brama co- 
mune , tendente a vedere defcritto Milano 
con eiàttezza , e favio dilcernimenro , tanto' 
per ciò che riguardi l’Antico , come il Moder- 
no ; e perciò non fu pofto in fronte all’ Opera 
altro Titolo , fè non quello di Defcrizione di 
Milano , la quale abbraccia ancora rOrij^ine»» 
de’ Tribunali , la fondazione delle Chicle , de* 
Monallerj , e tutto quanto reca luflro , e de- 
coro a quella infìgne Metropoli : perlochè mi 
prometto , che tale mia applicazione e fatica 
lia per riportare l’univerfale aggradimento 
de’ Dotti Leggitori , a’ quali auguro felicità 
c falute . 1 • 


Dio »o. ^anuarii 1737. 
IMPRIMATUR 


F. Potrus Thomas Campana Fìcariut Gmeralis Sanili 
Officii Mediolani . 

Franctfius Curionus S. EuJèUi Arcbi^eslyter prò £/»• 
. , firijjìmo, & Revtrendìpno D. D. ^p/o Cajetanot 
, a Stampa Atcbiepifcopo . ' • . 

Cfr/tttf prò Excillentijpmo Sntttu, 


TAé 

p 
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TAVOLA 

Delle Cofe più rimarchevoli contenute 
nel Tomo Primo . 

Nel Trattato Previo . j ‘ 

Q Uali f afferò i p-imi Abitatori di que- 

fio Paefe . ' - fa^. ,’iv 

Da pincipio Borgo Primario . " V 

Varie opinioni fopa V etimologia del nome. 

Milano. ivi e feg. 

Se fabbricato da* Galli , vii 

Altre Città da effì fondate . ivi 

Se Brenna Condottiero de* Galli Senoni- lo 
abbia diflrutto. VÌii 

Marco Marcello Confole lo fottomette alla 
Repubblica Romana . , ix 

J^7on fi crede , che lo abbia abbattuto. ivi 
Confervati i Mìlanefi nelle loro leggi . x 

Gallie Togata^ Cornata , e Bracata; per- 
chr còsi chiamate . ivi 

Per quanto tempo abbiano fignoreggiato i 
Galli in quefia Città. ivi 

JJ Antico Milano pfio nel centro dellcL^. ' 
pefente Città . xi 

ifi rigetta l'opinione deirAlciati fopa le 
antiche di lui fortificazioni . xiì 

Majpmiano Imperadore lo pemunifee ^e lo 
adorna *. • xiii 

Epigramma d^Aufonio in lode di Milano, ivi 
Superiore ad ogni altra Gttà dell* Occi- 
Tomo I. ** dente f 
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f TiA-yatA, • 

, in numero de* CfttfUmi , ampiez- ■ . ^ 
• %a e ricchezze , * xiv e fèg; 

. '^jj^di^to da Attila Re degli Unni , fv$ 
Da effo occupato gm numerofijpma flrage 
de* Cittadmi t - - xy 

Ben tofio riparato , . ^ ■ xvi 

Afflitto da altre Barbare Nazioni . • 

jUboinoRe d^hangobardi fen'impadronip;é. xyii 
Se donato da Carlo, (t/hignq in proprietà 
dell* Arcivefcovo , xviii 

Anfperto Arcivefcovo ripara le- Muraglie, xÌ 3 ? 

Si defcrive ì^antica oircoi^erenza di Mi- 
lano ,■ X ' ivi e fegi 

Le Mura come fofflero ^emunite, jjxi e xxii 
Foffhto al di fuori delle Mura jcxiiì 

Danneggiato da dug incendj nel Secolo > . 

XJ, < xxvi e feg^ 

Ajfediato da Frederigo I, Jmperadorc nell* 
anno 1158. ^ XXyii 

Di nuovo cinto di affledio dallo fiejfo Im- \ , 
peradore nel nói, xxviii. 

Si rende al Vincitore nel 1 1 6z, voi 


Diflrutto per di lui ordine.da* RopoH di 
lui nemici , xxix 

Non e vero., che fìa' flato fenmato a [ale, xxx 
J Milanefi coflretti ad abitare nd Sobbor-r , 
ghi ^ afflìtti da* Vfcarj Jrnperiali , . xxxi 
Ber opra e con Pajuto d*altre Città coi^e- 
derate rientrano' nella Patria , ivi 

Ciò accadde mlP anno i iSj, • xxxia 
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TAVOLA. 

Gratitudine de* MUamfì verfo de* loto Be- \ 
nefattori . 4vi 

RifcUfh'ioando la ^ Città , ne ampliano', il . T, 
Ffreuito , xxxiv 

Quale fojfe lo flato della Città nell’anno 
ii88, - Tt^x^ e fe^l 

Azzone p^if conti circonda Milano di pre^ > 
munite Mwra , xxxvnL 

Ta [pianare il Terragio ^ e le Strade.' xxxix 
Proccura^ che fl [cavino U Chiaviche [ou. 

terranee , xl 

GwUanni Vi[conti Arcive[covo fonda la . 

Certofa di Milano preffo a Ganzano , xli 
Galeazzo fabbrica il Caflello di Porta- 
Giove . ivi 

GianGaleaZTio di lui f^lio dà principio 
alla gran Chiefa del Duomo . ‘ ivi 

Di quanti Stati foflhro padroni i Puchi 
KÌ[conti » ivi 

Paffa Milana [otto ' il Pminio di F^anee- 
[cQ Sforza . t ^ xlii 

Bjjh Francefco fa riparate il demolito Ca^ 
ftello ^ e le Mura , IMifce in uno gli 
Spedali , e fa [cavare fi Ornale ^ deno- 
minato Naviliadella Martefana , ivi e [eg. 

Lazzaretto, o fia Spedale por gli Appe flati 
■eretto da Lodovico ed Afcanio fratelli 
Sforza . . . ’ xliii 

Strano i Francefì in Milano . xliv 

PopQ la morte di Francefco IL Jforta paffa 

** % Mi- 
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TAVOLA';' 

Milano fatto il Dominio dèli' Imperado- 
i re Carlo V. ivi 

Fernando Gonzaga j dónoUte le vecchie 
Mura , cinge con le nuove anche i Soò- 
borghi . ' ■ • !- xlv 

Proccura , che venga abbellita tutta la 
Città . - xlvi 

Di qual mifura fieno le prefenti Muraglie . ivi 
"Lodi del fito , e de’ Cittadini di Mila- 
no . ^ iviefeg^ 

Di qual Dignità ed Autorità fia H di lui 
Arcivefcovo . ' xlviil 

Qui termina il Trattato previo y rijer- 
vandofi il rimanente delle cofe più recenti 
alla particolare loro defcrizione , ripartita 
fecondo t numeri, efprejfi mila Pianta 
Ifiampa di. Rame , che dev’ efiere inferita 
al fine di quefio Trattato ^ 

Num. I. T A Piazza del Duomo, pag. i 
I i Vi ebbe in quefio fito il 
' T empio di Minerva . ivi 

Poi Chiefa dì Santa Tecla , • z 

Chiefa EfHva , e come vi fi tra- 
fportafihTArca ad imma- 
gine di quella del Tefla- 
' mento . . ‘ ^ J 

T al Chiefa incendiata y e poi 
demolita . 4^9 

Trasferiti i Prebendati nella . - 

One- 
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- ' A Mttgpore .1' J 

? • Corr^povdeva a quefìo /ito 

\ ^\rt:x'A-r Arringo ^o Jm 6 

^ L» Fiazza quando /pianata » 8 

'•si\ Finrtkò dt\¥tgvn ^ quando 

;>u.Wiv( 9 

Num.' 1.' Duerno^ chiamato amicamente^ 
r . BafiHta Maggiore, ii e feg: 

tini PtofimaPà da AnUa\ 14 

. • ' i Fra quefia Cbiefa p’^fa di 

. p ' ij 

>fi Fonti Bamefirnaii'pe* Mafchi y 

e per le Femmine , “ 16 

. «r* Dt AMfnerito qttefioTmepio, 17 

DemoUtO Mrf Hmpà.deiP Eìuh 

•, ^1 B^abbricato n, ff^e delle,, 
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TRATTATO PREVIO, 

Nt^l quale fi tratta in generale 

DELLE VICENDE PIU’ RIMARCHEVOLI 
DI MILANO, 

Dalla di lui Origine fino attempi 

DI CARLO V. IMPERADORE. 

S E comune fu fempremai a tutte le umane 
cofe la legge ai un perpetuo cangia- 
mento dallo flato primiero, non v’ha 
chi non conofca, Amoreggiar’ ella pih 
che altrove nelle Città , che compoile da un - 
numero d’Uomini,vari di genio e dipailioni, 
e fabbricate di maceria troppo debole incon- 
tro alle ingiurie de’ tempi e della forza degli 
Uomini fteffi , convien che cangino bene- 
fpeflb od il politico , od il material* afpetto . 
Quindi è , che per non lunga età , come nei 
corpi umani A mutano le forme in tal manie- 
ra , che ^pena riconofciamo i noflri primi 
lineamenti del volto ; così cilena ancora mu- 
tar vediamo d’afpetto , a fegno che , fe Cit- 
tadino di non antico Secolo richiamato folle-* 
dall’altra vita nella fua Patria , pieno di me- 
raviglia riguardarebbe il mucatq afpetto della 
medeAma . Ma fenza che bifogno vi Aa di 
Tomo /. a ri* 
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richiamare alla luce i trapaffàti, noi fteflt vol- 
gendo gli occhi alle Iftorie,ed indi all’ intorno 
ai noi , ben confeffar dobbiamo rincollanza». 
delle nortre palRoni, e la debolezza delle no- 
ftre forze troppo menzognere, quando l’uperbi 
di nuove fabbriche infcrivemmo loro fors’ an- 
che i vani titoli di eternità, che in brieve corfo 
di tempo fi leggono appena, rotti dall’aratro 
nei campi; e rider dobbiamo le vicende della 
fortuna, rimirando talvolta in quello ftclTo luo- 
go, dove innalzata fi vedeva la Reggia d’ua 
ftincipe tutta fplendidà di lucenti marmi , d’oro, 
e-di gemme, piaoiawifi ora un’ umile ed alFu- 
micata capanna di povero Pallore . 

Bello è certamente il vedere fotto gli 
occhi della mente' l’antico llato delle Città, e 
Iq pallate cofe, il rammentare gli avvenimenti 
memorabili di pace , o di guerra, o i collu- 
mi *de’ maggiori , e i loro edifizj , nel tempo 
lleflo che lòtto quelli del corpo fi han le pre- 
fenti . Anzi utilità gri ndilTima per la vita_« 
civile nalce' dalla ricerca dell* antichità para- 
gonata collo Hato prefente , cosi a’ Magillrati 
che governar debbono la Repubblica , come 
a’ Cicttadini . E farebbe lunga imprclà l’an- 
darlo efaminando a parte a parte, anzi fuper- 
fluo, quando frequentemente ciafcuno, quan- 
tunque nato di mediocre famiglia e d’angullo 
patrimonio , ne riporta benefizio per gover- 
no delie fue cofe . Se però altra vi fu nel nu- 
mero 
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mero eopiofìflìmo delle Città , che rendono illu- 
ftre VUalia noltra , la quale alle mutazioni, e 
finaiuellamenti fia Itati molte volte foggetta, 

• ella è Milano , il quale Tempre celebre per il 
titolo di Metropoli , e Tempre gloriofo Tor- 
gendo dalle ftelte Tue rovine , conTervò per il 
corto di tanti Secoli il Tuo lullro , e Tplendo- 
re , di cui al preTente ancora Te ne trova feli- 
cemente in pofle(Iò . Avendo pertanto aflìinto 
l’impegno di farne delle di lui parti la defcri- 
zione , convenevole , anzicchè ^ece^^^rio giu- 
dicammo , il premetterne « ad iftruzione de* 
meno eTperti , e non verfati nello ttudio dell* 
Antichità , una brieve notizia dell’Origine di 
Milano in generale , e delle più rimarchevoli 
vicende in efTo avvenute , le quali come Ter- 
viranno per dimoltrare la di lui antichità e 
fplendore , così comproveranno quanto da^ 
principio fi accennava, eflère le mondane cofe 
fottopofie a notabiliflìmi cangiamenti , come 
cantò il Poeta : 

Miramur periijje bomines^ monumenta fatifcunt; 

Mors etiam Saxit , Nominihufque venit . 

E primamente, dovendo condurre addie- 
tro iJ racronto fino a’ tempi più oTcuri, perchè 
ingombrati dalle caligini di tradizioni involte 
in memorie favolofe,o dubie, molto fi avreb- 
be a trattare fopra TOrigine delle Genti , che 
abitarono quello Paefe , ìmprefa con molta^ ^ 
fdticd addollaiafi da molti Uomini infigni , e 

a % fegna- 
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lègnatamente da Bonaventura Caftiglioni nel 
Trattato de Gallorum Infubrum antiquis Sedi- 
bus , da Gaudenzio Merula , de jmtiquitate 
ér Origine Gallorum Cifalpinorum , da Gian- * 
Crifbilomo Zanchio de Origine Orobiomm^ , 
five Canomanorum y e da molti altri, tra*ouali 

g ir ultimo deve aflere annoverato il Paart- 
on Pietro Graziolk) Cherico Regolare della 
p>ngregazione di San Paolo , che nell’ anno 
17? y* pubblicò un* eruditiffima fua Differta- 
ztone de Fraclaris Mediolani jEdifìcm , im- 
piegando i primi Capi nello fvelare rOrigi- 
* ae , ed i progreffi di quella Città , e come^ 
prevenendoci qual Guida fedele nel prefente 
impegno; onde molte cofe da effblui indicate 
noi avremo neceffariamente a ripetere , non_ 
volendolo però defraudato della giuda loda , 
che ben fi ’ è meritato con tanta fatica , ftu- 
dio, e diligenza . ‘ 

^ • La. maggior parte de* citati Scrittori , ap- 
poggiandofi alle autorità di altri piò vecchi 
concorre ad afferire , che primi fieno fiati gli - 
Infuòri , o fia Liguri , ed.Etrufci ; ad abitare 
la Pianura , frapofta tra le Alpi , ed i Fiumi 
Ticino , Adda , ed Eridano , comunemente»^ . 
chiamato il vPò , e che allora que’ Popoli', 
contenti di picciole , mal cuftodite abitazioni, 
non da fuperbia fpinti , o da neceflìtà di di- 
feioderfi. , curati non fi fblTero di fabbricare.- 
Città .premunite di mura e di ripari , come 

«te- 
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ttte^ldfOno Polibio lib. II. : hfuèrrfque initio 
habitabant vicatim finè muris , e $trabone_. 
lib.V. : Infubres etiamnum extant , quorum fuèt 
jMetropolis MEDIOLANUM^ Pagus olitn^ , 
ttam per Pagos habitabant ea tempeflatt univerfi. 
Fu adunque (ino in quella Età Metropoli degli 
Infuòri il noftro Milano, quantunque non aveflè 
fors’ anche il fuo nome , con cui lo chia- 
miamo : imperciocché fi luppone da molti * 
che fòlamente da* Galli , che vennero dipoi, 
ne abbia riportata una tale denominazione . 
Non mancano però alcuni , che riport;mo 
TErimologìa di quello nome a due Capitai 
- degli Etrufci , l’uno nomato Olam , c l’altro 
Meào^ onde facendolène unione di tutti e due 
fiali dato alla Città' il nome proprio di Mila- 
no, come accenna Andrea Aldan (a) r Aquo» 
rum nomine (di Medo ed Giano) Ltfubria ipfa 
MEDlOh^NUM vocari capt ne di- 

ducono la Etimologìa daireflère fondata que- 
lla Città nel mezzo della Pianura , ba^^a^ 
da’due Fiumi , Ticino ed Adda , die^ 
folTe polla in' medio Anmwn , dd qual fenti- 
mento awifà TAlciaci , edere dato il noftro 
Santo Arcivefcovo Ambrofio : Alti ^ iti Saerom 
rum in ipfa Urbe Ambrojsus Pn^ul , àuòd m 
medio amnium Tieim ^ atque Abàus /età fit , 
MEDIOLANUAt diblamtfpripfenmt . Còb- 
corrono però in buona parte gli Scrittori, e4 
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antichi e recenti ad àccettare l’opinione I che 
calati i Galli ad occupare, quello Paefe, l'otto 
la condotta di Bellovefo loro Capitano ^ co- 
defto determinatoli a fabbricare una Città, con 
gentile fuperllizione , eletti fette fuoi Confi*- 
centi avelTe fatto confu Itare gli Oracoli dé’ 
fallì Dei^ per intendere da lóro i ptefagi ed 
il nonne della Città, che meditava di erigge^ 
re; e che riportaflero in rifpolla, doverli efe*- 
guire il difegno nel luo^ó, ove fi trovallè una 
Porca col tergo per meta coperto di lana , da 
cui la nuova Citta dovelTe trarne ancora il no- 
me; quindi avveratali la predizione, come da 
Midio lanata , fiali denominato Mediolanum . 
Tale opinione riferendo il preaccennato Alcia- 
ti , cosi elegantemente la defetiffè: Beilovefas 
ubi in Infubres appulit , tHentenufue ad Urbem 
tondendam applicui/fet , feptem digit viros « qui 
Deorwn Otacul^f fetfeitarentur ^ qua prafertim 
regione fmdamenta jaceret ; tum qmdDiis pia*- ’ 
, «eret illi impani nomen é R^ponfum tradunt 
plerique fententid non 'abfimili ^ ”'c Vt 

Noimna^ principiumque Urbi fus lama /ìgnet. rA 
Exf larata Deorwn vduntate^cum fas inventa 
tffet medio,tergore indutademam y eoy quo pri- 
ihàrn vifa ift , loco Civitas fandari cOepta , aò 
ipfo omme nomen fortita .^i^elìsL fuperllizìolìi 
ti^iiiione fi] certamente accettila in nguardo 
a Milano y Cóme prefib a Roma l’altra dellib» 
Lupa, che allattò i piccioli gemelli , Romolo , 

• icRemo, ;■ 
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e Remo , mentre i Poeti piti volte per dino^ 
tare Milano , indicarono la Scrofà accenna* 
ta . Claudiano nel Panegirico Epitalamico pet 
le Nozze di Onorio Imperadore con Maria^ 
figliuola di Stilicone,defcriveOdo Venere, cht 
lì trasferifce a Milano per afTifteré a quefU 
Sponfali , così cantò : - 

Continuò fublime volans , ad Mtenia Gallit • •- 
Omdita , lanigera Suis ofletitantia fetlem^ • ' 
Pfrvmit ^c. , •- 

E Sidonio Appollinare abbracciò con queftd 
Diftico Ravenna e Milano (à). - > 

Rura paludicola temmis populofit Ravenna , 

Et qua LANIGERO de SUE nomenhabett 
In fatti , che Milano fia tato fabbricato 
da’ Galli , fembra la fenténza pib accettata.; 
dagli Scrittori , effendo tutta quella Provincia 
ft 'ta contradiftinta col nOme'ai 'G«//*a, e col 
diftintivo di Gfalpina , perchè di qua’ delle»; 
Alpi , come quella al di là fpi^avafi coir ag* 
giunto di Tranfalpna ^ Ne ni folo Milano 
fabbricato da* Galli , ma {^rimente Corno ^ 
Brefcia , Verona , Bcrgomó , Trento , Vi- 
cenza , ed altre ancora , come aiferUce il Pai 
dre Abate Don Perdiftando Ughelli al prind- 
pio del Tomo IV. della fua Italia SacrtL^: 
Galli Mediólanum , Brixìam , f^ero- 

"nam , Bergonw/m , Ttidentum , E^iùnttiam , 
aìia[que in hoc tra5lu Urbes condnnt , terr^ww- 
- • < a q. * > - - •» que 

(«) lib. Jr. 0 piji, if. 
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/ Que univerfam di communi gmtis nomine Cu 
jalpinam y fiu Ctteriorem Galliam appellant . 
V’hanno alcuni , i quali hanno voluto efpor- 
le , che quella Citta fabbricata da Bellovefa, 
fia fiata diflrutta da Brennone, o fia Brenno, 

■ Condottiero de’ Galli Senoni , ma che pofeia 
pentito di averne ordinata la demolizione, l’ab- 
bia fatta riparare intieramente: la qual cola noi 
pure e col Padre Graziolio , e con l’Alciari la 
rigettiamo per falfa , prima perchè non fi fa, che 
Brenno per andare a Roma abbia prefà quella 
ftrada ; e poi perchè i Galli in ira di loro era- 
no confederati, ed uniti, come addita lo llefiò 
Alciati : Mediolanum foto eequatum à Brenno 
enarrane ; tum pwnitentid fa6ii eum duSium , 
Urbem reflhuiJlPe , quam mudato nomine appef- 
laverit ALBAM , licèt apud pofleros non ob^ 

tinuerit qua ree mihì minimè verifimUis 

^ifa fuit y ut Infuhri agro abflinuiffe omnino 
Brermum credam ; tum quòd communia erant 
Ci^alpmorum Gallorum omnia Confilia , tunta 
eftam , quòd ex antiquk Aubloribus , nuilus 
buie adMcit fententia . Co^ parimente riget- 
tiamo l'aflèrzione di alcuni altri, i quali han- 
no dato a fupporre, che da Annibaie fia Rata 
finantellata quella Città ; quando all* oppollo 
i Galli Ci&lpini , e tra elfi i Milanefi, gli 
rono favorevoli , come fi ricava da Polibio , 
é da Plutarco. ^ ' ' ' ' " 

Rimane ora a. vederli ^ (c ÓM Marco 
' " • “ ' Mar- 
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Marcello Con fole de* Romani , il quale fot- 
tomi fè all* ubbidienza della Tua Repubblica-^ 
i Galli Cifalpini , fia ftato diilrutto Milano . 
EgU è certiflimo , che que/lo Capitano pofc 
rafledio alla nollra Città , di cui in fine *a_. 
forza s’impadroni , ma non fi trova preffb gli 
Storici , che fecero menzione dell’ affèdio , c 
deirnccuifto , che Marcello Tabbia fmantella- 
ta , e aiftrutta : l’Autore della Storia Mifoel- 
la (/j) » trattando delle vittorie di quefio Cori- 
fole avvisò , che trasferì a Roma Qopiofa c_ 
ricca preda, e trionfando portò fopra le pro- 
prie fpalle le fpoglie del vinto Re de’ Galli : 
Mediolanum quoque Urbem fìorentijjìmam ex- 
pugnavie , cepit . Grandem pradam Romam 
pertulìt ^ oc triumpbans Marcellus (polia Gae- 
lici Regis flipiti impofìta humerts juis vexit . 
Se folTe fiato da Marcello abbattuto Milano , 
certamente in luogo tanto opportuno fc ne^ 
troverebbe fatta menzione; anzi raccoglie l'Al- 
ciati, che contenti i Romani di avere foggio- 
gad quefii Popoli fino a tal tempo invitti » 
volenaoli fidi , più che colle afprezze , con- 
ia docilità , e le finezze gli aveflero trattati , 
lafciando loro la libertà , l’ufo de* priftini 
Maeftrati , e permettendo, che fi regolalTero 
colle antiche loro leggi: Mirùrmim de Medio- 
lanenfium jure minuit illa f^ibioria, manfit li- 
iertatis nomen,ncc extemos Alagiflratus , alia- 

que 

(«) LÌb. iiì. Rer.Jtal, Script. Tom. I. pag. x 6, 
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atura a^ofceòant domiti , ut amV» 

citiam Romanam agnofcerent , nondum ut fa- 
rérent , /«« legibus , fuo jure utentes . Di qua 
fi ricava, perchè nella divifione delle Provin- 
cie , una parte , fia fiata denominata Gallio^ 
Togata , l’altra Cornata , e la terza Bracata ,• 
Plinio , Catone , Svetonio , ed altri , aflè- 
gnano alla Togata lo fpazip intermedio da__.‘ 
Ancona al Fmme Rubicone ; e perchè accettò 
l’ufo degli abiti e delle Toghe Romane , ri- 
portò il titolo diTo^^tj; que lla parte di Gallia 
da Piacenza al Rubico-^e mentovato, fi chiamò 
Cornata per la coltura de’ lunghi capelli , rite- 
nuta da quegli Abitatori j la terza poi , chc_j 
fi conteneva da Piacenza all’ ingiù - fino alle 
Alpi, ove refia inchiufò Milano , ebbe rag- 
giunto di Bracata y dall’ ufo delle larghe bra-* 
che, che i Galli accoftumavano di veftire, ed 
avevano introdotto , durante il loro dominio' 
in quefto Paefe ; il quale , giufta il calcolo 
dell’Ughelli,fi fiele perii corlb di ^44. anni, 
Icrivendo elTo così : Imferium Galltce Cifalpi- 
na ad Romanos ptrvehit anno ab Vrbe condita 
3fo. ab incenfa (floma) à Gallis 144., à pri- 
mo auttm Gaìlorum in Italiam adventu 544. , 
ix quo apparet ^Terram hanà totidem annts h*b 
Gallorum imperio fuifjfè ; e poi conchiude : 
Romanorum vero ònperium , felicius multo , ac 
diutumius , quàm Gallorwn , aut Thufcorum 
fuit . £ certamente ‘molto rinomata fu quella 

Città 
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Città prellb degli flefll Romitif« cf da èflbloro 
favorita , fé , non effendo ancora fiftretta Ià_> 
potenza delia Repubblica fotte lo fpeziofo ti- 
tolo di Dettatore Perpetuo nel folo arbitrio di 
Ghilio Cefare , fotte il Confólato di Pompeo , 
€om’ è la più accettata fèntenza, mandato Ga- 
binio al Governo della Liguria , e della Emii 
lia, fu accordato a Milano il Privilegio della 
Cittadinanza Romana. Ed in feguitoperla ma- 
gnificenza de’ fontuofi Edifizj ^ per la frequenza 
del numerolb colto Popolo , e per la coltura 
delle Scienze, riportò gli elogi di Nuova Atetie^ 
e di Roma Seconda t come neldecorfodi quell* 
Opera a luogo opportuno fi accennerà . 

Fin’ ora fi parlò di Milano , fenz’ acceda 
nare il vero fito , in cui fofiè piantato , nè la 
di lui circonferenza ; fopra di che , in riguar- 
do al primo capo non abbiamo veruno fcrU* 

{ )olo ad alTerire, che occupaflè appunto oueU 
a parte , che refta inchiula nel centro aella 
prefente ampliata Città ; e rigettiamo col già 
iodato Padre Graziolio l’avanzata propofizìo- 
ne di Gian-Antonio Calliglioni , il quale ini-* 
peanaco negli Encomj della Bafilica di Sana 
Vincenzo , denominato in Prato \ vorrebbe.., 
dar’ a credere , che l’antico Milano occupa (Tè 
quel fico, che ora fi chiama Borgo di San Vin- 
cenzo , Cittadella , ed altri luoghi corrifpon- 
denti alla Porta Ticinefe i portando - égli rà* 
gioni COSI firiyéle,ed iaruffilleiiri ;; che da loro 
.1 jne- 
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medefime (ì fventano , nè fono valevoli a pef- 
fuadere veruno capace di fenno , acciò le ac- 
cetti ed approvi . Per quello poi , che a^ar- 
tiene alla circoriferenz'a ; era certamente ditti 
piò angufta , potendofi calcolare * che San^ 
Giovanni alla Conca', per Taddietro Seppol- 
tura de* Pellegrini , relìava fuori delle mura; 
così San Babila , Santo Stefano , e San Naz- 
zaro , Bafìliche denominate in B olio , erano 
al di fuori ; è dall* altra parte Aquilonare , 
quelle de’ Santi Nabore e Felice , di Santo 
■ Ambrofìo' ; e dalla Occidentale quella di Sua 
Lorenzo, che fì ponriò' ancora riconofeere fo- 
prala Pianta itampatà ih Rame, che ìn appreflb 
citaremo . Non Tappiamo fìrancamente alleri- 
- re quale foifè Tantica fortezza , e venuftà , di 
cui diede moitra ne* Secoli più rimoti la Città 
di Milano, non approvando' quello , che trop- 
po parziale fi avanzò ad erporrè l*Alciari , aa 
cui fu fcritto , chè i Galli T àveflero cinta e . 
premunita di vafte mura con ripartite allo*a- 
torno Jio, Torri : Murivere itague Urbent-j 
(così egli) valtdijj^mis munitknibus G.iUt , ut. 
exterioris Mttri , qui eam cingebat^ latitudo, 
pedum vicenUm quinùm fuijfe credatur; tum 
tercenta dr. decem Turrcs intra moenia in am-, 
bitu flru5ia , dr fpeciofum , dr inexpugnabile. 
opus reddebant i^c.'y le quali cofe non fappiarao 
da chi le abbia potuto rifapere: fi può però da 
noi più ficuramentè Rimarcare, che i’imperado- 
re 


fe Maffimiano Erculeo , il quale fifsò in Mi- 
lano la fua dimora , abbia fatto premunire., 
riftorare, ed ornare con Torri non folamente 
le muraglie , ma ancora le interiori fabbriche, 
ed edifici , così pubblici , come privati , fa- 
cendone teftimonianza Aurelio Vittore in C<e- 
[aribus , mentre trattò de* due Colleghi Dio- 
cleziano e Maflìmiano Imperadori.'NoWjCtt/- 
tifque Mcenibus, Romana Culmina , ^ catera 
XJfbes ornata , maximè Carthago , MEDlOhA- 
ElUM, Nicomedia . Maflìmiano adunque non 
contento degli infìgni Edifizj , quali già ren- 
devano diftinta e pregievole quefta Metropoli , 
ornò il Teatro, il Circo, il Palazzo Imperia- 
le , come moiri de’noflri Scrittori hanno aflè- 
rito , e fece alzare le magnifiche Terme, de- 
nominate Erculee , delle quali ne avanzano i 
contrafègni nelle Colonne contigue alla Bafi- 
lica di San Lorenzo . Tanto illuftre fi fu in- 
que’ tempi la maeftà di Milano , che a com- 
mendazione di eflb cantò Aufonio Poeta del 
Secolo quarto quello elegantiflìmo Epigram- 
ma , nel quale epilogò le lodi di una Città 
tanto illultre : ‘ ^ 

Rn Mtiiolani mira omnia \ copia rerum , 
Annumera , cultaque Domus , facunda virorum 
Rigenia , antiqui mcres ; tum duplice muro , 
Amplificata loci fpecies ; populiqnc voluptas /• 
^ircus, dr* inclufi moles cuneata Thaatri 
^EemplOf Palatihaque Arces f opulenfq; moneta^ 

Et 
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Et cepeèris fftb hcmn Lavatri^ 

^i4n^4^ue marmoreis ornata feryfiila Jignis 
Momtacfue in V4^i formam circurruiai^ limbo . * 
Omnia qua magnis oftrum velv^t emula formis^ 
Fofc^llmt , neo jun£Ì4 fremit viciniq Roma . 

E qui deve ritn^rc^rfì , che forfè M^iTimtano- 
fece cingere con nuova corona di naqraglie^. 
Quella Città per ampliarla , come lì ricava 
oaUc premeUe parole duplice muro amplificata 
loci fpecies; e che tali muraglie folTero circon- 
date a maggiore difefa da elleriore folTa, co- 
me pare dinoti refpoilo verfo: ' - 

Mceniaqi in valli formam circumdata limbo , • 
Parimente dal foggiomo di Teodolìo Impera- 
dore. , e dì Onorio di lui figlio avrà Milano 
riportato come onore, cosi aumento e nel nu- 
mero de’ Cittadini , e nella grande22a degli 
edifizj : onde fuperalTe e nell’ ampiezza , e_^ 
nelle ricchezze, ad eccezione di Roma, tutte 
le altre Città dell’ Occidente , come appunta 
riferifce Procojpio (tf) , aver’ efpofto San Dazio 
nollro Arciveicovo, quando portatoli a Roma 
co* primari Cittadini , per implorare da Belila- 
rio l’v juto neceflario a fca:ciare gli Unni inva- 
fori : Amplitudine^ (Milano^ 

Roma cedem ^^Occiamtis Urbes cateras jupera* 
bat , E poco pih oltre al Capo XXI. introdu- 
cendo lo fteflb Procopia a parlare certo Paolo 
Romano , fpedito da Mondila , che difendeva ■ 
..... Mila- • 

(a) De Bello Got. Lib. II. Cap, VIL 
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Milano, per follecitare Martino ed Uliarim Ca- 
pitani inviati da Belifario al foccoriò di que- 
lla Città , mentre neghitofi differivano di paf- 
fare colle loro fquaare il Pò,cosi ad encomio 
di Milano efpofe: Acribus hofltum (cioè degli 
Unni) imprtfficnibus , ^ negìigentid vefird in 
fummum difcrimm cum Mundila^^ Imperato- 
riis copiis delapfum efl Mediolanum , Vrbium 
Italia fere omnium frincepSy amplitudine ^ fre- 
qumtid , opibm ; pratcrquamquod adversùs Ger- 
tmnoSf aliefque Barbaros ^ propugnaculum efl ^ 
urivi-rfo , ut ita dicam , Imperio Romano pra- 
flrub^lum. Ma perchè i riferiti Capitani tarda- 
rono a recare il necelTario foccorlo,ed i Sol- 
dati della Guernigione non curando le per- 
fuafìoni di Mundila , patteggiarono la rcla_., 
cadde Milano nelle mani de’ Barberi , i quali 
lo diroccarono , come profiegue a raccontare 
Procopio : Urbem autem fllo aquarunt , viris 
omnibus fine ullo atatis dtfcrimine ad tr esenta 
minimum millia peremtis , mulblatis liber- 
iate foeminis , qvas Burgundionibus donarunt ; 
e tale compafTipnevole eccidio viene conferma- 
to da Giornandes, il quale fcrivendo de Rebus 
Gethicis Cap.XLIl. , dopo raccontata ladidru- 
zione di Aquileja fatta da Attila co’fuoi folda- 
ti,cosi pronegue : Mediolanum quoque Liguria 
MetropoHm , quondam Regtam Urbem , pari 
tenore devaflant. Non crediamo però , che la 
rabbia di quegli Invafori abbia affatto diflrut- 
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ta quefla Metropoli , ma folamente danneg* 
giatala , e fcompofta ; cflèndovi memoria ne* 
Cattalogi de’nollri Arcivefcovi,che San Laz- 
zero abbia idicuice le Triduane Rogaztoni , 
coii l’Orazione per implorare dall’ Altiflìmo 
Dio la prefervazione delle Mura , che comin- 
cia : Motflorum refugium Deus , ed in cui fi 
legge : fone in Muris , ^ in Portis ejus 4nge- 
lorum cuflodiam , falutis ancilia , mwntiomm 
omnium Saniforum tuorum . Così dipoi men- 
tre calarono dalle pib rimote parti del Setten> 
trione tanti copiofi cferciti di oarbare Nazio- 
ni , cioè dopo gli Unni fotto la condotta di At- 
tila; de’ Wanoali fotto di Genferico; de’Tur- 
cilingi ed Eruli lòtto di Odoacre ; e de* Goti 
fotto di Teoderico , fii varie volte ne’ Secoli 
V. e VI. afflitta , abbattuta , e danneggiata 
quella Metr<moli , dalla faccia di cui ^anì 
rantica venula e bellezza , in maniera chc^ , 
a* tempi noflri pochilfimi avanzino ed in mar- 
mi , e ne’ bronzi le memorie di ciò , eh’ ella 
fu , e che fervono di pruovc della Romana», 
munificenza. Succedette alle preaccennate in- 
vanoni de’ Barberi quella de’Langobardi , chiar 
mari dalla Pannonia ad occupare l’Italia , ed 
invitati co’ doni da Narfete a togliere quella 
sì bella parte dell’Europa dalla dipendenza»*' 
degli Imperadori dell’Oriente, e porfene loro 
fteflì in poffelTo. Fu adunque Alboinó Re di 
quella Nazione , il quale calato co’ fuoi in» 

. que- • 
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o«efto Paefe , Io occupò parte' col terrore.^ 
celle fue armi , e parte colle battaglie , e coft 
gli afledj : vi fu pertanto , chi pretdè di alTe- 
rire, efìere ftato da quello Re alTediato, ipre- 
fo , e fnnantellato Milano ; ma ciò non mfll- 
fte , ftantecchè , mentre da Alboino venivJL-. 
cinto d’affedio , i Cittadini patteggiarono la 
refa , e fpanfarono l’imminente eccidio, come 
accenna Paolo Diacono , Scrittore di quella». 

Nazione- (^) •* Albotn Liguriam introiens 

/«i temporibus Honorati Arehieptfcvfi Mediala- 
nnm ingreffus ejì , Tennero il aominiodi quali 
tutte le Provincie dell’ Italia per più di due.- 
Secoli i Longobardi , qui ftabilendo il loro Re- 
gno ; ma fpecialmente a quella noftra lafcia- 
rono come ereditaria la denominazione di 
Lombardia, con cui fino a’ giorni nofiri viene 
chiamata . E’ vero , che fiflarono la Reale— 
loro Sede in Pavia ; ma non per quefto perdè 
Milano preflb di loro la llima della fila aigni- 
iJl , e magnificenza , mentre ed alcuni de’Re 
Longobardi furono ancora qui coronati, come 
in Pavia; e lo fteflb mentovato Paolo Diacono 
pofto in neceflìtà di nominare nella deferizio- 
ne dellei Provincie quelle due Città , diede a 
Milano la precedenza (b) ’ Secunda Provincia 
Liguria .... in qua Akdiolanum efi , Ti- 
€inus , qua alio nomine Papia appellatur. 
Tomo I. b Sog- 

~(a) Lib . Il Cap XXr. ' 

ii) LibM.Cap.XT, 
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Soggiacque adunque Milano (òtto il do^ 
ininio e le lf*ggi de’Langobardi dall’anno del- 
la Salute 5 < 58 . fino al 774. , in cui , cacciato 
Defiderio ultimo Re di quella Nazione dal pol- 
fefib di quella Piovincia colla forza di Carlo 
Magno Re de’ Franchi, ed Imperadore, Tenti 
fcoflò dagli omeri il greve giogo , fotto di cui 
per tanti anni egli travagliato penò; nè delle 
di lui venture in tal tempo fe pe trovano me- 
.jnorie , per mancanza di Scrittori , che du- 
ra te la rozzezza ed ignoranza di que’ Secoli 
regiftrate le abbiano , mercè delle quali fi pof~ 
fano più chiaramente eljjorre le vicende di 
quella Città , della quale fcrivono alcuni , che 

10 llt(Io Carlo ne avelTe donato il dominio all* 
Arcivefcovo Pietro (Oldrado) , e di lui Suc- 
ceflbri in tal Dignità ; citandoli dal Puricel- 

11 (*2) un Privilegio , in cui fi : E/ (cioè 
-a Pietro) concedtmus^ df Succejf^ibus ejus /t- 
gitìme imrantibus, quicquid ad nofiram jur^- 
diCltonem pertinere in Urbe Mediolani videtur; 
terras fcilicet , atqt^e omnem diflri6lum , domos 
fublicas ^ marumque ipfitts U^bis , c**m fijco , 
dr teloneo integro , cum omni jure civili , 
intus , & j cìreuitu nfqm ad fìnes : 
Cortes etiam ipjius Ci vitatis^ ncCr i*atem prp- 
pr\am éfc. ; e quantunque da’Dottiflimi Padri 
Papdjrochio , e Pagio fia tal carta rigettata^ 

come 


(a) Monum. Amlrof.pag.%^6, 
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come (bfpetta , abbiamo però altre" pruovè,, 
che ciò convalidano, nella lapide Icpolciale di 
Anlperto Arcivefcovo noftro, morto nell’ anno 
88i. , e feppellito nella Bafilica Ambrofiana,, 
ove fi legge , ch’egli fece riparare le diroccate 
muraglie della Città : 

Moema jollicitùs commi jja reddidit Urbi 

Diruta , 

la qual cofa dinota il di lui dominio , che ri- 
conobbe negli Arcivefcovi ancora Gualvaneo 
Fiamma , fa*! vendo nella fua Cronaca Flos 
Florum (otto l’anno 947. : Iflo tempore , dr per 
longa tempora ante Archiepi[copus Mediolani 
trat Domtnus temporalis , dr Jpiritualis Civita- 
tfs Mediolani^ d^ in circuir u per tria mUliarià'f 
& regeòatur Civitas per Conjules datos per Ar- 
chiepifeopumy quibus enfem tpfe dabat, càm re- 
gere inciperet : e per verità grande atteftato di 
Signoria fopra la Città reca pure il fapeffi 
certamente , che alcuni di quelli Prelati nel 
Secolo XI. levarono molte migliaia di Mila- 
nefi armati , per condurli in compagnia delle 
altre Nazioni Crocefegnate alla conquida c- 
difelà della Terra Santa nella Paleftina . 

Ma ritornando a deferivere l’antica cir- 
conferenza della noftra Città , la didurremp 
dal Cerimoniale Ambrofiano ftritto dal Be- 
roldo Cicindelario della Chiefa Maggiore , 'e 
dagli antichi libri delle Litanie Triduane,de' 
quali fe ne fervirono come di guida ed il Pu- 

b a ricelli 
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^elli ed il Padre Grazioli. Prendendo adun- 
que il cominciatnento dalla Porta Orientale , 
vi aveva la Porta della Città, nomata Argen- 
tea, che il volgo corrottamente ora chiama», 
■Renza ^ di fotto delia Chiefa di SanBabila, 
c profeguendo verfo il Mezzogiorno le mura 
inclinavano più predo al centro efcludendo la 
Bafilica di Santo Stefano , e fecondando le Chiefe 
‘di Santo Andrea, e di San Michele, denomi- 
nate ai Maro Rotto , le quali al prefente fono 
demolite , e corri fpondevano alla Contrada», 
denominata delle Ore . Di qua avanzandoli fi 
apriva una Puderla verfo la Contrada , che-, 
guida dalla Parrocchiale di San Giovanni Ito- 
lano al Bottonuto, chiamata de Bucinago, co- 
me fi ricava da autentico Documento , con- 
fervato neU’Archivo della Chiefa Collegiata», 
di San Giorgio . Poi fi giungeva alla Porta 
Romana, aperta ove è la Chielà di San Vit- 
tore , e continuavano le mura nel fito , ora 
- Contrada della Maddalena , aprendoli altra— 
Pufterla , dalla vicina Chiefa di Santa Eufemia 
con tal nome contradiftinta. Piegavano quin- 
di le mura per le Contrade , ora chiamate., 
■ delle Cornacchie , e di San Vito , finché fi 
giungeffe alla Porta Ticinefe , aperta- oVe al 
prefente Ha eretta fopra bafe di marmo la— 
Santa Croce , quali ai rimpetto alla Ofieria 
con Tinfegna degli tre Scanni. Di là torceva- 
no le muraglie a racchiudere il Circo, finché 

fi giun- 
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fi glungefle alla Pufterlà di Santo Ambrofio » 
aperta però ne’ Secoli inferiori , ed indi alla--» 
Porta Vercellina , aperta ov’è la Chiefa Par- 
rocchiale di Santa Maria alla Porta; di là a 
San Giovanni , denominato fuò Muro, donde 
fi pafiava alla Porta Cumana, o fia Comafina* 
corrifpondente alla prima Croce, mentre nella 
Cala contigua fopra l’angolo finiftro, abitata 
da uno Speziale , fi confervano ancora entro 
la' Cantina le infegne delle fortificazioni . Di 
là profeguivano le muraglie, per ove al pre- 
ferite fi Icorgono le ftraoe , denominate dell* 
Orfo , e de’ tre Monafterj , finche fi arrivalle 
alla Porta Nuova , aperta al di fotto della-. 
vecchia profanata Chiefa di Santa Anaftafia di 
rimpetto all’alta ColcMina della Santa Croce; 
onde poi , fecondando il Corfo , denominato 
Borgo di vSanto Andrea, ed anticamente JBar- 
gus de Liffbno, ove fu aperta una Pufterlà, fi ‘ 
giugneva di nuovo alla da principio indicata 
Porta Orientale . Giacché di quette antiche— 
in lira ragionali , convenevole cofa è l’additare, 
come furono premunite di molte Torri , nella 
enumerazione delle quali il Fiamma pafsò all* 
cccefTo , fcrivendo troppo abbondevolmentc— 
nella manolcritta fua Cronaca Maggiore. lotto 
il titolo Quarta ^Edificano Mediolanh Medio» 
Imum firrmjjhno circumjeffit muto ( parla di 
Marcello ) latitudine pedum viginti quatuor , 
edtit Udine quatuor ^ fexaginta , interJhuSHs 
f < ; b $ muri 
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muri ambitu creberrimis turribus ; adeò ut fa- 
cilè tritar fe Vigiles colloquia fererent , quas 
cùm edvi fpmds erigmdas ejfe prò muri rdiq'ù 
altitudine cemeret ^rotundas fieri jujjìt^ faciliùs 
eam formam pondus tanta molis fujhnere pojje 
ratus . Portas in tato ambitu fex fecity in fin- 
gulis Pratoria conflruens . E* confpebfu in ip~ 
farum Portarum munimentumy turres triangu- 
lafes decenti (fimo opere , altifiimis lateribus , à 
Portis ad teli jaSlum difiantes irexit . Quafi 

10 fteflb ripetè nell’altra fua Opera, intitola- 
ta Manit'ilus Flo"umy fpiegando di piò , che 
le citate Torri folTero in tutto ^lo. In circuita 
muri erant ^lo. Turres. Ma chi mai può ap- 
provare, che in un circuito si angufì-o,com’ è 

11 poc’ anzi delcritto , vi poteflTero elTere ri- 

Ì >arcite tante Torri? noi dal canto noftro non 
appiamo perlliadercelo , mafllmamente pen- 
dendo dalia telHmonianza di uno Scrittore^ , 
difcofto per molti Secoli da quella età , della 
quale in quello luogo difcorre. Che le Torri 
foflèro molte , e le muraglie molto forti, ne 
dà accertata notizia Ottone Morena (a) , il 
quale fcrivendo ne’ tempi di Federigo I. Irape- 
radore dopò raccontato l’eccidio di Milano , 
conchiude : Rtnumfit tamen ferè totus Murus 
Civiratem circumdans y qui adeò bonus ^ Ò‘ de 
magnit lapidibus confeCius fuerat quafi c n~ 

tum 


{a) Rer. hai. Script. Tom. FI. col. iio$. 
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tum Turriòm decoratus jifuód , ut exfihno , 
nutn^mm tam bonus efl vifus in Italia . Dun- 
que chi le vide nel Secolo XII. le rumerò per 

3 uafi loo. , e non già ^oo. e più , come et 
ava a (opporre il Fiamma poiteriore di due 
Secoli a tale av’verimento. E’ bei.si vero quanti 
egli fcrilTe , che le Torri foffèro roto- dc— t 
mentre ne avanza una ancora in quelli tem- 
pi , chiufa nel recinto della Claufura del Mo- 
na/lero Maggiore , fatta appunto in tal for- 
ma , e venerabile , per avere fervilo (còme 
fe ne mantiene tradizione) di carcere a’ Santi 
Martiri Protalìo e Gervafio. Al di fuori delle 
mura vi aveva un’ altro riparo, c quello fi era 
una Folla , fcavata non già al di lotto di quel- 
le, come fi fuol fare ai prelènte nelle Fonez- 
ze , ma molto difcolla ,'cioè per Io menò 
quinto porti il colpo di uno fcaricato archi- 
bugio , e fi può agevolmente conghietturare; 
mifurando colla immaginazione il fito pollo 
trammezzo alla deferitta antica circonferenza, 
ed alla FolTa navigabile, che (corre d’intorno 
a quella Metropoli . Di tal FolTa, o fia Fof» 
lato , ne fa chiara menzione nella citata Tua 
Storia il Morena , e malfimamente ove efpofe 
una fcaramuccia avvenuta tra l’Enobarbo ed 
i Milanefì fuori della Porta Ticinelè ; Super 
Portar» FOSSATI dum acriter Imperator inter 
hofies praliaretur , equus ejus ibi cmfoditur , 
aiiqttantHlum vulneratur , Tandem ykd 'to- 
-b 4 . ' lanenfts 
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hnenfes intra Pòrtam fi reàpiunt, ^ ipfinm' 
quamplures in Ecchjtam Sanèii Laurentii eonfu- 
gtunt . Raderico Frifirtgenfe {d) , benché trop- 
po liberale nel defcrivere il circuito di Mila- 
no in tal tempo, defcrive molto bene la Folla 
cfteriore , di cui ragioniamo : Ambitus ejus 
(di Milano) fuper centena fiadia circumvmitur. 
Mura eircumdatur ^ Fojfa extrinficus late pa~ 
tens aquis piena , vice amnis circumfluit^ quam 
priori anno primkus oh metum futuri belli , 
multis inviti^ ^ indignantibus , Confiti eorum 
optimi fecerat . 

' Non vogliamo qui omettere, come Scrit- 
tore' , che viveva al pih tardi nel Secolo X. , 
ci defcrilF* le Mura , le Torri , le Porte , i 
le Fortificazioni di quella Metropoli , epilo- | 
' gandole infieme de* più celebri Edilizi , che 
allora fulfiftevano, in un componimento Poe- | 
tico , chiamato Ritmo , nel quale ordinò le^ 
lettere iniziali di ogni terzetto ad efporre 
regolarmente Tordine dell’ Abbicci . Fu que- 
fto Ritmo prima ftampato dal DottilfimoSig. 
Muratori nella Seconda Pi^rte del Tomo II. ‘ 
Script, Rer, Italie. , e di poi con annotazio- 
ni e correzioni 'inlèrito nel fine della citata.^ 
fua Opera dal lodato Padre Grazioli , da cui 
prendiamo quanto abbifogna per ora al no- 
firo Argomento : 

■ Alta 


' \a) Lib.lCaf.XXXIU. 
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èdta Urbs ^ fpatiofa manet in Italia 
firmiter /edificata opere mirifico , 

Qup ab antiquitus vocaturMediolanumCivitas, 
honam retinet decoris fpeciem , ^ variis 
Rutilai cultura , modis ornata perfpicuè . 

Locus ita frubiuofus confiat in planitie . 

Celfas hahety opertafque Turres in circuitu^ 

. Magnas fiudio nitentesfculpturas^érforinfecus^ 

Et introrfus decorata magnis adtficiis , 
Duodecim enim latitudo mcenium efl pedibus^ 
Immenfumque deorfum e fi quadrata rupibus , 
Perfeéaque eriguntur furjum ér fi^ilibus. 
Erga murum pretiofas novem habet januas 
P^inclisferreis^^ claves circumfpeblus naviter^ 
Ante quasCatharaClarum fifiuntpropugnacula. 
Foris valde fpeciofum habet^ JEdifieium , 
Omnen^ue ambitum viarum firmi firatum fci^ 
lice ^c. 

Ecco come larghe erano le muraglie ix. pie- 
di , eflendo formate nella parte inferiore di 
quadrate felci, ed al di fopra di pietre cotte. 

Si numerano 9. Porte , cioè 6. Maggiori , e 
tre Pufterle, o, come fi chiamano dal volgo. 
Portelli , difefo elTendo Tingrelfo co* ponti le- 
vatoti , e Colla foffa aperta al di fotto ; l’Edi- 
fìzio eftrinfeco è l’Arco Romano, da, noi de- - 
fcritto a fuo luogo; ed in fine fi raccoglie». , 
che le ftrade tutte della Città foffero diciate; • 
cofe invero , che ben dinotano la fortezza e 
madia di quella Metropoli, a cui nel Se<?oloXh 

,■> • V, / . recò' ’ 
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recò graviamo danno il fuoco eccitatofi per 
due volte , che in buona parte la divorò, ba- 
, ftando qui di dercrivere tale calamità colle- 
parole di Arnolfo , Scrittore affai vicino di 
età a quefti tempi ( i) : Anno Humanitatis Dn- 
minica mtllefimo jtptua^efimoquinto InditHone 
tertiadecima , tranfa£Hs quatnar à memorato 
fuperiùs incendio annis (cioè nel 1171.) propina 
quante San£iiJ/imo Pajch^e Fcjfo , jecunda *oide» 
l'tcet hebdomadis authenttca furia (che fpiega— 
il Lunedi Santo) miferanda iterum Civitas Du 
vinam perfenfit iracundiam — «- celebratis ita- 
que Mijfarum folemniis , urgente jam Sole ap» 
paruìt in Urbis medio denfa fumus caliginis , 
flante ventorttm violentia niniia^per aérem vo- 
litante quem fequebatur vapor ftammivomus in- 
ter cwlum terram univerfa confumens . vVi- 
qutdem plures velut fulminea faces ab ilio ma- 
ximo , ^ imxtingmbili erumpentes igneo glo- 
bo ^ totam [ubitò micuerunt per Urbem ^ut quod 
Civitatts refiduum jam diblum illud evaferat 
incendium , totwn pane flammis adureretur , 
frafentibui folo tenus conquaffatum - - . - fed 
mille talenti a^trt librarum danmo neqneunt 
comt^arari E defcrivendo il preceduto in^ 
cendio , cosi fpiegonne le rovine (b) : Primo 
Quadragejtma Sabhato , magno Civitas confta- 
gravit incendio. Quunuiue tunc vehemens fiareS 

turbo • 

■ (A)“ jJb ir Cap. rm.Rer Ital.Script.T^lF. pa} 7 {€ 
{b) Lib. Ul Cap. XXU. pag. 34. 
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turbo ventorum , arreptis ignium glohis longò 
lateque multas combu£it <pde 5 , eo ufque ut li-’ 
gna cb* l^pides vorax fiamma confumeret . Au- 
rum quoque , ^ argentum , at metalla caler a 
calore nimio liquefala funi univerfa . O qua 
^ qualia domorum adificia , quàmque decora 
combufla funt moenia , de quibus omnibus vix 
fuperfuit , prater parietinas quaslibet yVel litio 
minimus ^c. 

Si rimife appena Milano da sì gravi dan-r 
ni , recati a* puDblici e privati edifizj , per 
opra di due sì terribili incendi , che li dan-» 
neggiò , quando nel Secolo duodecimo nc- 
provò reftremo eccidio per ordine dell’ Im- 
peradore Federigo I, , imperciocché i Mi* 
tanefì nell’anno iij8. fodennero l’alTedio por- 
tato fotto delle loro mura dall' Enobarbo ; ma 
a perfuafione di Uberto Arcivefcovo , che_. 
precedè colle Infegne della Santa Croce,! pri- 
mari Cittadini , colle Ibade fguainate fopra». 
del collo in atteftato di fommeflìone prefen- 
tandofi agli Aggreflbri , patteggiarono con-, 
rimperadore, promettendogli fedeltà, e que- 
fti difciollè l’auedio . Ma non molto dopo due 
rilevanti motivi fpronarono i Milanefi a riti- 
rarfì dàlia giurata ubbidienza ; V uno (ì fu , 
che appena entrato l’anno 1159. l’Imperadore 
ordinò , che accettaflèro il Podeftà in di lui 
nome eletto (a) , e ciò fembrò infofferibilO 

_ a’Mi- 

{a) Urfferg. in ejus vita fag. 
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a’Milanefi accofhimati in que* tempi ad averé 
i loro Confoli per ramminillnzio' e della^ 
Giultizìa, e Governo* della Città ^ l’altro poi» 
che foitcnendo Tlmperadore col fuo f ,vorc_. 
TAntipapa Ottavia ,o Cardiacle, che allo. .le il 
nome di Vittore , i Milaneft, be chè vicino fi- 
avefiero taiito potente Avverfario, riconobbe- 
ro il legittimo Papa AlelPandro HI. , ed ac- 
cecarono il Cardinale Giovanni di Anagnia_, 
di lui Legato , il quale alli di' Febbraio 
del 1160. , in compagnia di Uberto Arcive- 
fcovo dichiarò pubblicamente fcornunicati nel- 
la Chìelà Maggiore e l’Antipapa, e Tlmpera- 
dore; e codello per vefdicarfene , colle fuc 
Truppe, e con quelle Aufiliarie de’Re e Pcin- 
cipi della Germania negli ultimi giorni dì 
Maggio del ii6t. fi avanzò a faccheggiare le 
Campagne , e di poi fi approffimò alle mura 
di Milano , il quale ciufe per ogni parte di 
alTedio. Più che per le machine militali, e per 
gli aflàlri patirono molto dilàgio i Milanéfi a 
cagione della penuria de’ cibi, mentre l’Impe- 
raaore , a chi loro ne portava , faceva cavare 
gli occhi , c recidere le mani . Si fofiennero 
però fino al mefe di Marzo del ii6i. , nel 
quài tempo fi fotromifero al Vincitore , cbe^ 
trovandoli in Lodi accordò loro la rerfa nel- 
giorno II. co* duri patti di lafciare le armi; 
Jòrrire dalla Città , provveduti appena delle 
colè più neceffàrie , che poteflero fopra Ic_, 

. . *lpalle . ^ 
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spalle portare , e ripartiti in varj Borghi ri- 
mirare diroccate le fortificazioni, e le fabbri- 
che , e fpianate le proprie Cafe : in fèquel«_ 
de’ quali acerbi patti , gli afflittiflìmi Cittadi- 
ni , fcortati da cinque ale di Cavalieri , im- 
petrati dall’ Imperadore , perchè difendefTero 
l’inerme Popolo dalle ing urie de’ Soldati , fi 
fcollarono da quella Città verfo il giorno 2j. 
di Marzo . Nel Lunedi feguente ad. del me- 
deficno mefè fi portò Federigo a Milano, con 
tutti li di lui Seguaci ; fra’ quali riparti l’im- 
pegno di dillruggere quella Metropoli, come 
racconta il Morena (a) : Imperator Mediola- 
num ‘venit cum Principiéus fuh, dr Cremonen» 
fibus , Papien/tbur quoque , ét* Novarienfiòus , 
atque Cumenfibas^é‘Laindtnfihus^ ér cum iìlis 
de Sepro , de Martefana, prxecepkque Lau- 
denfibus , «r Portam Orientalem , qus vulgò 
jirienza dicttnr ^totam de/huerent; Cremonen- 
Jìbus vero Portam Romanam demoliendam con:- 
mifit ; Papienjtbits Portam Ticinefifem • Nova- 
Ttcnfibus Portam V ^cellmam-\ Qimenfibus Por- 
tam Cumacinam ; illis vero de Sepro , de dc^ 
Martefana Portam Novam , qui omnes in tan- 
tum ad defirubUonem conati funt , qaòd ufque 
od proximam diem ■ Dominicam Olivarnm (ca- 
duta nel giorno i. di Aprile) tot de meenibus 
Civitatis confìernavere y quod ab invio à nemi- 
*>e credebàtur in daobus menfibus pojfe dtfjipa- 

- r/; ' 

•«: 2^' Ital. Script. Tom FI. col.\io\, - ^ 
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*** ; & f Verè opmor ^ quinquagejtma pars 
Medtolcmt non remanfit ad deflruendum - - - - 
T^udenfes namque prateritorum ^ innumerabi» 
lium dolofum memores (awertafi che lo Scrit- 
tore era Lodigiano di nafcita , e giurato ne- 
mico de’ Milanefi) , quos à Mediolanenfibus ol’tm 
fuflinuerant , non folùm Portam Orientalem fibi 
commijpwt ad deflrnendum , plenari^ demoliti 
funt , verurr etiam de Porta Romana magnam 
fartem proflemunt . Di quella demolizione^ 
molto variamente fu fcritto da molti Storici', 
chi minorando , e chi aggravandone le rovin- 
ile , efièndofi avanzato il Meibomio Juniore^^ 
nella Vita di Witichindo per fino ad efporre, 
che fu rovefciata con l’aratro quella Città , e 
feminata a Sale {a) : propter rebellionem perju- 
ra ^ • foto aquata , aratrìfque in agri Jpeciem 

profciJlfa , non frugis , fed ad ludibrium Salis 
femen accepit : cola certamente favolofa , e per 
tale condannata dal dotto Annotatore del pre- 
citato Morèna al luogo preaccennato . ^ 

Dacché i Milanefi turono collretti a Ibr- 
tire dalla loro Città , e ad abitar ne’ Sobbor- 
ghi , non folamente al pari delle altre Città 
della Lombardia , ma alTai piìi gravemente^ 
vennero molellati da* Proccuratori dell’Eno- 
barbo . Codelli Minillri efiggevano fette volte 
pili di quello , che lì conveniva per ragione 
di accordato tributo al Sovrano , ed oltre a 

ciò 

( 4 ) Rer, Germanie. Tom. I fag. 61^. 
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ciò de’frutti della terra non lalciavano a’ Pa- 
droni fé non la terza parte di un terzo, efig- 
pndo per ogni Focolare delle perfone di qua- 
lunque dato tre foldi annui di moneta vecchia 
Imperiale : di più avevano aggravati di cei fo 
1 Molini , le Pefeaggiòni , le €accie, per nulla 
dire delle draordinarie contribuzioni in dana- 
ro , animali , grani , e vetture , nelle quali 
prima da Marquardo , e poi dal Co te Arri- 
go de Dilce Podedà venivano ogni giorno più 
leveramente taflati , delle quali {venture co- 
piofa lagi imevole rimembranza ne fanno Acer- 
bo^ Morena, e SireRaul Scrittori contempora- 
nei , dampati nel Tomo VL Rcr. Ital. Op- 
preflì da si eccedenti inroflèribili gravami i 
Milanefi , e gli altri Lombardi , nè riportan- ' 

do da Friderigo Enobarbo non che allegeri- 
juento veruno , o compaflìpne, anzi difprez- 
20 , avvedutamente comprefero, che fe niflù- 
■^•^^Cdta da sè fola poteva opporli afla forza • 
de* Vincitori, Io avrebbero più facilmente po- 
tuto , unite infleme ; pertanto fi unirono i 
primari del popolo di Milano , Cremona^ , 

Bergamo , Breìcia , Mantova , Ferrara , ed 
alcune altre , nel Monidero di Pontida dell’ 

Ordine di San Benedetto 3 poco difeodo da^ J 

Bergomo , ed ivi alli ad. di Marzo deU’anno j 

r r ^7- tennero colloquio , nel quale rammen- 
tando cadauno i loro gravami , confeflàndo | 

e/Ière aflai migliore il morire con gloria, che '• 
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il vivere con tanto flento e dirdoro,conc 1 iìu* 
fero alleanza, patto, e concordia, per mezzo 
di cui l’una Città dovefle porgere ajuto all' 
fltra,fe venilTe intentata da’ ProCcuratori Im- 
periali qualche violenza; inoltre giurarono vi- 
cendevolmente , ed aflegnarono Un termine- 
prcfifro,in cui tutte unite dovelTero introdur- 
re i Milanefi nella loro Metropoli, ed ivi trat- 
tenerli ad aiutarli , e difenderli flnattanto che 
eglino fteffi colle proprie forze poteflèro fo- 
llenerfi . Non mancarono dal recare aiuto a 
quella imprefa i Signori della Repubblica di 
■Venezia , i quali è fomminiftrarono danari , 
e mandarono Ambafciadori a Firenze , a fol- 
lecitare ancora quella primaria Città , perché 
colla loro fcorta ed ajuto fi avefle a rifabbrica- 
re Milano (4).' Negli ultimi giorni del mefe di 
•Aprile , ftabilito per l’efecuzione della lega_ 
fuccennata , i Bergamafchi prima degli altri 
mandarono dieci Capitani con fimil numero 
di Bandiere, lo fteflb fecero i Brefciani, Cre- 
monefi , e Mantovani ; i Veronéfi fpedironc 
cirri, e fbccorfi , tenendo loro dietro gli altri 
Abitatori della Marca di Trivigi , e con Armi 
e VelTìlli introduflèro i Milanefi nella abban- 
donata Tua Patria ; nella quale fu lafdata di 
• tanto felice ritorno una perpetua memoria , 
- fcolpita , benché rozzamente ,• in marmo fb- 
pra l’Arco della Porta Romana ,ofa contigua al 

■ Pon- 

(•) 4ndrem DanàuliCbrm. cap.i^. 
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Ponte fopra il Canale, concepita con quefte pa- 
role : ^nno Dominica Incamationis MCLXf^l f . , 
die ^ovis V, Kalendas Mcgit , Alediolanenjes 
intraverunt Civitatem . Vedendo di poi i Mi- 
lanefi , che potevano con ficurezza guardarli 
entro la Città , da loro ampliata , e premuni- 
ta con fortificazioni , e folTati , diedero con 
affettuofe grazie gongedo alli benemeriti Col- 
legati, e per atteltato di gratitudine verfo de’ 

Veronefi, aggregarono tra’ Santi Protettori il 
Protomartire Stefano Tutelare di Verona ; pen 
memoria de’ favori ricevuti da’ Veneziani , cfie- 
dero ad un "Sobborgo la denominazione di 
San Marco (a) ; a’ Brefciani poi e Cremonefi 
pofero qual monumento d’indeleÙle ricono- 
icenza /colpita nel precitato Arco la immagi- 
ne delle refoettive loro Città , colli nomi 
BRIXIA , CREMONA , monumenti tutti , 
che fi confervano fino a* noftri giorni, e fono ^ > 

in quell:’ Opera a’ loro relpettivi luoghi più ' ' 

diffufamente indicati. Rientrati per tal modo 
nella cara , avvegnaché difolata , Patria i Mi- 
lanefi , dovettero por mano all’ opra in Ibmi- 
glianza del Popolo Santo nel rifabbricare Ge- 
rufalemme ed il Tempio , tenendo gli ifiro- 
menti fabbrili nella delira, e le fpa^ nella^ 
finiflra , a fine di rifabbricare le loro Cafe , 
fmar teliate alcune , ed altre demolite , onde 
n tal tempo penfarono a dilatare il circuito 
_Tomo J. c della 

(<r) Dandulus loc. cit, 
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della Città col rimettere le abitazioni , dalla 
circonferenza , circofcritta dal Foffàto , ora«, 
Navilio , paffando al centro , affinchè fi po- 
telTero fervire delle fteflè pietre , che am- 
V, mucchiate giacevano nelle rovine , tanta 
per avere materiale più pronto , come anco- 
ra per ifgombrare il ntq della vecchia Città , 
ove parimente vollero rialzate le nuove Cafe; 
onde non fembra improbabile , che abbiano 
demolite le antiche mura , quali avvisò il Mo- 
rena foflèro rimafte per buona parte intattcj' 
nel tempo della preaccennata calamità , Si pen- 
sò ancora dairArcivefcovo San Caldino a inal- 
zare dalle fondamenta 1 ’abbattuto Palazzo At^ 
dvefcovile; c le Femmine Milanefi, fpoglian- 
<tofi delle loro gioje ed anelli , ne converti- 
rono il prezzo per la fabbrica della Chiefa.^ 
Maggiore dì Santa ‘Maria ,'come afficura tra 
gli alpn Pietro Azario : Domina de Mediala^ 
ftò coHtriòuentes , ^ omnia jocalia vendentes , 
Ecclefiam Majorem in honorem Beata P^rginit 
readificaverunt ; il qual' Edilizio fu ridotto , 
conie ^ci fèmbra , a compimento nell’ anno 
1170. Stettero di poi per buon tratto di tempo 
i MilanefT , fenza rimettere le muraglie , ac- 
contentandofl de’ ripari del folo FoflTato , Se 
credere dobbiamo a Bonvefino da Ripa del. 
Terz* Ordine di San Francefco (<*), già erano' 
ifate rialzate le muraglie nell’anno 1188., fcri*^ 

■ vendo 

(a) lUr. Itaì, Tom. XI,eol.^ii, 
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vendo egli minutamente lo flato di quefta_; 
Metropoli in tal tempo , che non farà grave 
al Leggitore di rivvedere fopra di quelli fo-‘ 

f li : Murus Civitatis Mediolanenfis exterior 
abet in circuitu cubitos XXM. dr hi. ex hoc 
fic arguitur : Si circumferentia habet cubitot 
XXM. dr LI. ergo diameter Civitatis erit trium 
millium cubitorum cum tertia minus cubiti • 
éy ptr confequens femidiameter Civitatis habet 
VM. ^ X. cubitos . Fojfa tamen Civitatis ha~ 
bet in altitudine XXX. dr aliquid flus . Porta 
Civitatis cum Puflerlis funt numero Xh'l. mum 
rata , dr* marmorea , licet (ìnt incompleta , 
Porta familiares intra Civitatem funt numera^ 
ta XIIIM. , in quibus habitahant homines prò 
armis apti plufquam XLM. mafculi , /o?- 

mina sparvi dr magni funt CCM. Platea Nobi- 
liumy in quibus habitanty^ confabulantury qua 
dicuntur Coperta y funt numero LX. Putei fca- 
turientes aquam clarijffìmam , funt VIM. Fur~ • 
ni decoquentes panem , [unt IV M. Tabema 
vinumfuavijjtmum propinantes , funt M. Becha- 
rii funt CD . , dr interficiunt communiter omni 
die boves groffos LXX . , fed quantitas cajho^ 
norumy ^ agnorum , gallinarum , dr animalium 
filveflrium efl tanta , quod nullus potuit compu- 
tare . Moda farina , qui omni die confumun- 
turyfunt MCC. Pifcatores funt CCCLXXXV.y 
qui vendunt omni die communiter VI. modios 
eancrorumy dr pifcium grojforum fumtnas qua^ 

c % tuor.y 
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ttwr , é* pifcium minutorum fektaria quatuor» 
Inter Nobiles de Mediolano , qui habitant Cu 
vitatem Mediolani ^ Comitatum , funt inventa 
ifla magnalia,qua vix credi pojfent,, videlicet 
ùifiures nobiles ^ ^ ad rapinam edoèii inventi 
funt numero centum ; Falcones plufquam ducen- 
ti \ accipitres vero invent^e funt innumerabiles; 
ér fi quis confiderei quot gallinas , ^ aves fiU 
veflres comedunt aves rapaces ormi die ^ dico , 
quod homines in Civitate Yporegienfi non come- 
dunt tantas cames recentes omni die . . Canes 
numerati decem vicibus in fola Civitate funt 
ffIM.CD.XLIX. 9 qui f aduni fex Legionesy 
éi* qui plus confumunt de pane omni die^ quàm 
tota Civitas Laudenfis. Numerus Militum Ci- 
vitatis eum Comitatu fine fiipendiOyefi 
numerus vero pcditum , qui funt apti ad pu- 
gnam funt piu? quàm CCXLM. , qui fi ejfent 
unanimes ^poffent totam Saracenorum potentiam 
conculcare . Summa expenfarum in bis , qua 
fertinent ad cibum , ^,qua portantur im^ 
uno anno ad Civitatem , efi talis : Currus 
Jignorum LM. , Currus faeni CC\f. , Currus 
Vini VIM. , Salis fextarii VIM.D. Rota 
Molendinorum funt tria milita , ^ habent 
inter equos , dr mulos , ^ afinos continuò ad 
Civitatem Mediolanenfem farinam portantes ^ 
plus quàm VIM. éyc. Poi ripaflàndo a deferì- 
vere le Cariche , e le Arti , così prosegue : 
Civitate Mediolanenfi invènti funt pudici s^^ 

fivi 

f 

I 
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Jive yurifperiti , qui continue audiunt caufas 
in Collegio CC. Notarti , qui fcribunt fenten- 
tias datai per Judices CCCC. Notarli Imperia- 
le! DC. Medici funi CC . MagiftriScholarum^qui 
pueros inflruunt LXXX. Scriptores Itbrorum L. 
Fabri loricarum principale! , exceptii difcipu- 
li! , funt C. Ferrara equorum ^ hovum funt 
LXXX. Fabri fònaliorum principale ! , exceptis 
difcipulii ^ funt XXX. Hofpitia magna prò fo- 
ren/ìbu! funt CL. ér plu! . Quindi fcrivendo 
la maefta fpìrituale di Milano, cita il Convento 
de’Padri Predicatori , numerofo di 140. Frati, 
nel Convento de’ Minori , loo. ; Romitani, 
Carmeliti , Servi di Maria , e mole’ altre Re- 
ligioni , numerati in Civitate dr Comitatu in- 
ter Religio fot Religiofat plufquam XM. 

Sunt inventa inter Prabendat Beneficia, vel 
locationet plufquam XÌXM. - - - Abbaties ni- 
gra funt numero V'!. Abbatia alba, vel cri- 
fei colorii funt numero Pcclefia Cano- 

nicale! baiente! Prapofitum cum Canonici!, funt 

LXX. qua funt valde nobile! Hofpttalia 

prò infirmi! funt XI. - - - Ecclefia B. Maria 
Virginii funt XXXf^I. Ecclefia in univerfo 
funt CC. - - - Dall’efpofto fin’ ora ben fi può 
didurre quanto fofle il numero de’ Cittadini , 
Quanta la frequenza del Popolo , il numero 
de’ Soldati, la comodità de’ Servigi, l’abbon- 
danza de’ Commeati, e ciò, che può concor- 
rere a luftro di sì valla Metropoli nel fine«i 

c } dd 
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del Secolo XIIÌ. , approvata e riferita per in- 
tiero da Gualvaneo della Fiamma , il qual vi- 
veva nel Secolo feguente , e folamente non-. 
s*intende, come coaefto non abbia chiaramen- 
te conciliato, che le muraglie fuirifteflèro all* 
intorno di Milano nel n88. , quand’egli poi 
le dice fabbricate a’ tempi fùoi , e che ^er 
l’addietro mancaffèro ; fe mai ciò non forfè , 
che le teftè nominate fodero femplici , e non 
fortificate; quelle poi fatte fabbricare da Az- 
zone Vifconti Signore di Milano fieno allora 
ftate premunite di ripari , di Torri , di Forfè, 
e di tutte le altre opere militari, che di que* 
tempi erano in ufo . Così pertanto efpoie il 
citato Scrittore nella Vita di Azzone (a) fotto 
l’anno 1330. : Tempore deflru 5 Honis iflius Ci- 
vitatis , per Federicum Barbamrubeam 

Armo Domini MCLXIh ufjue ad ifla tempora^ 
Civitas Mediolanenfts murum non habuit : ex 
quo multi invaferunt Civitatem^ fperantes poffe 
violenter intrare ^ dr* damna innumerabilia in- 
tulerunt . Quod advertens Azo Vìcecomes Do- 
minus Civitatis y magno corde mmitusyMURO 
Civitatem CINXIT à fundamentis in fojjato 
fuper aquam •vivam projeblis . Et fuit ambitut 


muri per circuitum brachìa dr habuit 

Turresy computatis Turribus Portarum 

merli fuerant numero Altitudo muri 


habuit brachia Fojjatum habet in lati- 

tudine 

(fi)r Rgr. ìtalk. Script, Tom, XU, 


0 
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tudtne èitachia XXX. )nìJiru 5 exterior > gui cm<- 
foffatunh, habuit brachia X. mille é' XLI, 
(forfè guefto muro è il mentovato da F. Bon- 
Vefìno de Ripa ) . Jncoeptus etiam fuit alius 
ìnurus [apra Ticinellum prò munitione Burgi 
S.Euflorgii ad tutelam Ahlendinorum ^ Aven- 
do lafciato in bianco i numeri delle niifure di 
fopra efpofte , aggiunfe lo ftelTo Gualvaneo la 
feguente gloffa : Mùrus interior habet brachia 
pcundùm modum . . . . . , è* unum tertium . 
Diameter habet brachia MMMMCCCLXVÌU. 
tir ... . plus . Semidiameter habet brachia^ 
MMCXCy , dy aliqnid plus , Murus exterior 
habet br^hia Xlf^mille CCLXt. &fex tertias, 
Murus includens Burgum S. Euflorgii habet 
brachia MMMV. éf Turres . Civitas , row- 
putato Fojfato , habet perticai MMMMVl. 
tir feptem tàbulas , ^ quatuor pedes . Noti 
contento però Azzone eli avere provveduta—, 
quefta Metropoli colla forte difefa delle Mu- 
ra , recò altri provvedimenti rimarchevoli ; 
mentre per teftimonio dello ftelTo Fiamma», , 
che gli fu famigliare , fece fpianare nel 13^5. 
il Terragio , porto al di dentro in circuito 
delle mura , e ridurre ad eguaglianza le rtra- 
de : De menfe ^anuarii ex fìatuto Azi Vice» 
comitis^ Terragiumy quod erat fupra Fojffatum 
Qyitatis , cìypit explanari , ^ omnia luti cui» 
inina per Civitatem ad aquari dr pamimentum 
^vtataruM denudati ; le quali cofe Airono ri» 

. , c 4 dotte 
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dotte a compimento nell’anno feguente , in cui 
furono ancora difpofte le chiaviche per racco- 
gliere l’acqua immonda, che fi (carica dalle— 
Cafe , come afferì il riferito Scrittore : Sta^ 
tuit (Azzone) quid Sfrata fuper murutn exte-> 
riorem adaquaretur , ^ haberet latitudinem^ 
XII. bracbiorum . Hoc ipfum jujjit fieri circa 
tnurum interiorem , ut haberet Strata XXX. 

' brachiorum fpatiwn , Statuit etiam , quòd per 
Civitatem fierent Cloache [ubterranece , ubi co^ 
larentur domorum flillicidia , ^ non fieret lu-‘ 
tum perflratas Civitatis . Fece inoltre il rife- 
rito Signore con grande magnificenza alzare 
dalle fondamenta il Palazzo della fua Refi- 
denza , che defciveremo minutamente trat- 
tando della Corte Ducale nel Tomo II. di 
quell’ Opera ; come ancora fi refe beneme- 
rito della Citta , col far’ ampliare la Piazza 
maggiore, ora del Duomo, ove ancora contri- 
buì molto di attenzione e di danaro , perchè ' 
fi rialzaffe il grande Campanile, demolito nel 
tempo dell’ Enobarbo , ma poi anch* elTo ca- 
duto , come fi efporrà fotto al Num. 2. In- 
fatti quanto abbiano contribuito al luftro ej 
magnificenza di quella Metropoli i Signori 
della Famiglia Vifconti , e quando prima ri- 
tennero il titolo di Vicarj Imperiali, e di poi 
quando furono coflituiti Duchi di Milano , 
non fi può così facilmente cfporre , eflendo 
opera loro e la celebre Certofa di Santo Am- 
k brofio. 
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bfo^to 9. cliiamata. ancora àt\V/ 4 gnus Dei^ laJ» 
■quale per la proflìmita fi denomina di Milano, 
fondata da> Giovanni Vifconti Signore ed Ax^ 
tìvefcovo in vicinanza alla Terra di Garigna- 
ao difcófia due miglia dalia Città, 1 da cui 
parimente fu dotata 4 avendo aumentate lei. 
rendite. pel mantenimento di que’ Contempla- 
tivi Oauftrali Lilcihino.il.. detto il Novello . 
galeazze fratello rTdi . Bernabò, fece alzare il 
Cailello di Giove; ed il di lui figliuolo Gian- 
Galeazzo fi accinfe aUfirtiprela di fat*eriggerc 
dailei fondamenta il vafMlmo Ldifizio di quo- 
Ilo' Duomo , con idea veramente Reale , il 
quale ne’ marmi , nella vafiità 1 ed ampiezza 
ha 'pochiflimi altri Tempj a se eguali in- 
turtaTEuropa 5 ' ^ 

-j'i £ Orlale fofle di «quel tempo , ed in qual 
àiige<di maeftà , e di ricchezza il noftro Mi># 
lano, abitato da- nùraerofifiìmi Cittadini e Fo* 
fadim ; bada óntighietturaHo » dall’ efTeré la 
Refidenzà di ^ue’qtgnori* i quali ebbero fiyg* 
gétte 3I loro Dominio tant* altre Città e Stati, 

g ùali iurmio'Bolognà, Pifa^ Cremona, Lodi^ 
rema , Comò 4.Piacenza Parma, R^gto, 
Befgoniò i Brelcia 'Ctìn tutto il Paefe infine) al 
Mincio, Verona V ^Vicenza, Feltro,' Belluno , 
Balfano, con la Riviera di TréitfiO, Genova, 

? Tomo t c jfi/' Ver-.-, 

^syMortg ia néìla. dé lui C i ' 

' Tbeatr. CbKouokgic. Cartìnìfim.' dd :0n»u** >|49> > 
V.V.. moii. XC, ^ ^ 
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.Vercelli , Tojtona', AlelTandria, Novarà,ed 
altre ancora ; onde a Milano , come a Capi- 
tale , concorrere dovevano gli Ambàfciadorì » 
i' Refidenti , ed i Miniftri nel Politico > e nel 
Militare ^ tant* altre' così cofpicue Città- dcU* 
Italia . . . ■ <%/. ' 

• r '• Gareggiarono co’Virconti i Duca Sfor* 
2elchi loro fucceflbti nel Dominio; impercioo 
fchè ricevuto appena da’ Milanefi , che tenta- 
rcHio dopò la morte di Filippo Maria ultimo 
J!>uca della linea ^’Vifconti , di governarli a 
À^ubblica, qual’ Erede della Signorìa Fran^ 
celco I. Sforza , Marito di Bianca Mana uni- 
ca, figliuola del Duca defunto , applicò codi^ 
ila le fue premure nel proccurare , che ^ ri- 
fabbricafle il demolito Cartello , fi riparauero^ 


è fortificaffero le muth ; e;per recare un n- 
ihàrchevole comodo non menò. alle cairoa- 
gne ; che alla Città, ordino.fi cwaflèiUn C^ 
naie , che pel cotfo di venti miglia conduww 
l’acqua dell’ Adda^ fino all’ intorno ideile forte.* 
che circondano in’ ogni parte Milano acciò 
per tal maniera col còmodo .della navigazione 
s’introduceflero pivi facilmeiite ad ufo.de Cit- 
tadini i Commeati per loro natufa piò gravi, 
quali fono , Vino , Le^a , .Carbone , Mate^ 
fiali da fabbrica’, t fomiéliantì , eiwntato 
per tal benefizio da’ Pietro Candido Decem- 
brio fuo contemporaneo con W 
porta quali nel toc /della 
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iuEium ex Ahàua , defojp) fola , per XX» mil* 
liaria deduci jujjft^quo agri finitimi irrigaren- 
f«r, pofuloque necejfaria copia fuppeterent (a) ; 
Si deve al buon cuore ed accorto provvedi- 
mento di quello Principe la riconoicenza di 
aver fabbricato il vallo Spedale , denominato 
Maggiore , a cui furono uniti quegli altri mol- 
ti, che lì trovavano fparfi per la Città, come 
nella deferizione di eflb più llefamente verrà 
dimollrato . Altro lìngolare benefizio recaro- 
no alla Città i di lui Difeeodenti; mentre, per 
non rammentare in quello luogo i molti Tem- 
pli e Monallerj da ellì o fondati , o rillorati, 
e dotati , ballerà il far menzione dello ^dalc 
degli Appellati, dal volgo chiamato i/ har.za-^ 
retto y eretto per ordine de’ due fratelli Lodo- 
vico il Moro , e Cardinale Afeanio , in vici- 
nanza di quella Metropoli fuori della Porta- 
Orientale , con tanta magnificenza , e riparti- 
mento , che quantunque lì trovi fiiori aellc— 
mura , le quali prefigemmo per termine dell* 
Opera nollra,'fu pero e delineato nella Pianta 
inlèrita, e minutamente deferitto a luogo op- 
portuno , come degno di lìtigolare ammi- 
razione . *' -*r T 

•Ci f'i: Molte altre cofe aveva difegnato il rife- 
rito Duca Lodoyico d’intraprendere per illu- 
llrare con maèllofe fabbriche quella ma Refi- 
denza, valendoli dell’opera del famolb Archì^ 


tetto 


(a) Bjer,bal,Script.Tom,JCX» col. 10^6. 
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two Bramante ; ma. ìe afpre Guerre infórtt*» 
nel line del Secolo XV., dalle quali piìi volte 
inveftito « dovè in fine TocCombere lo fteflb 
Principe , fatto prigiòniero fotto a Novara»^, 
che tentava di riacquiftare ^ impedirono le va- 
ile di lui idee, c tennero l’Italia, ma fpecial- 
mente la Lombardia in continue agitazioni ^ 
elTendo pili volte calati copiofi Eferdti diFran- 
cefi condotti da Carlo Vili. , Lodovico Xll., 
é Francelco I. , tutti e tre Monarchi delliu* 
Francia, i quali ed al Moro , ed a* di lui Fi- 
gliuoli recarono gravi danni, come ben fi ri- 
cava dalle Storie dì que* tempi , che non è rto- 
iiro illituto di rammentare al prelènte. Man- 
cata per ultimo colla morte di Ffancelco II. 
avvenuta nell' anno *5?5. la linea de’ Duchi 
Sforza , entrò in poflèlTo di quella Città c.* 
Dominio Tinvitto Imperadore Carlo V. Au- 
firiaco , lotto di cui refpirando dopo molti 
anni di cruda guerra Milano , per opera dì 
Don Fernando Gonzaga, Govefnadore pollo 
da Cefare , venne ampliato , e ripolito coru 
tutti quegli ornamenti e ripari., defcrittì da 
Gjufe^e Ripamonti (a ) , le di cui parole a 
pubblico comodo riportaremo nell’ Italiana», 
favella : „I1 Gonzaga (eoa egli) fu a dovere 
„.alcritto tra* fabbricatori di Milano da tutti 
„ quelli , che dopo la dì lui età hanno fcritta 
delle cofe della Patria . Il primo di lui peo- 
, > „ fiero 

(a) \ T "i, 1, - 
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„fi«ro fi fu di riumire la Città ; e perchè aR 
„cune fortificazioni erano maltrattare dall’an- 
„tichità , ed altre fatte in tempo meno cdoc- 
„to deir arte di premunire le mura ; acciè 
^con maggiore fortezza e perizia ve niffero ri- 
„me(Te ,Tece demolire le vecchie muraglie ^ 
difegnare l’ambito delle nuove, dalle quali 
„al prefente è cinta la Gttà , inchiudendovi i 
„ Sobborghi. Diiègnato il circuito, dal Vica- 
„ rio deir Arcivefcovo colle cerimonie Eccle- 
„fiaftiche lu benedetta la prima pietra nella^ 
„Chiefa Metropolitana , e di là con folenne 
,,proceflìone fi pafsò in vicinanza della Chiefa 
,,di San Dionigi , ove lo fielTo Gonzaga alla 
,,prefènza del Clero e del Popolo collocò la 
,, pietra benedetta entro alle fi:avate fondamen- 
,,ta; facendo profcguire d’ogn* intorno di Mi- 
y,lano colia pofiibile diligenza un tale lavoro. 
„ Ordinò fi levalTero i ponti levatori dalle Por- 
„te vecchie corrilponaenti al NTavilio, e fi Ib- 
„fiitui(lèro altri fifii di pietra, come ora pure 
„vi fono. Levate volle le Torri di Porta Ver- 
„cellina, c di Porta Comafina , perchè non vi 
„fi poteffero ricoverare i Nemici . Nè di ciò 
contentò, all’ intendere, chedoveflè poftarir 
,,a Milano il Principe Filippo, figliuolo dell* 
„Imperadore,poi II. di quello nome trai Re 
„di Spagna , lece aggrandire la Piazza colla 
„ demolizione della Chiefa di Santa Tecla , e 
raddrizzare le ftrade , ed abbellire i pronti 
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,, delle Cafe, molte delle quali Turoflo -afiOofil 
„ ornate di pitture,, delle quali alcune ancora 
avanzano fopra la Piazza del Duomo , e fo- 
pra i Corfi. delle Porte Orientale, e Roma- 
na. „Prowedè in fine, che veniffero coperte 
„ le chiaviche , per rimovere il fetore , tra- 
„ mandato dalle immondezze , che in effe li 
„rcaricano„ per .la quale inilaurazione furono 
gettati al fuolo molte vecchie, e mal compq- 
ite fabbriche , come conchiude l’avvifato Ri- 
pamonti ; ta infiauratio tota dedit Urbe flra- 
gem ,yeterum adificiorum , dìrutis fortìc'ibus ^ 
fodiis , fomicibus , tranfverfifque tigillis , qua 
rudia , ^ imf olita profpebium impediebant ...» 
Muniebatùr igitur Urbs , dr omabatur eodem 
tempore , non ad prafentis modo utilitatis , 
elegantia frublum^fed ut pofieritas quoque om^ 
nis tutiùs , honefliu[que habitaret . Il circuito 
delle nuove mura venne calcolato per la mi-, 
fura di 59 braccia , come awifa TAutore 
del Compendio delle Croniche di Milano ,ftara- . 
pato nell* anno i J7^. , mentre fili fine fi fece, 
a commendare brevemente quella Metropoli : ^ 
„E* la gran Città di Milano (cosi egli) poll^ 
„in un molto agiato luogo, ove polìfono cflè-r 
,',re portate dalla .Gallia Cifalpina ( oltre .a^ 
„ quelle , che raccoglie abbondantemente nel 
„luo Territetìo) tutte le colè tanto ncceffarie. 
„per il .viver de’ mortali , quanto etiandio per,-, 
,^le delizie e piaceri. Ha grande ambito que-1.4 

' Ha 
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nobiliflìma Città , & è da riporre fra le 
„ grandi di tutta Europa , & è itata ancora 
^ molto aggrandita da i larghi , & longht 
(Borghi) „che la intorniano, che vi fono tali 
,,di quella, che ragguagliar fi potrebbono con 
„grandi Città d’Italia, di maniera che cinge 
„ hora Milano' 593<5. braccia. Circondano tan- 
„to la Città , quanto i Borghi larghi Canali' 
„d’àcque, per li quali da diverfe parti con le 
„ Barche fe conduce grande abondanza di rob- 
,-ibe d’ogni forte; & per tanto o^ni cofa con 
„baflb predo fi vende . In vero e cofa mara- 
vigliofa di veder la grand’ abondantia , che 
„vi fe ritrova delle colè per il bifogno dell’ 
„huomo . Q.UÌVÌ veggonn tante diferenzc», 
„d* Artefici , & in tanta moltitudine , che fa- 
„rebbe cofa molto difficile da poterla defcri- 
„vere : laonde fi fiiol dir vulgarmente , chi 
„voleffe rafettare Italia, rovinaffe Milano, ac- 
„ciochè palfando gli Artefici d’efià altrove , 
,, inducano farti fue in detti luoghi,, ec. Ma 
molto pih addietro del Accennato Cronifta_»' 
altro Anonimo Scrittore , che viveva nel Se- 
colo X., nel Trattato che porta il Titolo* 
de Situ Civitatis Medtclani ,, ha epilogato nel • 
primo Capo la comodità della «tuazione di ' 
quella Metropoli , fcrivendo : De qualitatc^ 
loci iftius quantumcumque libandum effe non ' 
ahnuo , quee Ha moderate temperatam per Di- 
vinam providentiam in fe naturam pejjidet , ut , 
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nifi deliba ir^a^itiìntiuin impediant , neceffa^ 
rios ufus congruis fuhminifirare temporibus 
fua affluentid dignitatis Patriotas jucundarc-, 
non definat ; e popo più fopra in tal maniera 
fi fa ad efaltare la Dignità deU’Arcivefcovo di 
Milano , mentre tratta di ^uefta Provincia_ji 
deirinfubria: Co»ti»e»r (cosi egli) in finu me* 
àio florentijfimum afiinium Urbiwn Mediola* 
num , qua ex prifiis temporibus , ut in vera* 
cifiimis reperitur ArmalìbuSy altera pofi incly* 
tam Romam magni imperii dignitate ac ditione 
pofita efl . Et ex eo Ecclefia ipfius Antiftites 
fuper ceteros non folùm Liguria yfed Venetia^ 
jEmilia , ac Rhetia , necnon ^ ejus partis , 
qua Alpis Cothia nuncupatur , quin etiam fu* 
per normuUos Thufcia Prafules , pofi Roma* 
num Pontificem , . decentiffimam Metropolitam 
Apicis adepti funt Cathedram . Lodando po- 
fcia i Cittadini , cosi li defcrive : Inefi illis 
fiatura proceritas decens , qua eminentiam fe* 
futura dignitatis prafiguret in membris , nec 
tamen modum excedat ornata prolixitatis , Quin 
ftiam nativa folertia ex genitali quadam fa* 
piemia profapta occurrens frons hilarisy ^ ore 
rofeo benigniffima , etiam fi animus moefiitudi* 
dtne torpeat , potendoli vedere il rima- 
nente delle lodi di Milano , e de* Milanefi , 
preffo lo fteflb Scrittore , impreffb nella.* 
Parte IL del Tomo I. Rer. Itahc. 

ElTeado pertanto ridotta la Città di Mi- 
lano 
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iueila ampie.' che ora fi vede , per 
' .a ài Don Ferna:- • <jonzaga , verfo la-, 
metà del Secolo qui arrediamo il com-* 
pendiofo racconto venture di quella Me- 
tropoli , la quale r • .iia materiale fembian- 
za ritiene ancora . iflb afpetto e fìmme- 
trìa , fe pur non . . diano eccettuare que- 
gli ornamenti , c li il buon gufio aelle 
età pib vidne b i .xcurato di abbellire li 
^tcri e profani ; . L’intiera ed elàtta-. 
.tuazione di , potraflì fcorgere mani- 

feftamentp ^idnta. annefla in iftampa di 
Pime, - f'iale fono delincatele Mura, le 
circuito del Canale , le Strade , Io 
; e le Fabbriche pili infigni vengono 
.^rcate co’ Numeri , che cqrriipondentx nel 
margine fegnano i nomi degli Iteffi Edifizj , 
accio cosi rimanga provveduto ed all’ amenità 
dell* occhio , non offùfcato da’ caratteri , che 
fi confonderebbero rimarcando i nomi ne’ luo- 
ghi propri , come fi coftuma di fare nelle-. 
Carte Geografiche j e parimente vi fi trovi 
l’indizio di tutto quanto concorre a rendere 
commendevole nel materiale fuo ambito que- 
lla rinomata Città . Tali numeri fi>no regola- 
ti , cominciando dal Centro , fUfato fopra la 
Piazza del Duomo , e paflando alla drconfe- 
renza, con feguir Tempre l’ordine fteflb, giu- 
dicato aflài più comodo di quello per l’addie- 
tro intraprelo dal Canonico Carlo Torri nel 

fuo 
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indo principio v 
•a voglia obbligai 
:,,nofcerIa in tutte K 
f Caleflò in tal Iuo| 
ripaflkre a piedi fit 
ominciare a vifitar 


fUo Ritratto , il qua'. 

Porte della Città , fe 
Foraftiero , vago di 
parti , od a fmontar^ 
meno opportuno , oi: 
alle Mura , per di 1^ 

per ogni parte . Oltre di che colla fcorta < 
quella Tavola in Ran r >trà chiunque noe 
voglia vedere tutta la Città , facilmente la 
gliere quella parte , c^’c;li avrà in grado c 
riconofcere, o di rifape > ’e diUinte nodzi« 
e così con l’indizio del le^ u Numero , i 
trovarne immediatamente in v;" Tomi 1*, 
defaizioae , 

■ .:Si5 
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DESCRIZIONE ; 

DELLA CITTA’ 

DI MILANO, 

PORTA ORIENTALE. 

Num. I. 

La Piazza del Duomo . 

S I dà incomindamento a ^ueft’Opera 
con la defcrizione della Piazza del 
Duomo , fiata per tutte le età ce- 
lebre , comecché vi fi trovaflero 
o fifsari, o contigui gli edifizj più 
cofpicui della noflra Metropoli . 
Imperciocché in quello fito vi ebbe il Tem- 
pio di Minerva , in cui fi confervavano li 
Veflllli mefli ad oro, denominati Immobili, 
cofe le più fiacre della gentile fiuperflizione : 
di ciò ne reca teflimomanza Polibio al Lib. 
II., il quale raccontando fiotto l’anno della 
fondazione di Roma DXXXI.,come gli In- 
fuòri fi mifiero in armi per opporli a’ Roma- 
ni , fioggiugne : Omnibus igttur militaribus 
fignis^ aureis etiam illis^qua IMMOBILIA 
nuncupabantf ex MDE MJNEKK^ protr^ 
Tomai, A 
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ptis y .... in eor^peBum hofHtm cnflru po- 
nunt. Che poi quefto Tempio di Minerva fi 
trovafle nel luogo corrifpondetìte alla Piaz- 
za, di cui trattiamo, oltre molt’ altri claflìci 
Scrittori delle Storie di Milano , l’Alciati in 
un bclliflimo Diftico lo èpilogò : 

Cult a Minerva juit nunc eji uht nomineThecla 
Mutato , Matris f^irginis ante Domum . 

- Sottcntrata^rcib la Chiefa di- Santa Te- 
cla al profano Tempio di Minerva, fu qué- 
fta avuta in fornma- venerazione, di maniera 
che vi fi uffizialfe- dal Capitolo Metropolita- 
' no dalla Palqua di Riffiarrezioné fino ' alla-. 
Domenica terza di Ottobre, c^i^atji perciò 
Chiefa Efiriva (non già leptaleV c^me a po- 
vefdo lafciò fcritto il Torri)! («) d’IUiiiffiifno 
‘ poi fi trasferiva TOifiziatura di tutto II Capi- 
«tolo alla Chiefa' di Nofira Signora pofi^ <Ìi 
profpetto a quefV altra, come poc’anzi dall* 
Alenati apprendemmo: Afotrif f^irginis ante 
Dom’tm. Talepaflaggio fi faceva con folen- 
ne proceffione, nella quale fi portava un’Arca 
«1 fomigliante a quella deU’ antico Tefiramentq 
'con le Cerimonie .deferitte dal Beroldo , il 
quale fioti verfo l’anno iiao. e fu Cufiodc 
della Chiefa Maggiore ;(^) le quali riferiremo, 
trasferendo foltanto dal Latino nell’ Italiane 
' idioma le di lui parole per accomodarci alU 

« V « ' • ^ ' co^ 

(a ) Ritratto di Mthw) pag. miti j j 9, 

Purirell. Dijfert. Nazar. Cap. C. pag 491. 


Di jy ■- QOgU 



DI MILANO. 


comune intelligenza de* Leggitori ; „ Nel 
„ giorno di Pafqua (così egli) dopo il Ma- 
„ turino, fonato il fegno, e cantata l’Ora di 
,, Terza, il Sacerdote Oflervatore canta MefTa 
„ nella Chiefà Iemale , alTiflito da Diacono , 
„e Soddiacono . Ma finito l’Evangelio , 

„ congregato il Clero nella raedefima Chic- 
„(à , l’Arcivefcovo veftito pontificai mente_ 
9, come fe avcfle a celebrare la MefTa , con- 
9, Diaconi, Soddiaconi , incenfieri, e candele 
9,accefe, co’ Preti Cardinali con Piviale, co*! 
„ Primicerio de’Lettori veftito di Piviale , che 
9, portava le Tavole d’avorio (quefte erano 
della larghezza di un palmo, e dell’altezza 
di tre in circa, ornate di lama d’argento, in 
cui erano fcolpiti i principali Mifterj della_ 
Vita di Crifto) e Colurna (quefta non fi fa 
cola foffe) „con quattro Maeftri delle Scuo- 
9, le, e Cu/lodi, che portano la Croce d’oro, 
„ed il Tefto degli Evangeli , tutti con Pi- 
9,viali: inoltre co’l Primicerio de’ Preti vefti- 
„to di Pianeta, co’l Maeftro della Scuola-, 
„di Santo Ambrogio (altramente chiamati i 
Vecchioni) ,, veftito di Piviale co’flagelli', e 
„la sferza ; e tutti quefti precedono l’Arca 
„del Teftamento, in cui n confervano i Li- 
j,bri del Vecchio e Nuovo Teftamento. Vie- 
„ne quefta portata coperta con panno da do- 
„dici Sacerdoti dell’ Ordine Centenario , ve- 
9,ftiti con Camice c Stola. In vicinanza di 

A z »,efla 
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;,effa il Primicerio de’ Pteti fpande rinccnrò\ 
„ed a’ capi della medefìma i Lettori portano 
„ due Croci . Con tal’ ordine fi pafTa-fiuo alla 
„Chiefa Eftiva (di Santa Tecla) ed arrivati 
,;al Goró, l’Arcivefcovo <cd‘ il Clero coaJ 
,,'grande riverenza a cajiò chino pàflTano fot- 
,,to l’Arca ec. ’ ' ^ 

Ancora Quando di Clero faceva le làcrc 
Funzioni nell* altra Chiefa Iemale , vi' aveva 
in quella la fua Uffiziàtura , ciò venendo 
conprovato da autentica Carta, fatta - da An- 
lelmo de Raude nel mefe di Apollo U79.> 
in cui aflegnò varj Legati perche fi celebraf- 
fe ogni anno folenne la- feda dell* Invenzio- 
ne della Santa Croce , e nominò tra gli altri : 
Canonica SanSia Tecla Jolidos daos . {a) 
Tale Chiefa nell’ anno lOjK. fu aflTarto 
confumata dalle fiamme , avendone lalciata 
SI rrida ricordanza!’ Arnolfo Scrittore di quel- 
' la età coile feguenti' parole: (^) Quid mim 
fiici valei ulteriùsy^uàm quod ignis hic^ 
plurés de majoret iowhujjit Ecclefias , illam^ 
fcilicet jEfHvam ac mirabilem Sanila yir- 
ginis Tecla ^c. Deve però eflère data ben 
rodo rifabbricata , e durò queda Chiefa^ 
fino all’ anno *548. , 'nel quale Ferrante 

Con-.. 

" - ■■ ] - - ----- 

(il) Fide Saxttm'in Dijfert. deCanou.Ordin.Dignitàtt 

i 17. tr alibi . 

(b) E&:IF. Cap,VUI, ÉL^. Itaì. Scriptofet Tom. IF, 

pag.-iS. 
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Gpo7aga Governarore con 1 ’ affenfo del 
Sommo Pontefice Clemente VII. la fece-, 
/pianare « per rendere piti ampia in fronte 
al Tempio Maggiore la Piazza » dovendo 
ricevere in quella Metropoli 1 ’ Im^eratof 
Carlo Qjainto . Smantellata la Chiela , la 
Propofitura di eflà fu lòpprelTa ) e Giam- 
batiila Tonfi cpn autorità Appftolica cum^ 
ejus frulHbus redditibus conftituit ^ ersa^ 
-Mt m'Decanatufn in pr/?di£ia Ècct<^a- Me- 
diola^nì ^ DMcanus teneatur f^ere fuam^ 
/ffbdomadam ^ jteuti alia Dignitates De* 
fette Canonici Minori , che in ella rifiede- 
vano y il precitato Tonfi Vicario Generale 
con la Confermazione di Papa Paolo III. fino 
dall’ anno 1549* difpolé pd accordò , che^. 
ne’ giorni fedivi ìntervenilTero al Coro Me- 
tropolitano > fedendo in luogo inferiore agli 
Ordinari . Nacquero in feguito nuovC^ dif- 
ferenze « eccitate da’ predetti Canonici « 1 <l_ 
quali furono col confenfo delle parti acco- 
modate da San Carlo Borromeo nell’ anno 
15^5. , le quali cole vengono diflufàmente 
trattate dall’ Eruditifltmo Sig. Dottore Bib- 
bi iotecar lo Saffi , {a) a cui dobbiamo le ri- 
ferite notizie . Parimente dello fmantella- 
mento di quella Chiefà ne fece chiara men-^ 
zione il Carifio nella fua Manoferitta notizia' 
delle Chiefe di/lrutte* fcrivendo cosi : „ La 
• ^ A_j ^,Cliie- 

0») Lih-o citato , _ r r 
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^Chiefa di Santa Tecla , prima dedicata al 
„ Salvatore , era nel fine della Piazza del 
„Domo verfò Ponente , aveva la facciata-, 
„verfo la Strada Marzia, ora detta il Corfo 
,,di Porta Ticinefe . Poco difcofto da que- 
„fta Chiefa vi fu altro Oratorio, dedicato al 
„ Martire San Vittore , e corrifpondeva alla 
„finiftra nella Contrada de’ Mercanti d’oro; 
„ nè ora fe ne vede verun’indizio . 

Trova vafi , oltre l’antico Tempio di 
Minerva , corrilpondente a tmefta Piazza-, 
V Arringo , o fia Anfiteatro , fatto di marmi 
fcaccati à bianco e nero , e defcritto da 
Gualvaneo della Fiamma (fi) con le feguenti 
particolaritfi : „ Tra la Chiefe Maggiore , e 
^quella di Santa Tecla vi fu un certo Edi- 
„ tìzio rotondo e grande, i di cui muri era- 
„ no bianchi veftiti di marmo a nero e bian- 
^„co , ed era luogo più torto di afprezza , 
,jche di confolazione , perchè qui fi carti- 
„gavano ì Rei ; e riferifce Dazio nella fua 
„ Cronaca ( quefti è Landolfo il Seniore^ , 
rtampato nel Tomo quano degli Scrittori 
d’Italia) „ che querto muro ebbe tante Ca- 
„mere per alcuni occulti sfori, quanti fono 
„ giorni neir anno , cioè 3^5. , e furono di 
„ tanta cnpacit?à , che tutti i Soldati dell’Ita- 
„lia vi potevano federe ed afcoltare tutto 
jjciò , che dicellè- loro il Pretore , e fenza 

■ : ■ 

fi) CLron. Maj,MS.Cap, 
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impedimento vederlo . In altro luogo poi 
foggiugne : Qui d’apprefTo vi m un- 

„granaifIìmo Palazzo, jn cui /lavano molte 
«Statove , ed una Sala di tanta ampiezza , 
«capace perX. mila perfone e più. Era ivi 
«una Cattedra di marmo , porta fopra due 
«Leoni parimente di marmo , i quali tene- 
,,vano fra le zanne due Croci » In quefta 
,,Cattt?dra ledeva l’Imperatore od il Princi- 
« pe , quando voleva arringare al Popolo ; 
„e per querto motivo tutta quella Contrada 
,, fu ’ chiamata r^rréw^o . Se dobbiamo 
qualche cofa perdonare al ‘genio di quello 
scrittore molto inclinato alle favole , potre- 
mo però facilmente accordare nel rimanen- 
te , che il deferitto Edifizio forte Anfiteatro, 
e pofeia demolito abbia fomminirtrati i mar- 
mi per la fabbrica delPantica Chiefa di No- 
ftra Signora , fatta , come accenna il Corio, 
di marmi bianchi e neri , levati fecondo la 
di lui oppinione dal Campidoglio dirtrutto. 
Mentre- fopra di ciò fcrivevamo ci venne— 
alle mani l’erudita DifTertazione de Antùmis 
Mediolani /Edi^tiu , comporta dal gentile 
al pari che dotto Padre Graziole della Con- 
gregazione di San Paolo „ il qude al Ca- 
po XI. tratta dirtiifamente /opra l’Anfiteatro, 
di cui ragioniamo , e rt conforma alla no- 
ftra fentenza , provandola con efattirtìma di- 
A4 fàmina; 

^ (*) Cìfnn, Eftrtwag. 34 . 
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famina ; laonde ad effolui rimandiamo 3 
Leggitore vago di pienamente informarfene - 
Il primo, che cominciaffe ne’ tempi piu 
bafll a ridurre in forma di Piazza quello 
luogo , fi Tu Azzone Vifconti Signore di 
Milano , il quale verfd l’anno 1333- avendo 
intraprefo a far’ eriggefe una nuova Torre 
. per le Campane della Chiefa Metropolitana, 
ordinò che fi demoliffero le trabacche o 
Botteghe , che l’impacciavano , e Tpianò una 
valla Piazza per la vendita de’ Commefli- 
bili : e ciò rifappiamo dal Fiamma , che_> 
narra cofa avvenuta a’ tempi fuoi : (<j) Fecit 
diruì tabernas , ^ fic unam MAGNAM 
PLATEAM fecit explanarì prò venditioni^ 
bus [atis utilem . 

Le fu dopo non molti anni recato Un , 
nuovo ornamento col Portico , denominato 
de’ Figini , fatto alzare da Pietro Figiai , 
9ome fiippone il Torri , in applaufo delle 
Nozze ai Giovanni Galeazzo Vifconti con. 
Ifabella figlia di Giovanni Re di Francia . 
Égli è pertanto un braccio di Cafe con lun- 
go Porticato foflenuto da ventiquattro Co- 
lonne di viva pietra : al di fopra aveva due 
ordini di cafe colle fineflre uniformi alla_. 
Gotica , ornate di pietre cotte ad arabefeo , 
fl.ando nei mezzo di qualunque fineflra una 
colonnetta , fu cui poggiavano due piccioli, 

archi . 

■ ^ - , . 

(a) In Fit. Azzirtài Tom^XIL •«/» xoi x« • ' 
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Aj‘€ÌiÌ4^,Alcune- di quefte avan2arono.iino a* 
noftfi giorni , eflèndpfi rifafteje altre, e ri- 
dotte in ordine di moderna Architettura . 
Qjiefta è riicrizione Ipplpita in marmo ^ ed 
inferita nelle pareti del medefimo Portico ; 
f i TE DEUM LAUDAMUS , 

Domutn Petrus pojuit Fyginus 
- ' Vi Laude ^orentis Pi^trià ^ ' , 

l-yTuoque Anguifer du£Ìut Caleaz honore 
o . Maxitne Princ^s , 

^'t-ì Rimaneva^ ineguale ; la Piazza , per ef^ 
ferie in -un foiico verfo . la parte » che mette 
nella Strada ^ da cui fi paria alla Piazza de' 
JVlercadan^i * la, minofa Cl»iefa di Santa Ter 
eia , come fi ricava da un m^ulcritto di 
Monfignor Francefeo Caftelli , che fi con- 
ferva nella Biblioteca Ambrogiana ; e perciò 
con facoltà Pontifizia D. Feri*aiite Gonzaga 
la fece del tutto demolire * còme di fòpra 
avvilammo . Rimanevano però ancora pei* 
la vendita di Mercatanzie e Commedibilì 
ripofbe le trabacche fopf a la Piazza , quan-^ 
do Don Francefeo ÉnriqUez de Cabfera_ 
Conte dì Meìgar le fece tutte levare* valen- 
doli della piena fila autorità còme Governa- 
tore di quella Città e Stato , a cui in me- 
moria di tal benefizio fu pollo fopra Un* 
Arco del Portico de’ Figini Un Bullo con 
ilcrizione in marmo nero * levata di poi nel 
1702. alli 19^ di Giugno \ ed ora rimane^ 
' "i di- 

* .X - 
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dilbccupata , c felciata ilei pavimento cdn 
cordoni di viva pietra , che la dividono per 
quadrato . A fine di dare compimento al 
premeditato difegno,’ dovrebbe quella eflèrc 
allargata con la demolizione deirifola di 
Cafe , che ila alla delira , ed indi riddurli 
in perfetto quadrato circondato in ogni ‘ par- 
re da Portici lavorati ad uniforme ftrqttu- 
ra con perenne fontana nel mezzo^. A noi 
baila per ora di dire ciò -che elTa folle , e 
fia al preferite '^, fenza a^giugnere ciò che 
farà per edere in avvenire * malfimarnente 
non- avendovi alcun fondamento per crede- 
re , che ciò in brieve polla cflèTe ridotto 
a perfezione, : ^ 


ì i 
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Num. 2. 

' Del Duomo ^ 

• • -f f' . 'T 

I Ntraprendiarho’ ora la defcrizione del 
maggior Tempio Arcivefcovile , detto 
vol^rmente t)uomo , perché' innalzando 
là ma mole fttperba tanto fopra di tutte l’al- 
tre invita fino dal lontano a/petto i Fora-*-' 
llieri a corrervi, con impazienza iu’l primo 
arrivo , per goder prefcnti di quella mae- 
ftofa grandezza , che imprefla loto’ nell’ im- 
maginazione ' dalle frequenti lodi , che in_ 
ogni parte del' ‘Mondo ailto le dà giufta-- 
mente la fama ; incominciano a dUlinguerne 
con ammirazione avvicinandoli alle mura 
della Città ptù- giufta l’idea, e fe ne accrefce 
ancora in loro.pKi ardente il defiderio di 
vagheggiarlo . Il fito ancora di effo ci per- 
fuade a diftintamente ragionarne , perchè 
eftèndo quafì nel mezzo cella Città , urà da 
quefto luogo ad ogn* altro , che curiolà- 
raente viiìtar voglia il foraftiero , più breve 
il cammino, e feguitando,fe cosi gli jvaccia, 
l’ordine de’Mumeri pofti nella noftra carta 
icnografica , verrà con minor incomodo , e 
trattenimento a fodisfar da per tutto con^ 
piacere il fuo defiderio . E ciò che prima 
d’ogn’ altro argomento addur fi doveva^ V 
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farà infìeme di confolazioire &* pietoli Cri- 
fHani, d’efTere al primo arrivo introdotti nel 
teforo di tante Sccre Indulgenze , ed a go- 
der la materiale vifibii forraa»della Chieia_, 
Milanefe , che nella inviabile per la pietà 
^ delle Aie religiofe Inftituzioni -, mi Aeri© de 
Riti , e. venerabile antichità , AnOida’ primi 
fecoli della Griftiana Religione , fi ha coiL-- 
ragione a^uiftato per tutti li liiccedenti 
colla dottrina, ed elempio de Santi Arci-, 
vefcovi tanto di autorità e venerazione, tra’ , 
Criiliani. - ; * ; 

Quelli , 'che prima di. noi fcrifiero la_, 
jftoria di quello Tempio antico e nuovo, od- 
hanno prefo ■ de’ ^andi abbaglj trattando 
della di lui antichità , od hoiino, di maniera 
confufe le cote vere colle favolofe , coficchè 
per confutarle uopo fàreWbe '4i formare— 
pih tofio un*. Apologia, che uno, Storico rac-, 
conto; per non -entrare però mifimHe im-- 
pegno , ci bafterà Taverne da pritìcipio Uv-' 
vifaro il Lettore, affinchè avendo forfè Iettò 
altri Libri non coerenti a ciò, che da noi fi 
efporrà, rimanga altresì avvertito. della fede,- 
che dar deve agli altri , e della pena , che 
ci prendemmo , per raccogliere dalla anti- -' 
chitk que’ mifèri avanzi ^ die , quantunque 
fcarfi, fervono affai bene, ove* non v’ha cofa- 
chiara , o /corta di autentico antico Scritto- * 
i;e, che 4a- dilucidi. Grande vantaggio però 
Ji . . . • fi fu 
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fu per noi, che fia fortita in luce nell’ an- 
no 17^3. una Scrittura del celebre Sig. Dot- 
tore Giofeppantonio Saffi Prefetto. della Bib- 
blioteca Ambrofiana in difèfa delle ragioni 
del Reverendiffimo Capitolo Metropolitano , 
'mentre da eflà molto fi è potuto raccogliere 
attinente all’ antichità, e lullro; di’ quella me- 
defima Chiefa . • . ’ . * : 

Dacché l’Impero Romano venne gover- 
nato dal,piiffimo Imperatore Coftantino il 
Grande', la Chiefa , che prima per timore 
de’ Gentili , e ' de’ Monarchi Idolatri fi te- 
neva nafcofta negli angoli più rimoti , e per 
fino nelle Catacombe e Caverne , cominciò 
nel quarto Secolo della, riparata Salute ad 
eflere pacifica e tranquillata ; onde in tal 
tempo , fe prima in Milano v’ erano Bafili- 
che e Chiele de’ Cartolici fuori delle Mura , 
cominciò per maggior comodo de’ Fedeli ad 
eflère filTata la Cattedrale nella Città , anzi 
nel fèno della medefima , mentre il Santo 
Arcivefeovo Ambrogio che viveva nel Se- 
colo quinto, fcrivendo a Santa , Marcellina 
fila Sorella {a)> la nomina Bafilica Nuova : 
Bafilicam intramuranam novam , qua Major 
efl ; come pure in eflà predicava il Santo 
•Arcivefeovo , attendeva a^Divini Uffizi « di- 
flribuiva il Simbolo degli AppofloU a’ Catte- 
eumeni e ..conferiva il Battefimo , tuttc^ 

, > ■ ■ • « fuiH 

Efifi. XX. Nove Edit» Parif. 
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funzioni , che vcogono a ctootradiftinguerfa 
per Cattedrale . „Era quefta" dedicata • al l% , 
Beatilfimat Vergine , della quale ne portava 
il nome , venendo promifcuamente idiomi- 
nata , Chiefa di Santa 'Maria , Chiefa Mag- 
giore , e Chiefa Iemale , a differenza dell* 
altra contigua di Santa Tecla , in cui fi at- 
tendeva a cantare le Ecclefiaftiehe Salmodie 
• dal giorno di Pafqua della Riffurrezione fino 
alla Domenica terza di Ottobre , e perciò 
chiamavafi facendofi;qi*ftò paflaggjo 

dall’ una all’altra Chiefa, co’l portare in- pro- 
ceffione tm’Arca in figura di quella delT an- 
tico Teftamento , e nella quale raiftiaimen- 
te è raffigurata la Madre del- Redentore , 
come di lopra fi additò . u.. 

n Tempio Maggiore, in cui efercitò le 
- Velcovili funzioni il riferito Santo Dottore 
ed Arcivdcovo ,- rimafe in piedi fino all’arri- 
vo in quella Metropoli del Re degli Unni 
V Attila Flagello di Dio , il quale tra gli 
altri gravi danni , che recò ^a Città c-, 
Cittadini , dillruffe quello Tempio medefi- 
mo , come, ne fa fede un’antica Cronaca ve- 
’ duta e citata da F.Gualvaneo della Fiamma 
dell* Ordine de’ Predicatori , il qu^ - al 
-> libro 7. cap.4-zo. della. fua Cronaca Màggio- 
■ ce così regillrò : Alia Cbronica diàt , 
Attila Rea . dejhruxit Ecclefiam MajormL» 
Beata Virginis , Anno Chrifit CCCCLII. 

Si' 
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Si può però non fenza grande fonda- 
mento conghietturare , che i Milanefi , ed i 
zelanti nol^i Arcivefcovi , palTati a pena i 
gravi travagli della perni/iola irruzione de’ 
Barbari, l’abbiano di nuovo rifabbricata, con 
tale idea e difegno , che venìlTe circondata 
da fei altre Chiefe più picciole , dedicate agli 
Angioli di maggior nome , ed a’ Santi Gio- 
vanni Batifta e Stefano , denominati aneli’ 
cflì nelle facre Pagine col titolo gloriofodf 
Angioli . Riferifce il PuricelU nella fua Dif- 
fertazione Nazariana cap.98.num. 13. di ave- 
re ritrovato nell’Archivio de’ Sacerdoti Be- 
nefiziati della Metropolitana delineato il fito 
di quefta Bafilica e delle mentovate fei Chiefe 
nella forma feguente : Stava rapprefentata_ 
nel mezzo la Chiefa Maggiore di Maria Ver- 
gine Regina degli Angioli , con tre Chieie 
dalla parte Meriaionale , e tre altre dalla op- 
po/la parte Aquilonare , ripartite fra di loro 
in maniera , che due folTero in fronte , due 
a’ lari , e due alla cftrcmità . Nella parte 
verfò il mezzo di vi erano per ordine lc_^ 
Chiefe di San Giovanni , di Santo Uriele , 
e di San Michele , contiguo a cui fi trovava 
il Palazzo dell’ Arcivefeovo , e degli Ordi- 
nar); Nella parte oppofta vi erano quelle di 
San Gabriello, di San Rafaello , e di Santo 
Stefano , eflendo collocata nel mezzo delle 
prime due la Canonica dc’Decumani. Nelle 

due 
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due' Chiefe di San Giovanni , e di Sàrito Ste- 
fano vi erano i Battifterj , in quella pe’ Mafchj; 
ed in quella per le Femmine , alle quali am- 
llevano nel ricevere quello Sacramento alcu- 
ne Monache, che , levata la detta Chiefa, fu- 
rono divife parte nel Monillero di Santa Ra- 
degunde , e l’altra parte nel Monillero di 
San Sigifmondo , denominato Maggiore.'^ 

’ Qjielli due Fonti Battelimaii furono 
con magnificenza riparati , il primo pe’Maf- 
chi , come penfa il Puricelli , (a) dall* Ar- 
civefcovo noUro San Lorenzo; l’dtro delle 
Femmine da Santo Eullorgio di lui Succef- 
fore , a cui Santo Ennodio Vefcovo di Pa^ 
via fcrifle il feguente Epigramma : (b) 

J)e Fonte Baptiflerii S, Stephani , ^ aqua ,^ 
'> • 9^^ (olumnas venit , 

En fine nube pluit , fub te£iìs imbre fereno , 
Et Coeli facies pura miniflrat aquas , 
Eroflua marmoribus decurrunt flumina facris^ 
Atque iterumrorem parturit ecce lapis. 
Arida nam liquidòs effundìt pergula fontes^ 
Et rurfus natis unda fupema venit . 
'Sanala per athercos emanat lympha receffus^ 
EudorgI f^atis duCia minifierio. 

Quali fortune fieno poi avvenute alla 
Chiela Maggiore ne' fecoli feguenti , per 
' ^ man- 

(<7) InFit L'ntrent. Lftta pag. 341, min». i |, ' 

{b) Nicm. i^^.antiq.Edit, 
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mancanza di Scrittori , vengono a noi tolte 
dalla lunghezza del tempo le pili dillinte^ 
memorie . L’Autore del picciol libro , inti- 
tolato Raguaglio del Duomo , alTerifce , che 
fotto rinmerio di Lodovico Pio nel nono 
fecolo , eiièndo Arcivelcovo Angilberto Pu- 
fterla , fu demolito , e rifabbricato quello 
Tempio ; ma perchè non produce aìcuiio 
approvato Scrittore , o documento , ciò ci 
balla di accennare , lènza aflerirlo per 
vero , 

Sicura colà è però,che neU’anno 107J. 
tal Chiefa fu affàtto divorata dalle fiamme di 
un incendio portentolo , del quale ne ha>^ 
fatto menzione rArnolfi Scrittore aliai vici- 
no a quel tempo , e rammentò fra le altre 
Chiefe confiimate , ancor quella primaria , 
deplorando gli ornamenti dell’ .'Utare fatti 
di lame d’oro Iquagliate per l’ardore del 
fuoco : (a)‘lnter quas (Chiefe abbruciate) 
aliarum mater S. Dei Genitricis Hyermlit 
Bafilica ( 0 dolor iterum , iterumque dolori"^ 
exuri permittitur , collapfis funditus parietu- 
bus ; cujus facrofan^um Altare non apparet 
quantum fuerit , aut quale : lamina vero 
Aurea liquefarla funt nimio pra caumate . 

Riparata quella Bafilica da’ danni delle 
fiamme, che la dillrulTero, fu di nuovo de- 
Tomol. B molita 

-{a) Hiftor.Mediol. Liù JF. capJUI. RerMl. Scrip: 
Tom.ir.pag.iZ, 
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iholita udranno nel quale Federigo 1 . 

Imperatore s’im^roni di quefta Città, e ad 
iftSiza de’ Cittadini di Como, Lodi, e Pavia, 
cd in particolare di Obizone Pavefe , come 
lo chiama il Fiamma nel Libro 13. cap.814. 
della Cronaca Maggiore , permife , che lì 
gettafle a terra il Campanile, della Chiefa_, 
Maggiore, per timore, che dentro di quella 
forte ed alca Torre lì ricoverallèro e premu- 
nilTero contro di lui .i debellati Milairelì . 
Tale imprefe lì addolTarono di adempire i 
nimici di quella Metropoli , e diedero in-, 
maniera la ipinta al Campanile , che lo fe- 
cero diroccare l’opra della Chiefa mentovata, 
per recare ad un tempo doppio danno , 
maggiore fcorno a’ Milanefi : Ciò venne in 
qumche parte defcritto da Ottone Morena 
Lodigiano Scrittore contemporaneo , e pre- 
fente, e perciò non rincrefcerà al Leggitore 
di vedere rapportate in quello luogo le llef- 
fe di lui parole : («> ^manjtt quoque Cam- 
fonile Ecclefia Majoris ^ mira puìcbritudi* 
nis , maximaque altitudinis , & admiranda ^ 
latitudinis^ quale numquam fuiffe dicitur in 
Italia . Deinde pofi paucos dies Imperator 
deponere fecity quod fuper Majorem Ecclefiam 
ruens , magnam ipfius Ecclejta partem diffi- 
pavit . Tacque quello Scrittore i motivi del-* 
la demolizione, elTendo anch’egli per fazio- 
ne • 

(a) Rer. Ital. Script, Tom. FI. col.iioS^ 
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ne e per genio giurato nimico de* Milane/i / 
Quale folle l’altezza della demolita Torrc_. 
ce lo avvila l’additato Fiamma nella Vita di’ 
Azzone , (^) afcendeflè alla mifura di ^45. 
in 150. braccia , nella di cui fommità flava 
filTato fopra palla un Baflone Paflorale : Quo^ 
niam habuit in altitudine CCL. brachia^ vel 
CCXLV. , in cujus fummitate fuit unus Ba~ 
culus Pafloralis . Memori poi i Milanefi del 
danno recato -alla loro Metropoli , e maflì- 
mamente alla precitata Torre , nell’anno 
1175. obbligarono i Pavelì a sborfare 18. 
mila Fiorini , che furono ricevuti da’ Cìuig- 
nici Ordinar] , e dati a cenfo al Comune»^ 
della Città, che li riftituì dappoi verfo l’an- 
no 1335. , quando Azzone Vifconte fece^ 
rialzare un’ altro magnifico Campanile, (^) 
come in appreflb fi elporrà . 

Mutatali appena la forte de’ Milanefi , 

€ rientrati quelli nell’ anno 1167. nella loro 
Patria , non andò guari , che venne rifab- 
bricata la Chiefa Maggiore di Maria Ver- 
gine ; flantecchè le Donne Milanefi divote 
di Noftra Signora vendettero i loro anelli, 
gioielli j e collane , affine d’ impiegarne.^ 
il prezzo ricavato a rimettere nell’ antico 
fplendore il medefimo Tempio ; di ciò ne 
fa fede il Fiamma additato , fcrivendo lòtto ' 
B_z aU’ 

(a) Rer. Ital. Script. Tom. XI. col. 1004. 

(b) Bernardino Corio nella fua Storia fatto Panno i j 3 j . 
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ieiir anno 1170. Nobiles Domina de Medte-~ 
lana confiderantes , t^uòd Beata Kirgo multe- 
rum gloria eas in fuam reduxiffet Civitatem^ 
vendiJerunt annulos , corrigias , ^ catercL^ 
ornamenta , ^ fecerunt readifìcari Ecclefìam 
Beata f^irginis , qua in parte corruerat , ^ 
deturpata fuerat ; éf" ornaverunt multis mu- 
neribus ; ed a ciò fare le ftimolò con refem- 
pio , e con le perfuafioni un buon Sacer- 
dote , chiamato Lanfranco , come fi ricava 
da’ feguenri verfi dallo-ilelTo Scrittore pro- 
dotti : •• 

Munerìbutque datis^ colleCln undique turbis > 
Emicat aula Dei Genitricis , janua Cali . 
Principii f autor ^ cujus prior extat aSior^ 

Dignus honore quidem Lanfranchus Presbyter 
I idem . 

Il Campanile però rimafe difirutto per 
circa 180. anni , fin a tanto che elTendo Si- 
gnore di Milano Azzone Vifconte-, fi prefe 
egli l’incarico di farlo rialzare affai, vago , 
inneftandovi allo ’ntorno entro feudi di mar- 
mo gli Stemmi delle fei Regioni della Cit- 
tà , della Chiefa , dello Impero , e della.^ 
Famiglia de* Vifeonti , e facendo diroccare 
le Caie e Botteghe contigue alla Chiefa, con 
dar’ eflb principio alla celebre Piazza , che 
♦ancora a’ giorni noftri ritiene il nome di- 
Piazza del Duomo ; avendone lafciata di ciò 
memoria il più volte citato Gualvaneo della 

Fiam- > 
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Fiamma nella Vita dello fteflb Azzone : {a) 
n Campanile , o fìa Torre , qua deflruila 
jacuerat annis ferò CLXXXi fummum fiu“ 
dium in readi^cando adhibuit , caepitquc-^ 
eam erìgete magnis fumtibas ^ èt pofuit in 
eircuitu in feutis martnoreis vexilln [ex Por^ 
tarum , Ecclefia ^ ^ Imperii » ét* * Vicecomi^ 
tum . V . » ma detto Campanile dopo pochi 
anni cadde da se fteflb , come in appreflb 
diremo . 

Fu ancora ìo fteflb Principe ^ che volle 
per fua (ingoiare divozione alla Chiefa Mag** 
giore, dedicata a Maria Vergine* conferito 
il titolo fpeciale * o fia miftero del dì lei 
gloriolb Nalcimento * ordinando nell* anno 
cheùel giorno 8. del mefe di Settem* 
bre , in cui Chiefa Santa celebra la fe(la_. 
xlellà Natività di Noftra Signora , tutte le 
<[!ittà a lui fuddite facelTero obblazione nel*- 
la Metropolitana di ricchi Drappi , cófa , 
di cui ne rimane ancora al prelente l’annua 
memoria* mentre in tal giorno alcuni Sten- 
dardi con le Arme e Nomi delle Comunità . 
de’ primar) Borghi e Terre del Ducato * 
precedendo i Gonfaloni della Città e delle 
Arti , dal Palazzo del Comune partendo en- 
trano nella Ducale Cotte , e (atto un giro 
allo ’ntornó della medefima fi portano uni-« 
tornente al Duomo , per fare la loro obbla- 

I . B 3 ; . zione ; 

(*) Seript. Rir. bah Tom.XO% cqì. iqh. 
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zione air offertorio’ della Mefla Cantata ; e 
di qua rimane diftrutto quanto alferirono 
altri Scrittori , recando il vanto a Giovanni 
Galeazzo primo Duca , che egli i^ll’ anno 
1386. abbia iftituita nella Metropolitana la 
Fella del Nafcimento di Maria Vergine^i ; 
mentre in favore di Azzone abbiamo l’auten- 
tica tellimonianza del Fiamma , che in quel 
tempo vivea . Tali furono le vicende avve- 
nute a quella Chiefa innanzi che efla folfe 
fabbricata con quella ampiezza e magnifi- 
cenza , che al prelente fi vede . r-. 

Ad onore adunque di Nollra Signora», 
fu innalzata quella Chiela nel luogo dove 
anticamente v’era l’altra, e ne fu fin da prin- 
cipio formato con sì valla idea il dileguo , 
che manifellamente appare , il minor pen- 
fiero elfer /lato quello di collocarvi un mon- 
te intiero di marmi per confervarlo dFeter- 
jnità dei polleri , a gara degl’ edifici pih ri- 
nomati de’ Romani , o d’altra magnifica Na- 
zione . Così folfe quella gran Fabbrica ri- 
dotta al filo compimento ,r almeno .dalla par- 
te del filo principale profpetto , che vin- 
cerebbe alla prima occhiata l’afpettazione di 
chi che fia; ma, quale ne fia Ifea la cacio* 
ne , ridotte a fine , o poco meno tutte l’al- 
tre parti , ci lafciarono quefta fola Ijxigliata. 
d’ornamento quei primi maellri., forlè per- 
chè fi rifervarono in efla gl’ ultimi storzi 
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deir arre , che fu poi dalle fopravenute ca- 
lamità per mala forte diitornata dall’ opera. 
Nienteoimeno non v’è chi polTa niegarle il 
pregio d’eflere annoverata con ragione fra 
le più celebrate Bafiliche del Mondo , così 
per l’ampiezza della mole , come per l’eter- 
na folidità de’ marmi , proporzionata iìm- 
metrìa del difegno , numero di Statue , c- 
vaghezza d’infiniti altri ornamenti , ed in 
comparazione di San Pietro di Roma, Santa 
Sofia di Coftantinopoli , o San Paolo di Lon- 
dra , non farà di poca maraviglia il riflet- 
tere, che furono quei Sacri Telali innalzati 
da Sommi Pontefici con larghiflime elemo- 
fine di tutto il Mondo Crilliano , da un ric- 
chiflìmo Imperatore , e da Re potentiflimi , 
che vi fpelero le ricchezze di fmifurato_- 
Provincie ; ed in quella abbia cotanto fa- 
puto immaginare non che compire un lolo 
t)uca di Milano , che quantunque allora», 
molto potente , non è a quelli certamente 
comparabile , nè di forze , nè di ricchezze . 
Manifello contrafegno del generofo cuore di 
quel Principe, e dei nollri religiofi maggiori. 

Fu egli Giovanni Galeazzo Vifconti 
Duca di Milano , che adoprata la mafchera 
d’Una finta religione , per ingannare Berna- 
bò fuo Zio , e Suocero , toltagli con la«. 
Vita la Signoria , fili bel principio del lùo 
comando , volle con finceri argomenti di 

B 4 • pietà 
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pietà' emendar forfè T abufo , che fatto 
n’avea . Caduto nell* anno ijSd. che fu il 
fecondo del fuo Ducato , il precitato Cam- 
panile della Chiefa fopra le Cafe vicine abi- 
tate dai Canonici , fece tale mina , che mi- 
lèramente vi perirono alquanti di effi , 
quali duecento perfone con altretanto nume- 
ro di feriti . (a) 

Prefè volentieri Gio. Galeazzo queft* oc- 
caflone di renderfì grato al Popolo, e folle- 
vati dalla difgrazia con larghe diftribuzioni 
di danaro que’ miferi, fi diede a rialzar da* 
fondamenti la ruinofa Chiefa . Vogliono al- 
tri ch’egli fi dalTe a queft* opera, indotto dal 
voto ch^ egli ne aveva fatto a Dio , ed alla 
Beatiflima Vergine , fé impetrato aveflè un 
figliuolo, che anfiofamente defiderava, giac- 
ché dalla fua prima Moglie Ifàbella ncm ave- 
va potuto averne alcuno , e che vi fi accop- 
piaflè ancora l’altro di tuttta la Città in quel 
tempo afflitta da una peftilenza , per cui 
DcHina gravida di qualfivoglia condizione, o 
non poteva maturare il parto, o, fe matura- 
to ravelTe , tutti li bambini fra poco tempo 
le ne morivano . E può ben* efiere che per 
tutte infienie quelle cagioni s*kiduceflè quel 
Principe a dar principio ad una fabbrica di 
magnificenza tate , che folfe corrifpondente 
alla grandezza dell’ animo fuo generofo,col 
■' • ■ quale 

(«) Rifamontius Hifi Mfiiol, dec*d . 3 Uh. 
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quale apri tnm li fuoi tefori , per adoprar- 
veli fenza mifura , e ad imitazione di lui 
tutti li Cittadini , che allettati dal premio 
delle Sacre Indulgenze concede dal Sommo 
Pontefice a chi con lìmofine, o con l’opera, 
ed in ogn* altra maniera le daffe ajuto, con- 
corfero a gara con offerte grandiffime cosi 
li Nobili, come li Plebei : e fu maraviglio- 
ià colà il vedere le Donne flelTe levarli dal 
collo i fuoi ornamenti e le gioie più care.^ 
fame alla Fabbrica liberalidimo dono . 
Di più lo fleflo Duca , e tutta la fua nobi- 
liflima Corte , le Dame , i Cavalieri , i Mer- 
cadanti , gl’ Artidi , e tutto il Popolo fenza 
didinzione di fedo , e d’età fin’ i fanciulli 
af&ticarfì di continuo a portar colle proprie 
mani la terra , e i materiali necedàrj ai fon> 
damenti. Tutte ancora le Città dello Stato, 
i Cadelli , Borghi e Ville con impode di vo- 
lontarie tade ogn’ anno contribuire copiofc_ 
quantità di danaro. j 

Più volte il Duca Gio. Galeazzo fe’ de- 
molire le opere incominciate , perchè mai 
-non era contenta la vada idea de’ fuoi dife- 
gni , dnchè ' nell’anno 1387. , come d racco- 

t lie da una memoria nell’ Archivio dei XII. 

i Provifione (<») , o , come altri vogliono (b ) , 
V ai 4 . 

(a) ex regijtr Arehtv.XJl.ProiHfMed.aH. 1 
’• (t) Catal. ^rcbie^Mfdiol.Primicer,in f^itéAnten.d« 
Salvtìo, 
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ai 4. di Settembre del 1388. furono gettati 
li fondamenti di quella col difègno*d’Enrico 
di Zamodia , o Gamodia, che venga detto, 
di nazion Tedefco , il quale nell’ ordine Go- 
tico immaginò una Bafilica di fingolar bel- 
lezza per le fue proporzioni , e per gl’ orna- 
menti dell’ arte , che in ogni parte la rendo- 
no maeftofa e dilettevole . Qjiianto egli. ar- 
chitettò da princìpio è, lèato efe^ito fedeK. 
mente in ogn’ altra parte di quello Tempio, 
fuori che nel fuo profpetto , lìa che non nc 
dalTe,come delle altre parti, ìl dilegno, per- 
chè rifervatolì di far comparir nella fronte», 
gl’ ultimi sforzi del fuo grande ingegno , 
prevenuto dalla morte non potè compirlo ; 
Sia che dopo compito lì perddlè , benché 
tanta negligenza pare troppo- difficile a Cre- 
derli; ma comunque lìa panata la cofa , egli è 
certo , che a noi non è rimalla nè pur- me- 
moria del dilegno di quell’ eccellente Mae- 
llro , e quel che peggio lì è , che gl’ Archi- 
tetti fucceduti al Gamodia, per l’ambizione di 
produrre qualche nuova invenzione, fcoHan- 
dolì dalla maniera ufata da lui , vi hanno la- 
fciato imprelfi pur troppo gravi e fconvene- 
voli difordini , giacche tentato un’ infelice». 
innello dell’ordine Romano co’l Gotico , lì 
può francamente afièrire , eh’ abbiano l’uno 
e l’altro bruttamente fregolato . 

Il celebre Architetto Pellegrini , avuto 
• l’or- 
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Tordine da San Carlo Borromeo di fame il 
difegno, abbandonò affatto le regole dell’ Or- 
dine Gotico , ed in due maniere dimoilrò 
la fua concepita idea per ogn altro. Tempio 
belUflima , ornando il prolpetto con dieci 
colonne , in una piantate fopra i fuoi pie- 
deflalli*, e nell’ altra fopra i zoccoli quali 
a piano di terra ; nell’ una e l’altra con-, 
jnacAofa grandezza , ed ottima proporzio- 
ne, che facilmente fi può argomentare dalla 
mifiira delle colonne in braccia ventidue di 
lunghezza . 

Tal’ opera, quantunque male addattata 
col reftante del corpq, farebbe in vero data 
degna della Romana potenza , e corrifpon- 
dente alla grandezza 5leU’ animo del Santo 
Arcivefcovo , che fra gl’ eterni monumenti 
della fua pierà , ce ha lafciati tant’ altri 
d^una reai magnificenza nelle maravigliofe 
fabbriche da lui fatta t inalzare al Culto Di- 
vino , comodità del; Clero , e ricovero de 
poveri ; Ma chiamato il Pellegrini da Filip- 
po II. Re delle Spagne alla fabbrica del /a- 
inofo Efcuriale , fopravenuta poco dopo la 
Pelle , fi pofe da parte ogni penfiero di tal* 
opera , rilèrbandofene Tefecuzione àlla feli- 
cità de* poderi . Anzi poco mancò non fi 
perdeflèro i difegni dopo la morte dell’Au- 
tore , per ricuperare i quali dalle mani de- 
fili Eredi fi aaoprarono con larghi doni ed 
, , uffici. 
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uffici , tanto il Capitolo del Duomo , ché 
l’altro noftro Arcivefcovo Borromeo degno 
Cugino , e fucceffore di San Carlo . 

Riprefe quelli infième coi Deputati t. 
della Fabbrica il penfiero del tante volte 
propofto compimento della Facciata, e per- 
fualo di non convenire il capo di una fpecie 
ad un corpo di' un altra , come feguirebbe I 
col dilègno del Pellegrino , invitò coll* in- 
. citamento della gloria , e fperanza di pre- 
mio riguardevole i pili celebri Architetti , 
che concorfero a gara a darne i difègni . Vi i 
furono tra gl* altn Mattino Baffo , Pietr’An- I 
tonio Barca , Don Lorenzo Barnabita , Gia- 
copino della Porta , il Tolomeo , Onorio 
Longo , Girolamo Rinaldi , Lelio Buzio , 
Antonio Maria Corbetta , Girolamo Sello , 
c Francefco Maria Rìchmo , i difegm de^ 

S ’i li confervano quali tutti nella Gallerìa 
Fabbrica . Si fécero i Modelli , e li 
venne all’elàme con tanta varietà di pareri, 
che refe poco men che impoffibile il fame 
la fcelta ; ma finalmente co Ì parere di alcu- 
ni di elfi, é di Muzio- degl’ Oddi, fi tornò a 
preferire ad ógn* altro' quello del Pellegrini 
lenza piedellalli , e fi pofe mano all* opera 
colla ltel]& cattiva forte ^di prima , facendoli 
conto d’ellèrvi flati conlbraati lènza frutto 
intorno a trecento mila feudi , comprefà la 
-fpefa de’ fond^enti gettati eoa altra pianta 
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dell* Architetto Aleflàndro BeCiati ; nè altro 
fi vide produrre da una Ipefa tanto confi- 
derabile , che il modello dell’ opera nella_, 
fua giufta grandezza , che fece lare il detto 
Cardinale Federigo Arcivefcovo colla fpefa 
di lire 38.m. , e fervi d’Arco di Trionfo 
nella venuta a Milano del Cardinal Infante 
di Spagna . 

La difficolta maggiore , che impedi l’efe- 
cnzione dell’opera, tu cagionata dalla gran- 
dezza delle colonne , per le quali era fiata 
molto lunga difputa , le dovevano, formarle, 
di più pezzi ,0 d’un folo : e prefa final- 
mente la rifoluzione di formarle intiere del 
nofiro falTo , che fi chiama Migliarolo , an- 
corché la fpetà di feudi ventidue mila per 
ciafeuna di efle folle fiata riconofeiuta inevi- 
tabile , fattone il taglio , e fpianate le firade 
per trasferirle dal monte al piano , e perfino 
alia Città , colla fpefa di lire quaranta mila, 

Q uando fi fu al cimento della molla per con- 
urne una colla direzione di Fabio Mango- 
ne Architetto , rotti al primo sforzo i rite- 
gni , e caduta nel balTo la colonna fi ruppe 
in tre pezzi ; onde mancò la fperanza di po- 
terle condurre a Milano ; e quantunque-- 
dopo il Colonnello Papenaim col fuo Reg- 
gimento d’Alemani , e Francefeo Maria Ri* 
chino fi efibiffero di tralportarne due , data 
prima la figurtà pe’l valore di efle quando 

follerò 
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fofTero ftate rotte , fu tralafciata del tutto 
l’imprefa della Facciata , che aveva poco 
prima talmente accefo di defiderio li noftri 
Cittadini , che molti contribuivano larghe., 
elemofine ; anzi dal folo Giovan Pietro Car- 
cano ebbe la Fabbrica una ricca eredità di 
duecento trenta mila feudi d’oro per impie- 
garli nell’erezione della Facciata ; ed a me- 
moria di SI liberale Benefattore fu porta a 
canto alla Porta della Sacrili la meridionide 
la feguente Ilcrizione in marmo nero ; 

Erigenda Templi hujus fronti 
atqua ornanda 

5^0. Petrus Carcanus Mediolanenfis 
CCXXX, Aureorum millia 
legavit . 

Fabrica Curatores 
pio d^’ munifico T^iro 
ex teflamento P. P. 

ElTendo a querto fegno la Fabbrica nell* 
anno i<54<5. fu da Carlo Buzio Architetto del- 
la medefima formato nuovo difegno,ove ad 
imitazione de’ fianchi della Bafilica , e nell* 
occafione della venuta a Milano della Regi- 
na di Spagna , fe ne fece buona parte del 
modello , che fervi pure d’Arco di Trionfo 
come quello del Pellegrino , e neH^rtellb 
tempo Francefeo Cartello Pittor , ed Archi- 
tetto ne jprefentò al Capitolo il filo , ficchè 
ricominciata una piìi lunga contefa, favoren- 
do 
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do la maggior parte al Caftelli , fu lunga*- 
mente trattato ì’affare , infine hè illuminati 
da una fcrittura di un anonimo zelante i Si- 
gnori D^utati , o più tofto avvertiti , d’ef- 
ferfi quafi efaufto l’Erario nelle tante inutili 
foefe già fatte , fi rifolfero di far di necef- 
fità virtù con abbandonar affatto Timprefa , 
e contentarfi di dar l’ultima mano nelle parti 
laterali , e cosi rimafe all’ induftria d’altr* 
ingegni l’efecuzione di quell’ opera . 

Ma in tanto furono compite le cinque», 
Porte , che introducono in altretante navi 
della Bafilica , e fon quelle , che vi fi veg- 
gono al preiènte, tutte di marmo intagliato , 
e le bafi dei due grandi Pilaflri , che ri- 
làltano in fuori tra una porta e l’altra , che 
dovendoli alzare fin’ all’ eftremità del Tem- 
pio , debbono terminare in altretante pira- 
midi fili gufto di quelle , che fono all’ intor- ' 
no de fianchi . Hanno quelli Tornamento in 
certa dillanza di Menfole , Nicchie , Statue, 
e Cartocci per tutta la loro dillelà , e nelle 
bafi vengono follenuti ai fuoi lati , e tutte a 
bafi di cariatidi , che oltre all’ eccezione di 
non convenire a quel gullo , ne hanno un’ 
altra di non effere in proporzione, qualunque 
volta non fervilfero a Ibllenere l’ impolla 
delle volte , che formaflèro un atrio avanti 
eurto il profpetto ; del quale nella, maniera, 
m cui fi trova al prefente , ne porgiamo in- 
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tagliato in rame il d’tfegno . > 

Daremo principio da quefta parte alla 
defcrizione di quello famolo Tempio noru. 
con quella efatta ricerca , che fi converrebbe, 
poiché troppo lungo e nojofo diverrebbe a 
Foraftieri l’andar ogni picciola parte minuta- 
mente di/linguendo,ma così di paflageio no- 
taremo le cofe più rimarchevoli , laiaando 
alla dilàmitia de’ riguardanti il rimanente. 

E’ polla la fabbrica di tutta quella Chie- 
fa , come abbiam detto , quafi nel centro 
della Città fopra un piano tutto lallricato di 
marmi , al quale fi afcende per alcuni gra- 
dini , particolarmente dalla parte d’avanti, e 
dal fianco di Settentrione . Il Capo di que- 
lla Bafilica, fecondo le r^ole di Santa Chiel^ 
è riguardato dal Sol nalcente, benché dedi- 
na circa quattro gradi e mezzo verfo Gre- 
co; di modo che fecondo le olfervazioni jBat- 
te , nell* Equinozio di Primavera tornando 
il Sole verfo Settentrione fi ritrovarà il pri- 
mo giorno d’Aprile alzarli a retta linea del- 
la Chiefa, e nell’ Equinozio Autunnale decli- 
nando verfo Mezzo-giorno , alli died di Set- 
tembre , fi levarà pure dallo fteflb luogo di- 
rimpetto alla facciata della Chiélà . 

E’ fabbricata quefia in forma di Croce 
fpartita in cinque navi , dal fuo ingrelfo fin* all* 
incrocicchiatura dillefa in lunghezza trecento 
braccia Milanefi , e cento einquant’uno nella 

fua 
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fua maggior larghezza , cioè dagl* e/lremi 
^ della incrocicchiatura, che fono dalla Cappella 
detta di Santa Maria dell’Albero a quella di 
San Giovanni Buono ; e nelle navi prima di 
giungere all’incrocicchiatura, braccia novantot- 
rodi larghezza da uiu parete all’altra dei lati 
. della medelima . 

La Nave di mezzo è larga braccia trentar 
rre . La Volta fopra di elTa e fopra le braccia 
della Croce è alta dal Pavimento braccia ot- 
tanta . Le altre due mezzane fono larghe brac- 
cia Pedici , ed oncie (ette : le lor Volte fono 
d’altezza braccia feflanta,e le ultime più picr 
ciole contigue alle pareti fono larghe braccia 
Pedici con le Volte d’altezza braccia quaranta, 
tutte di Pefoo acuto , e con fedoni di marmo 
intagliato a lungo di tutti gli apgoli . 

S’appoggiano le Volte di quelle Navi fo- 
pra colónne di marmo Pcannellate di forma 
jDftangolare , che noi comunemente chiamia- 
• mo piloni, e fono al numero di 52., tutti d’al- 
tezza braccia quar-antafei, comprePe le bali, e 
.capitelli . .La circonferenza dwi piloni è di 
braccia tredici , e quella delle bali diciotto , 
£ l’altezza due . I capitelli fono alti braccia^ 
dieci , ed hanno in ogni angolo la fùa men<? 
fola con una datua dentro una nicchia , e di-r 
rerii fogliami ^ ed ornamenti di Gotica inven- 
zione , tutti Pcqlpiti in marmo , 

Altri quattro più grofTì , ma della deflà 
. ITompI C ai- 
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altezza degl* altri fono i quattro smgoli' dell* 
incrocicchi^tura , e la circonferenza delle di loro 
bali è di biraccia ventìdue , quella de’ capitelli 
quindici w ^ra di effi è polla la gran Cup- 
pola, pur’ efla di forma ottangolare , che 
piloni in lu è foflenuta da otto archi tutti di 
lèdo acuto , ciafcuno, de* quali è ornato di 
quindici Statue pofté fopra le fue menfole con 
varj ornamenti fcolpiti nel marmo . Sopra.^ 
gl* Archi fon* otto fineftre ornate con fuoi 
Ipartimcnti, , o telari , che foflengbno i vetri 
di marmo . intagliati alla Gotica , ed ^indi la 
volta della Cappella incomincia a reflriogerfi 
terminando pur effa in angolo acuto , ed è 
diftante dal ravimento la (uà interior dtezza 
cento trenta braccia ; ma Telleriore, fé venga 
elèguito una volta il difegno , giungerà fino a 
duecento due « dovendo terminare in una^ 
Guglia^ più alta delle altre polle ibpia de* 
piloni , die la follentano ; una delle qudi è 

f ik terminata , di tal grandezza che vi fono 
entro le fue fcale di marmo per poter àfcenr 
dere alla cima, e di tal copia a ornamenti 
che. la minor cofa è quella del numero di 
quarantanove Statue , che fono difpoll^.in^ 
cialcuna di eite . La maggiore averà nella 
cima una Statua , o piii touo cololTo ràpprer 
fe- tante la Regina de' Cieli , a cui dicemmo, 
effere Hata dedicata ^dla Bafilica , e s’innalf 
sarà fopra tutte le altre otto , che le faranno 

aU* 
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air intorno prodotte dagli otto ancòU d’eflà 
Cuppola , in modo eh’ ella £àrà ai ftupen- 
da , e (limolar bellezza . . ■ ; 

La Tribuna finalmente, in cui terminaci 
r interior profpetto , è alta dal pavimento al 
pari della nave maggiore , e cuopre quella il 
grand’ Altare co’l Coro, de' quali poco dopo 
ragionaremo . ■ 

Nelle pareti laterali della Chiefa vi fono 

Q uarantadue mezzi piloni della ftefla forma-j 
egl’ intieri , ai quali fanno quelK fimmerrìa I 
ed hanno fimili ornamenti di Statue , intaglj 
c Icorniciamenti ne’ capitelli , e nelle bàfi. ■ * 
Fra un mezZo pilone , e l’akro fono polle 
all’ intorno di tutta la Chielà fedici Cappelle 
oltre l’Altar Maggiore , e fopra le Capello 
8’aprono i grandi Fineftroni al numero di qua- 
rantadue di forma Gotica ,' ed > oraari con ri- 
paptimenti di marmo intagliati ad afabelco per 
lollenere i vetri , da* qu^i vien’ introdotta It 
luce . Tre altre maggiori d’altezza braccic-i 
cinquanta , e di larghezza ventifei , f<MO alla 
Trib una , e nel capo della Chiela , che danno 
luce. al Coro, ed m tutti è fomraamente pre- 
gievòle l’ornamento dato a* vetri dipinti a 
luoco con le illorie del Vecchio c Nuovo Te- 
ftamento, e varie immani de’ Santi di vaghez- 
■Z3i infinita di colori , e maellrk eccellente di 
difegno . ' ■ , ‘ 

La Chiefà è tutta intonacata di marmi 
v > C % den- 


Digitized by Google 


r DESCRlZIOIfR 

dentri , e fuori , e fino li tetti con ornamenti 
di ftatue , >e d’intagli , a certi Luoghi' di tanta 
delicatezza di lavoro, per- i fuoi trafpramérti., 
che paiono, piìt tofto di cesa, che di marmo; 
anzi tanti fot tiliflimi ricami. H. Pavimento an-j 
cora è lailricato di marmi uniti a vari colori con 
arabefchi ; ma non -à ancora tutto compito . 

Dalla Pianta c^ui a tal effetto i-mpreffa,..* 
potranno piii diAintamente liconofcerfi le par-, 
ti'i e proporzioni eh quella calebratinimo 
Tempio -, ed a noi ballerà di averne qui de-: 
fcritta la malfima interior difpofizione , in— 
nulla ftendendoci a defenvere la efteriore , ricT 
cà di tante Aatove ed intagli , tanta, perchè 
ella è efpofta agli ©echidi tutti, e, parla,' co? 
me fuol dirli , da sà tnedefima ; come ancora 
per ellème foniti tanti disegni, intaghad , eh© 
fono refi comunilfimi; onde a tale riguarda, 
fi è giudicato; fuperfluo L’inferire in quell’ Ope-r 
ia iduppUcati ; molto, pih perchè da un gipr-i 
no.. all’atro fi vanno accrefcendo.gli.Q^amentji 
in ogni p^rte per* ridurre ,, almeno i laterali , a 
perfeziorie P^'ocuraremo. adunque con mag- 
giore diftinzione. , e lolfecUiKiine di corapiav 
cere a*- Foraftieri, notando le cofe al di aenr 
tro,. che. fono degne di’ particolare olfervazioi^ 
* ne ; benché coivenga ritornare alla Facciata 
per- vagheggiar prima le, feoltjure., che ador- 
pano i Pila/tri , le Porte , e le Fincftre . 

. . • maggior- Porta ha i.’ fuoi'llipiti di; 
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marmo fcx>rnìc5ati , ed abbelliti di felloni di 
fiori frutti i ed aaimalttti idi varie, forti, la- 
vorati còn tanta fòtigliezra e macllrìa che ’* 
fa maravigHa in tutti li riguardarti -, ed in-i 
jTochi altri luoghi le nei veggoro de’ pari . 
Nella parte di fopra in ur o fpecchio abbellito 
di foorniciaiiicnti e cartelle v’è un bafib ri-* 
gUevo in cui è figurato l’Eterno Autore del 
tutto ii\ atto di formar dalla colla di Adamo ^ 
che. dorme , la fua Compagna e nodra Ma-* 
dìe con diverli Animali all’ intorno -, difegnó 
idei nollro celèbre Pittor Gerani , ed opera_i 
dello fcalpello di Gaf^é Vifmara 
, < Su le altee ^quattro Porte minori V’c pù^ 
re a ciafeuna il fuo baffo riglievo alquanto più 
picciolò a proporzióne dei Irti . Quello che— 
ra^relènta la Regina Eller è opera di Carlb 
Bim\ -Jode. in atto d’inchiodare il Tcapo.al 
•fonnacchiofo Sifara, di Gio. Pietro Lafagua_ : 
li’ altra valorofa Elonna Giuditta', che trionih 
dal , recifo capo d’Oioferne , e la Regina Saba -, ~ 

i’una e l’altra dirGafpaTe Vifmarà i . i' 

• ' Negli Ipecchj dei due Pilallri,che rifiiltài* 

«ó biffuori trauna Porta ei’altra, vi fono quat- 
xro baffi riglievi più piccioli : in uno da Gio. Pie- 
tro Lalàgna fu elpreno d Servo di Abramo 
beve all’idriafportagli da Rebecca. Le altre due 
che mollrano il Patriarca Eliade la Madre dì 
-Sanfone, fon* opere di Dionigi Bùllbla^ e l'ulh 
jMna del Sacrifizio ^ Àbramo foce il Vifinara ,r " 

- C ì Sopfa 
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S Sòpfà le'baii di detti Pilaflroilì vi (ono 
«Icime figure di marmo , che fbflengono la 
Fabbrica pofb loro di fopra , belliflime isu 
vero , volgano confidiate fuori di quél 
luogo , in cui non faranno mai in proporzio- 
ne con tanta fmifurata lunghezza d’eui Pila- 
Ari, fb pur non fi caricaiTero della volta d*un 
Atrio , che potefiè aggiungerfi alla Facciata . 
Creile due « che fono allacciate infieqie dalla 
■parte manca, fiirotio fcolpite dal Lal^na. Le 
mtre due corrifpondenti dall* altra mano, dal 
Bnilbla ; e le duattro , che fòle fiiiuio ne^ 
angoli de* Pilafiri , fon* ooefe afi^ lodate . di 
Carlo Buono , del Prevoito ^ e del Buffi)la ^ 
tutti eccellenti Scultori Milanefi y 

4 Si apronofra i medefimiPilaflroni filtra le 
■Porte ^ grandi Fineflre, che introducono da 
(^efla pane la luce al di denoro< Qiielle due 
iopra la Porta n^ggiore non fono ancor abbel^ 
lite. Le altre fono alquanto minori, e due ne? 
fianchi fono già terminate co* fiioi fcornioia^ 
menti , e baffi rigfievi di marmo come Ic^ 
Porte . 

Dalla parte interiore è pur* ornata la)^- 
ta maggiore veran^te magnifica, e d*ottìiiio 
guflo, ma collo ftelb inconveniente di eilere 
poco addattata con A* altri membri di tutta la 
<^efk,eflèndo ella d’ordine moderno, con due 
ultifllme Colonne intiere di lifcio marmo, come 
pure U c ap itelli» e le bafi» ed a traverfb dell* 

Archi* 
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Architrave fi vede fcolpita quefta Hcrizione t 
Aram maximam Martinus PP. Templum 
D. Carolus conjecrarunt ; della qual cofa in-, 
apprefio più diffìifamente ne parlerenno . 

Altre volte là , dove fi veggono fatte di 
nuovo le tre ultime Volte verfo la Porta, era 
la vecchia Facciata della Chiefa, che difForma- 
va , ed ofcuriva la nuova ; ma dopo l’anno 
ì6Si. fu demolita coU’occafione , che facendo 
il fuo folenne ingreflb nella Città il Cardinale 
Federigo Vifconti Arcivefcovo , diroccate le 
trabacche , le quali erano per rutto il firo del- 
la Piazza di ragione della Fabbrica del Duo- 
mo , piacque a’ Cittadini che più non vi fi 
tomalTero a fabbricare , olfèrendofi di com- 
' pen farne i danni , e furono in ciò fecondati 
dal Conte di Melgar in quel tempo Governa- 
tore , dal Duca Don Francefco Moles Gran 
Cancelliere , c Sigifmondo Calchi Vicario di 
Provifione , che poi fu Senatore . Depurati 
per tanto alcuni Cavalieri per cercar limofine 
da tutti li Nobili , e Cittadini , furono rac- 
colte lire feicento mila , e pagate a’ Deputati 
della Fabbrica colla condizione di demolir la 
Facciata vecchia , e terminar le Volte della 
nuova , come fu efeguito ; fi fiabilirono di 
più alcuni Fineftroni , fi fece parte del Pavi- 

- mento , e fu trafportato nel mezzo de’ due 
^“Piloni vicino alla Porta dalla parte dell’Evan- 

- gelio il Fonte Battefinaalc, che prima era nella 

Tomo I. C 4 Nave 
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Nave di mezzo dalla parte deU’Epiftoia . Egli ' 
è un gran Vafo tutto intiero di Porfido, pofto 
fopra certi gradi , il quale prima fervi cfi de- 
polito alle facre fpogUe di San Dionigi noftro . 
Arcivefcovo , e de* Santi Martiri Canzio,.Can- 
ziano , e Canzianilla ; ma levati que’ làcri Pe- 
gni dall’ antica Chielà di San Dionigi fotto il 
Governo di Don Antonio de Ley va , e ripolii. 
poi nell’Altare della Ibtterranea Confelfione , 
o fia Scurolo , per mano di San Carlo Bk>rro- 
meo, fu impiegato il detto Vafo a confervarc; 
TAcquaBattefimale, ponendolo fra quattro co- 
lonne di marmo lifcio,che lòftengono gli Ar- 
chi, i^uali fi unifcono infiemealla cima in for- 
ma di CuppoIa,difcgno di Pellegrino Pellegri- 
ni ; e dagl’ architravi pure di marmo pollati 
fopra dette colonne pendono dodeci lampade 
che fecondo il Rito Arabrogiano figurano i 
dodeci Santi Appoftoli ,veri fumi della nolba. 
Santa Fede . Qjjlì nel Sabato Santo , e nella 
Vigilia di Pentecofte li confacra il Fonte ; e 
di poi , facendo tal fonzione l’ Arcivefcovo 
egli, e non altri, battezza per ciafcuna volta 
tre Bambini , -a’ quali fi aflègnano lèmpre i 
noipì de’ Santi Pietro al primo , Giacopo al 
fecondo , Giovanni al terzo , accoppiandoci 
inficine quello dell’ Arcivefcovo , dìe li bar-; 
rezza . Nella Ottava di Pafqua, ad eccezione 
del Mercordi ; nella Solennità poi della PcnhQ 
Ipcgfie I la Domenica , Feria II. e III. e Sa-, 

. - bato 
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baro dell* Ottava, il Clero della Meffopolitanà 
fi porta dall* Altare Maggiore al Battifterio in 
proceflTioae , ove entro a’ Sacri Vefperi fi can- 
ta r Antifona , e rotazione pe’ B>ttc 7 :z:’ti , a* 

3 uali nel rimanente dell'Anno viene conferito 
a’Parrochi tal Sacramento per immerfione 
nel Fonte , colle Preci-, e Riti mifteriofi 
della Chiefa Milanefc . 

Si difiende il Pavimento della Chiefa tut- 
to in un piano, ma tra i due angoli della Tri- 
buna s'innalza di alcune braccia ; e vi s'afoen» 
de per cinque gradini di marmo colorito , a 
lungo de’ ^uali fono balaufiri del marmo 
fieflb . Poi corre nel mezzo un egual piano 
cinto all’intorno per l’alzata di tre gradini , 
e in qualche diftanza col falirne altri tre , fi 
viene al piano del Coro : la prima di «Uè ba- 
laufire lw*ve a dividere il Popolo da’ Tribu- 
nali , quando aflìfiono a i Pontificali , eifendo 
a ciafcun’ Ordine aflegnato ivi il fuo luogo , 
incominciando dal Senato Eccellentifiìmo, che 
ha il fito per federe al deliro latodcirentrare, 
o fia dalla parte dell’Epiftola, e forto diellb, 
gli Illufirifiimi Magifirati , ed il Tribunale., 
della Eccellentiffima Città ; dall’ altra parte 
poi rillufiriffimo Collegio de’ Signori Giudici,' 
Conti , e Cavalieri , e dietro a quello l’altro 
Collegio de’ Caufidici e Notari. Su’l piano 
di là della feconda balaufira è polla la Sedia 
Arcivelcovile , a cui fi afcende per tre altri 

gra- 
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gradini , dopo d«* quali v’è un ripiano , 'in crf 
vi fono i Scabelli per U RcverendUfimi Arci* 
prete col Piviale , e due Canonici Ordinarj 
dell* Ordine de’ Diaconi , quando affiftono a 
i Pontificali , ed indi fopra due altri gradini 
è polla la Cattedra arcuata deirArcivcfcovo; 
al di dentro della detta feconda balaufira dal- 
la parte dell* Epiftola v*è il luogo deftinato 
per.il Governatore dello Stato , quando in- 
terviene in forma pubblica coU’Eccelfo Cob- 
figUo Segreto . Tale aflègnamento di luoghi 
fu .accordato tra rEminentiflìmo Cardinale^ 
Arcivefcovo Federigo Borromeo , ed il Go- 
vernatore di quel tempo . 

, Dal finiftro lato della Cattedra Arcivelco- 
yile nello .fidTo piano a dirittura degli Stalli del 
ReverendilTimo Capitolo Maggiore v’è il luogo, 
in cui fiedono li ReverendillìmiVcfcovi Provin- 
ciali, e Monfignore Vicari© Generale, aU’incoii- 
tro de’ quali fiedono gli altri Prelati minori , 
che hanno ufo di Rocchetto, e Mantelletta ^ 
come fono gli Abatl.Commendatarj,e Protono- 
tari Appoftolici. Talché fieno di Ècclefiallici^ 
fieno di Laici , tutti gli Ordini, che Ibno am* 
meflt ad allìftere all’ Arcivefcovo celebrante ^ 
v’hanno determinato il filo luogo con granu, 
decoro e maeftofo corteggio , che non 3 così 
bello potrà vederli , dopo di Rpma, in qua^* 
lunque altra benché fioritiiTima Città . 
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‘ Ói quefto piano nel mezzo ^innalza urt 
ùìtro , a cui fi afcende per cinque gradini 
dellà fteffa pietra mifchia ^ e fopra di efTo 
piano fta eretto il belliffimo Aitar Maggiore»!. 
. alto dal pavimento delle Navi, Tedici gradini; 
annoverati tutti quelli che avemmo deferito, 
onde refta efptfto come tin facro Teatro 
allo fguardo di rutti fin dal primo ingreflo 
della Porta . Ha qoefto Altare la gran Men- 
fa di marmo mifchio tutto d’un pezzo dì 
fingolar bellezza. V’ è fopra il belliffimo 
Tabernacolo tutto di Bronzo dorato in for- 
ma rotonda , e di circonferenza quindici 
braccia , d’altezza fedid , in forma d’un vago 
Tempio , la di cui cuba è foftenma da otto 
colonne di bronzo (cannellate d’altezza brac- 
cia cinque e mezzo, con fue bafi , e capitelli 
tuffo d’ordine Corintio . In cima della cuba’ 
v’ è una Stafoa di bronzo , che rapprefenta»,; 
Gesù Criffo Signor Noftro trionfante, ed all* 
intorno fopra il cornicione altre otto in figu- 
ra d’Angioli co’Mifter) delk Paflìone di N.S. 
inalberati , tutte di getto , come il refto del 
Tabernacolo . Sotto ad effa cuba , e dentro 
le colonne vi fono altre quattro Statoe di 
bronzo , che figurano quattro altri Angioli ge- 
nufleffi , d’altezza braccia tre, da* quali é (b- 
flentica la Cuftodia del Santiffimo Sagramento 
fatta fecondo Fantico rito in forma di Torre 
rotonda con baffi riglìevi cigliati f rapprefen>r 
Tmo /. tantà 
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fanti la Pafltone di ’Gesii Crifto Signor No- 
ftro, ed air intorno altre dodici colonne, fb- 
pra le quali fono altretante Statoette de* Santi 
Appoftoli : A’ lati del Tabernacolo vi fono 
due grandi Angioli ftanti di bronzo gettato , 
in atto di foftenere li cerei*,' che lèmpre ar- 
dono inanzi al Sa ntiflGmo Sacramento ; eflèndo 
tutto opera del noftro Brambilla . La Torre 
fu donata dal Sommo Pontefice Pio IV. della 
Famiglia de* Medici Milanefe , che Tarricchìl* 
maggiormente co’l teforo di Sante Indulgen- 
ze, concedendone cento giorni per ogni volta 
a tutti quelli , che inanzi ad efib proifratt 
adoreranno il Santiflimo Sagraraento, 

' Qpefto facro Altare venne folennemente 
confacrato dal Sommo Pontefice Martino IH. 
di Cafa Colónna , dalla . pih comune degli 
Scrittori denominato V., il quale elTendo fta-» 
to eletto nel Concilio di Cofianza nell* anno 
1417. volendo ripaflare dalla Germania a-# 
Roma , Sede e Trono de’Succeffori di Sa» 
Pietro, giunto che fu a Torino, invitato da 
Filippo Maria Duca di Milano , acciò voleflè 
confacrare di Tua mano quello Maggior AI-' 
tare , alle di lui' richiefte benignamente ao* . 
confentì . Nè fi può approvare ciò , che.^ •. 
fcriflèro altri Storici , cioè , che gliwie avefle 
futa iftanza Monfignor Bartolom^eò Capra 
Arcivefcovo , mentre quelli in tal tèmpo fi ii-< 
trovava alfoute da Milano, i e non era io gra^ ; 
i ' «a 


Digitized by Google 



m MILANO, 


41 

de’ Principi Padroni, come narra l’UghelU 
nella Vita di lui. Frate Andrea Biglia dell’Or» 
dine Romitano di Santa Agoftino , e Citta- 
dino Milanefe , il quale in quel tempo vivea, 
racconta neUa fua S^toria {a) una cofa mara-^ 
vigliofa avvenuta in occafiqne di qucfta Con- 
fecrazione , che noi riferiremp, colle fteffe di 
lui parole , rapportandole dal Latino in Ita-, 
liano , per accomodarci alla intelligenza di 
cadauno,: ,, Allora quaaido s’impetrò da PP. 
„ Martina, che fi degnaflb di fare la Confe- 
„craziojie, era giorno. di Sabato , e nella feguen- 
„ te Domenica à)vea eflere dedicato l’Altare , il 
„ quale no.n era ancora fatto; mentre occupa- 
,,va quel fito una Volta e muro alto .più di 
„30. cubiti, e largo altrettanto, fopra di cui 
,, 1 ’antico Altare fi ritrovava. Era acfunque ner 
jjCelTario, di fcavare quell’ amnaaflb. di terra , 
„e fofienere con varj travi il; tetto , che Ìo- 
„praftavit.aUa volta.. NilUino certamente cre- 
„derebbe , che ip upa fola uptte tutto ciò. 
vpotelTe efler fatto; c pure venne rcafportato, 
„ lungi ducento. palli il materiale e la terra , 
„e priipa, dello, /puntar dell’ aurora. fu rinno- 
„vato e riftabilito il tetto di quella mole si 
valla a fegno, tale, che fembrallè cofa incre- 
,, dibile a chiunque lo. riguardava . ,, Accolto 
pertanto il Pontefìce Martino con grandiflìmo 

onore 

' (<i) Andreas Billia Ht^or. Lik.UJt^ntefr Rer. Ita/, icriyt,^ 

%Dm. XIX, col.^q. 

<v 
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bnoré dal Duca Filippo Maria, nel giorno ié. 
del mefe di Ottobre , come riferifce il Padre 
Oldoino nella Vita dello fteffo Papa, con Tai^ 
iìilenza de’ Cardinali , che lo feguitavano, ed 
alla prefertza d’ innumerabile concorfò di po- 
polo lo confecrò , elTendoci tradizione , che 
vi abbia collocati undici Corpi de’ Santi Inno- 
centi, concedendo in perpetuo a tutti quelli, 
che lo vifiteranno in tal giorno , fette anni d’ini- 
dulgenza . 11 Duca Filippo Maria a perenne^ 
ricordanza di tal benefizio fece riporre una 
Statova lavorata in marmo da Giacopino Tr*- 
date,r^prefentante quello Pontefice, fopra la • 
porta della Sacriftìa con una Ifcrizione , ben- 
ché rozza , in verfi Eroici , che più abbafib 
fi riferirà per diftefo . Eflèndo poi fiata 
lennemente confecrata da San Carlo Borromeo 
tutta la Chiefa alti *o. d’Ottobre 157». fopra 
la Porta maggiore al di dentro fii pofia 9 lì 
memoria d’ entrambe la riferita Ifcrizione : 

, ARAM MAXIMAM .. . \ 
MARTINUS RF, V, 

■ TEMRLUM ^ 

:D, CAROLUS CONSECRARUNT, ,, 

Conviene però awifare , che codefio Al- 
tare fion era in quel luogo , ove fi ritrova ìd 
órefente , ma al piano del Pavimento dellaii, 
Chiefa ; vedendo però San Carlo più volte 
lodato , che in tal fico ferviva d’impedimento 

a’ri- 
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a* riguardanti per potere rimirare facilmente 
l’architettura del Tempio, nè potevano efler- 
vi con decoro amminiltrati i Divini Sacrifizj , 
lo fece trasferire nel luogo , che prefentemen- 
te occupa , e jpiìi comodo e pih eminente , co- 
me riferifce il Giuffano {a) , e dietro a lui il 
Bofea colle feguenti parole {b) : Altaris ejus 
fedes mìnime prohata efl Divo Carolo Borromao^ 
quod ajpeblu pulcherrimo totius Templi frau- 
daret mtuentes ; itaque Aram illam Pontificis 
dexterd inauguratam è fedibus fuis evellit, at-^ 
que in funi capite plurtbus gradibus [ublimem 
collocai , condita ara fubterraned , qua pluri- 
bus columnis circumfepta fuperiorem fulcit . . 

Ne’ giorni Solenni molti altri ricchiflimi 
ornamenti d’argento vengono collocati fu que- 
&o Altare con diverfe Reliquie de Santi , con- 
fervate ne’ loro bulli dello llellb metallo , ar- 
ricchiti di pietre preziofe , con due Statove^. 
d naturale de’ Santi Ambrogio , e Carlo , che 
in appreflb defcriveremo , fenza parlare de*" 
Candelieri, e Vali di gran pefo, e valore. 

Dietro all* Aitar maggiore v* è il Coro 
difpollo in forma di mezzo cerchio, chiufo 
all’ intorno fin’ ad una certa altezza , che non 
^oibifce ringreflb alla luce dai Finellroni della 
Tribuna , e ricorre attorno ai dieci Piloni 
limili a quelli delle Navi , che dalla incrocic- 

chìatura * 

•( 4 ) Tifa di S. Carlo lib.Tt. cap X, 

• b Tifa Gafparit Ficecomitit lib. i. 
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^hiatura di mezzo foftengpno dalla parte- ine 
teriore la Tribuna» o fia il capo della Croc® 
figurata dalla pianta » e dalla efleriore , cioè 
yerfo le pareti della Chiefa , la altra 

Nave » che gli gira d’intorno . 

Non contento San Carlo di avere fatto 
alzare l’Altare » come poc’ anzi awifammo , 
ordinò , che il rimanente del Coro all’ intor- 
no folTe innalzato da dentro li dieci Piloni 
fin' all’ incrocicehiatura per l’altezza di fedid 
gradini , ed ah di fotto fece fabbricarvi la_ 
Confeflìpne » o Scurolo da’ Milane^ volgarmeur 
te chiamato , che parimenti vifitaremo . Diede 
così comodo , c maeftofo lu(^ al Capitolo 
in quello Coro » diftribuito a tre ordini , che 
nulla più , renandone inlìeme vaghiflimo l’ ap- 
petto nelle Solenni Funzioni anche dal primo 
tagreflb della Chiefa . Nella parte più emi- 
.nènte vi fonoxinquantadue Seaie , o Stalli di 
noce intagliati, ne’fchienali de* quali all’ emi- 
nente lono alcuni feudi di alto rigUevo dello 
fleflò legno tinto .di vernice , <me rappre^ 
fèntano la Vita di Santo Ambrogio di eccel- 
lente lavoro . Al di fott(^oi di cadauno de^ 
•feudi fono con più balla intaglio fcolpiti li 
Santi e Sante Martiri , ì Gtarpi de’ eguali fi 
cpnfervano nello Chiefe di quella Citta , ef- 
lendone del nome d ognUino , e.del loro der 
pofifo fetta memoria con caratteri di ottone^ 
inferir^ pcUa bafe dcirimagine ./'Sotto gli ap< 
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poggi dell’ordine fupeiiore, fervendo di fchie*- 
naie al Clero Minore , furono intagliati in abi- 
to Pontificale i Vefeovi Sariti di Milano , 
delle Chiefe foggette a quella Metropoli ; ve- 
nendo attribuito di tutti gli accennati intagli 
il difegno a Ricciario Taurini’. Siede ne’ più 
eminenti luoghi il Reverendiflìmo Capitolo 
Maggiore, o fieno i Signori Canonici Ordinar) , 
che qui fi chiamano , e ne* precedenti Secoli 
avevano il titolo di Cardinali della Chiefa_. 
Milanelè . Tra elfi occupano le maggiori Di- 
gnità rArdprete , Arcidiacono , Primicerio , 
Propollo , e Decano . Infegne delle medefime 
fono le Verghe nere con Pomo d’argento do- 
rato in cima , chiamati Scudifei , e ne’ tempi 
antichi Ferule , come fi riconofee dal nollro 
L^idolfo il Vecchio , che racconta pure la_, 
ièverità delle pene , colle quali da quelle Di- 
gnità venivan corrette ancor le minori man- 
canze del Clero , invigilando ciafeuna di elTe 
a quella parte dell* Ecclefiallica Difciplina, di 
CUI era loro flato commelTo il governo. Dell* 
antichità di quelle Dignità , Hate pn atten- 
tiflima efamina melTe in luce pochi anni ad- 
dietro dal più volte lodato Sig. Dottor Salfi, 
ballerà qui dire in compendio , che le prime 
due di Arciprete ed Arcidiacono fieno flate^ 
introdotte in quella Chiefa fino da* primi Se- 
coli deUa Cattolica Religione , foiegandofi 
egli : Dignitss PRIMI PRESÉrTERI , 
^Tornii D FRI- . 
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PRIMI DIACONI ab ipjis Ecclefia inù 
tiis jam invalmraty ^ nomine tantum mutato ^ 
eoepere poflmodum appellavi ARCHIPRESBY^ 
TER^ ARCHIDIACONUS &c.{a) Il Primi- 
cerio era Capo del Clero Secolare, ad efclufione 
del Capitolo Metropolitano , al quale fu poi ' 
aggregato nel Secdo XV. , come rifèrilcew 
Monfignor Caftelli nel fuo Trattato De Eccle-- 
fta Mediolanen/i: PRJMICERIApJS major ab 
annis centum citta aggregatus fuit Capttulo 
elefia Mediolanenfis in tertìam Dignitateifu , 
cflendofene fopra di ciò ftipolato autentico 
Iftromento nell’ annp 1441. ; Giovanni Vifcon- 
ti fecondo , Arcivelcovo di Milano , iftitui la 
Propofitura nell’ anno 1450. , come profiegue 
a riferire il Caftelli ; ^oannes Vicecomes fecun^ 
dus Archicpifcopus Mediolani y. anno Domìni 
1450. addidit PRdEPOSITURAM, la quale 
volle fbflè di GiufpatronatOf della lua Stirpe ^ 
.come lo è ancora al prelènte . La quinta dd 
J>ecanato , fu foft imita per la fOTpreflion.c-. 
della Propofitura di Santa Tecla , eflendo Gian- 
Maria Tonfi Vicario Arcivefcovile , nell’ anno 
1 549. con r approvazione di Paolo PP. III. 
Dat. Roma apud S, Marcum , XVIL Kat. 
Septembris Pontifìcatus Anno XV, {b) Oltre 
le riferite Dignità , che portano le defcritte 
Infegne , ve ne fono altre tfe , cioè il Teolo- 

" go> 

(a) Dijfertat. deCatton.Ordin. DignitateCap.I,pag,ii. 

{b) Loc, citato Cap.XPÙI.pag,vi7^ • 
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go y iftituito da Ottone Magno Afcivefcovo ,, 
le dobbiamo dar fede ad Antonio Confalonie- 
« (a ) , che nella Vita di lui cosi Icriflè : Pr^f- 
bendam prò LeOore in Theologia in Ecclefia Ma» 
jori ordinavit ; rimelTa poi da San Carlo infieme 
con le altre due del Penitenziero Maggiore , c 
del Dottore Prebendato in Gius Civile e Cano- 
nico (^). Qjiattro tra elfi Canonici Ordinari fo- 
no inveititi di Contea^ e quelli fino dal deci- 
mo Secolo hanno avuto il Dominio fpirituale 
e temporale delle Contee di Leventina , Ble- 
nia , e Riviera : tre di loro fiedono nell* 
Ordine de’ Preti , ed uno in quello de* Dia- 
coni ; venendo aflegnati a’ primi gli Stalli 
dalla pane della Pillola ; ed a’ fecondi da— 
quella dell* Evangelo . V’ è pure il Cimi- 
liarca , o Cullode de’ Vali Sacri , che a’ no- 
Uri tempi non rifiede al fuo uffizio , facen- 
do le veci di lui il Sagriftano . Tutti gl’ altri 
di .quell* Ordine fono dillinti in tre dalli ', 
cioè dieci Canonici con prebenda Sacerdotale, 
altrettanti con prebenda Diaconale , e cinque 
con Suddiaconale . - L’ Inllituzione di quello 
ReverendilCmo Capitolo vien* attribuita ai no- 
llri Santi Arcivefcpvi de* primi tempi , tra* 
quali fi fegnalarono Ambrogio, e Simpliciano, 
ma particolarmente di quello afferma il cita- 
to Autore , che diè certa regola .e forma nel 

D 'i * Clero 

(a) Catal. Arcbief. Primicer. MSJBM.Ambtof. 

\b) Ciujfano Vita S. darh Cap.IX, ,^ 
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Clero intorno alla celebrazione degl’ Uffizj 
Divini . Andavano per l’ addietro vediti di 
fbprabito lungo di leta roflà , del qual coftu- 
me San Carlo medefimo fece teftimonianziL,. 
non faperfene per la di lui antichità la prima 
origine (<2) ; furono per molto tempo in pof- 
fellb di conferire la Tonfura , e gli Ordini 
Minori , chiamati per ciò negli anni tralcorfi 
coir illuftre titolo di Cardinali , encomiati da 
San Pietro di Damiano col celebre Elogio ri- 
ferito dal Calchi (b) : Nufquam equidem , Deum 
teflor , tam honefium , tam venerandum Sacer~ 
dotum Collegium cognovi . L’abito ch’ora por- 
tano in Coro è la gran Cappa di Saglia tinta 
in grana nella State con fodera di Ormefino 
dello fteflb colore. Nel Vernò vi aggiungono 
Armellino , e ne’ tempi QuadragefiraaU , e di 
Penitenza la Cappa è tinta di paonazzo . Ul- 
timamente dalla /anta memoria di Clemente 
XI. fu loro cònceflò l’ufo della Mitra, confe- 
rita a cadauno di elfi dal Cardinale Ode- 
Lcalchi Arcivefcovo nell’ anno iji 6 , alli 7. di 
Settembre , che gli ha porti al piìi alto legno 
di decoro,vedenaofi ne’ Pontificali, e Proceffio- 
ni folenni rapprefentare più torto un Concilio 
di Velcovì , che un Capitolo di Canonici; ftan- 
' tecchè 

(a) InterEpifii. S.' Caroli MS. ni BibL Ambra Tom. DI. 
num. XV. 

, (b) Htftor. Patr. lìb. VI. pai; i jx. 

Vide Saxium de Canon. Ordinar. Dignitatepag. 14 j. 
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tetchè quando cantano Meflà Solenne hanno 
l’ufo de’Sandali , Guanti , Annello , Dalmati- 
che , e della Cfoce Pettorale , colla Mitra di 
Damafco bianco con frange di feta chermesì 
al piede delle cadenti falce . 

L’altr* Ordine del Capitolo minore coda 
di cinque Lettori maggiori , e dieci minori , 
de’qudi è il Capo il Maeftro delle Sacre Ceri- 
monie , che porta fempre ancor* eflb lo Scudi- 
fcio, ed' è veltìto d*un abito particolare, cioè la 
^efte di color paonazzo , ed una fopra in Coro 
con larghe nvaniche diccàor roflb, eccettuatone 
i tempi di Penitenza , ed i giorni non folen- 
ni , nc’ quali porta pur la Itmravefte di color 
pavonazzo, ed il Vcce*Maeftro nera; mutan- 
dola cpdefto in color pavonazzo quando l’al- 
tro la porta rqiTa . vi fono ancora quattor- 
dici altri Sacerdoti detti Mazzaconici , fei de* 
quali li chiamano ancora Cappellani , e fure- 
rò quattro inllituiti dall’ Arcivelcovo Guido 
Antonio Arcimboldi , e due dal * Canonico 
Ordinario Viraercate . Tra quedi v’è il 
Maeftro del Coro , chiamato anche Primicerio 
de’ Lettori , r ufficio del quale è di regolare 
il canto , e porta parimente lo Scudifeio ,■ c 
l’abito de’ Mazzaconici diftinto da tutti gli 
altri , eh’ è d’una Cappa di Saglia nera fin’ a* 
piedi con Mantelletta limile fopra le fpalle ,che 
finilce in angolo acuto a cuila di cappuccio, 
cd è federato di drappo m feca verae. 

P 3 - Nell’ 
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Nell’ ultim* Ordine de* Stalli {ledono i 
Chetici del Seminario , o del Collegio Elve- 
tico , moltiilìmi di numero, e velliti li primi 
con fopravefti finte di paonazzo , gl* altri di 
roflb . Molti altri Cherici fono in quello Ca-* 

n ’o chiamati Olliarj , che fervono alla cu- 
a della Chidà , ed a minillrare a* Si- 
gnori Canonici Ordinar j, niuno de* quali entra^ 
nel Cord , nè p^e , fe non preceduta da 
uno di quelli Olliarf , che aflUlona loro iii« 
ogni tempo a veftirli de* luor paramenti v 
S’ilHtoifcono quellf nella corretta Salmodio.» 
C(^o ftudio del canto. Ambrogiano , di cui (i 
tiene nelle Cafe vicine la Scuota, ed indi fo- 
no il pih delle volte promofB dair^U'crvelco- 
vo alla claflé de’ Lettori, che abbiam riferita 
di (òpra , od a qualch* altro Benefizio Eccle- 
fiailico r Giacché fi fece in quello luogo 
menzione della Scuola del Canto , non vo- 
gliamo ommettere di accennare ove foflèro , 
e come, vénillero regolate le medeffme Scuole 
nel fecolo XI. , avendone lafdata diftinfa me- 
moria nella lùa Storia di Milano Landolfo il 
Vecchio , che in que* tempi viveva (a) r Vi 
aveva; die’ egli, innanzi alle Pòrte deirantica 
Chielà Maggiore , un* Atrio , con due Scuor 
le , nelle quali i Maellri del Canto ftipen- 
diati c^l’ Arcivefcovo infegnavano a* Fandulli 
le regole delle Sacre Salmodie , come avvisò 

^ - ^ ' gik^ 

(a) Lii.II. Cap. jy» : • ■ ' • ^ 
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già Ezecchiello praticarfi nello antico Tempio 
ci Gerufalemme : Extra portam interiarem^ 
gazofhtlacia Cantorum ; quelli Fanciulli poi 
ammaeftrati nel canto lervivano a recitare 
nelle primarie Solennità i Refponfbrj , de' 
quaU fe ne conferva ancora la memoria nel 
nollro Breviario Ambrogiano . Più addentro 
dell’Atrio a canto alla porta , che riguarda- 
va la parte Aquilonare , vi erano altre duc_* 
Scuole , chiamate de’Fìlolofi, nelle quali per 
difpofizione de’ precedenti Arcivelcovi erano 
ftipendiati altri Maeftri, per infegnare a* Che- 
ria , tanto Cittadini , quanto Elleri , le Arti 
liberali , e particolarmente la Filofc^a , ca- 
lando in effe alcune volte dal loro Palazzo gli 
Arcivefcovi fteffi , per efortarli allo fludio , 
e far pruova del loro profitto . 

La iilituzione di quelle Scuole viene at- 
tribuita a Santo Simpliciano , fe dobbiamo 
dar fede a quanto icriffe Monfignor Francefco 
Caftelli , e viene confermato da Antonio Con- 
falonieri nella Vita di , quello Arcivefeovo , 
colle feguenti parole (tf) ; Hie addidit Magi- 
firos cum olio pueris Eceìefia Mediolanenfi . 

Conviene in oltre far menzione della_. 
Claffe de* Penitenzieri, illituita da San Carlo 
Borromeo , i quali benché non rifiedano in 
Coro , fono parò tenuti di aflillere ne* Con- 
' ■ ■ D 4 • feflìonali, 

( 4 ) In Catalogo Arokiepp. PrhniCft^ in 
Ambrof, in 4. S. 8^. ^ iV. »y4- » ' 
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feffionali , principalmente nel tempo dell^ 
Officiatura , per afpettare ed afcoltare i Peni- 
tenti * Ve ne ha il primo Canonico Ordina- 
rio , col titolo di Penitenziero Maggiore , e 
poi altri quattro , uno dell* Ordine de* Pre- 
dicatori , il fecondo Cherico Regolare , il 
terzo della Compagnia di Gesh*cd il quarto^ 
•della Congregazióne degli Obblati , portando 
■quelli ultimi per loro aivilà fopta la Cotta^ 
una Mantelietta , o fia Becca « pavonazza^con 
la cifra dell’ umiltà a ricamo d’oro Ibpfa Pan- 
•golo finillro della medelìma , ed al di foprsi 
la faera Stola ^ Sono polli i loro Tribunali 
di Penitenza nella Nave che circonda il ‘Coro 
dell’Altare Maggiore ; e vi li v^e appoftata 
accanto una bacchetta nera, come indiziodel- 
Ia autorità , che tengono di afToIvere da* cali 
rifervati . Furono quelli accrefcioti ài altri 
quattro fopranumerari con annua penfione dal 
Cardinale Federigo Borromeo , per maggior 
' comodo de* Cittadini , e Foraflieri , che eon- 
' correvano a vifìtare k Tomba di San Carlo; ma 
al prefente iì mantengono folamente i quattro 
fidi , a tenore della primiera iftituzione. 

Per compire il numero di tutte le per- 
fone, che fono addette al fefvizio di quella 
Chiefa convien parlare del Collegio di Santo 
Ambrogio , compofto lino dalla fua oripiae cfi 
dieci Vecchj, e dieci Vecchie, Tuflìcio de* quali 
è prelènt^re l’obblazione del Pane e Vino per il 

> Santo 
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SiAto Sacrifìcio della Mefià in nome di tutto 
il Popolo , e l’inftituzione di efli vien pure at- 
tribuita a San Simpliciano (4) . Son’ eui anco- 
ra veftiti di Saglia nera con Collare e Cotta « 
c le Donne co' Panni lini bianchi fopra il 
Capò , e Zendale nero cadente « a^giungen- 
dou a quei che portano l’Obblazione un— 
Panno lino bianco « che dalle fpalle cade loro 
nelle mani , e con effe cosi copene portano a 
vifta di tutti le Oftie da una, e le Ampolle del 
Vino dall'altra, cosi grUomini,come leDon- 
ne, con quella differenza, che i Vecchioni fono 
“ammeffi alla Balauflra piii vicina all’ Altare , e 
le Vecchione alla prima fuori del Santuario. 

Sarebbe in acconcio di dir* ora qualche 
-cofa del noftfo Rito Ambrogiano,e fiioi par- 
' ticolari Miller) ne* Divini Uflìcj ; ma perche 
a trattar convenevolmente di quella materia 
troppo lungo anderebbe il ragionamento , 
rimettiamo 1 defiderofi di quelle notizie parti- 
colarmente al preziofo libro degl* Atti della 
nollra Chiefa Milanefe , da cui molti fè ne 
raccolgono; al poco avanti citato nollro Scrit- 
tore l^dolfo ; ed al trattato , che una felice 
spenna ugualmente religiofa, che dotta fa fpe- 
. rare di dar in breve alla luce .. 
o‘ Ma. ritornando alla material Fabbricai- 
della Chiefa , prima di partir dal Coro dob- 
biam riguardar con venerazione il luogo del 
j[. f.i. . V,* . 4 ., Sacro 
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Sacro Depofito , dove fi conferva il Frano*, 
che, fecondo l’antica tradizione, fece formar 
Sant’ Elena Madre di Conlfantino Imperatore 
d’uno de’ Chiodi, coi quali fu confitto in Cro- 
ce il Signor Noftro Gesìi Crillo . Egli è 
chiufo in una Cuftodia quadrata ornata di 
gemme preziofe, e lavorata di finiffimo Cri- 
llallo di Monte , per cui da tutti i lati chia- 
ramente fi vede quando venga efpofto alla,^ 
Venerazione del P^olo fu l’Altare, o penato 
• con lolenne Proceflione per la Città nelle piii- 
gravi fveinture , o nella Fella dell’ Efaltazio- 
ne della Santa Croce , coinè fuol farli ogn* 
anno . Quella Cuftodia fi ripone femore nelr 
la Volta <iellaTribuna nel fito dov’è la pane 
più alta del fuo cubito ; abbellita dal Cardi- 
nale Federigo Borromeo con raggi , e figure 
d’Angioli all’ intorno , tutti di rame dorato , 
ed attaccati alla gran Volta , che ricuopre», 
tutto il Coro , dipinta tutta ad azzurro , e 
^arfa di Stelle , donde pende un Lampadario 
di cinque lumi accefi di continuo in riverenza 
di Gesù Grillo Signor Nollro . E’ inacceflì- 
bile quel luogo per la fua grande altezza, ed 
in tal maniera viene afficurato il Teforo . 

. Una fol volta l’anno d’ordinario col mezzo 
d’una Macchina ornata in forma di Nuvola 
che con grofll canepi per alcuni buchi fatti- 
nella Volta viene tirata colà lu dagl* argani 
piantati fopra il tetto vi fi portano alcune^ 

per- 
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perfone , doè uno de’ Signori Canonici Ordi- 
nar} vefiito d’abiti facri , due Cherici , un 
Notajo del Foro Ecclefiaftico , ed altri pochi 
divoti 4 a’ quali è permefla tal grazia; ed aperti 
li ferrei cancelli « che vi fono , il Canonico 
prende la Santa Cuftodia * ed incaltrandola 
in una Croce di legno traforata , e melTa ad 
Oro, ricalandoli la Macchina viene a piantarla 
fu’l grande Altare , donde poi, cantata folen- 
ne MefTa, viene levata dall’Arcivefcovo, e por- 
tata colle file mani in Proceffione folenne .'alla 
Chiefa Collegiata del Santo Sepolcro; riporta- 
ta a quella Chiefa rimane elpofta all’adorazione 
del Popolo per lo fpazio ai ^arant’ ore , con- 
ctirrendovi nelle ore loro anegnate le Colle- 
giate, Parrocchiali , e gli Ordini de’Religiofi, 
a’ quali, dopo fegreta Orazione , fi fa ad ogni 
ora del giorno un Sermone Panegirico in lode 
della Santa Reliquia , o della Pafllone del 
Redentore : quella dopo altra Proceffione all* 
intorno della Metropolitana col mezzo della 
Macchina mentovata viene riportata al luogo 
primiero . 

Fu tanto infigne Reliquia confervata nella* 
Chielà di Santa Tecla, ed elTendofi poi quella 
fmantellata , come fcrivemmo , e quella e 
molte altre , che colà giacevano , vennero 
trasferite nella Metropolitana Chiefa , ove 
trovando San Carlo Borromeo , non eflere 
Venerato con quel fervore di culto , che fc 

gli 
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gli conveniva quello Stromento della PàflionB 
di Grillo , egli per la prima volta nelP anno 
1575., in cui lerpeggiavà a danno di quella 
Metropoli' la Peililenza « lo portò in Procef* 
lìone allo intorno della Citta « illitui l’Ora- 
zione precitata delle quar^t’ ore innanzi alla 
Sacra Reliquia , e volle , che in avvenire fe 
ne celebrane ogiù anno alli tre di Maggio la 
felVevole ricordanza . Gode Milano J)er tra- 
dizione immemorabile il poflèlTo di quello sì 
preziofo Teforo , che alcuni fuppofero dato 
in dono dall’ Imperatore Teodollo al nollro 
grande Arcivefeovo Santo Ambrogio , ma il 
dottiflìmo Signor Dottore Bibbliotecario Saffi 
tellè lodato , in una fua lettera rifponlìva!L 
al Signor Forner , che glie ne chielè di que- 
llo Sacro Chiodo contezza , dimoftra e cdl 
lìlenzio del’ Santo Dottore , e colla tellimo- 
nianza di un giuramento dato dal Papa Vigilio^ 
che ne* tempi di Giullino Imperatore il Fre- 
no Santo lì trovava ancora in Coftantinopoli 
nel Secolo VI. , come egli efpone di avere ri- 
conofeiuto nella nuova Collezione de’ Coridlj 
del Baluzio Ibi. 1544., ove li legger ^uravit 
Beatìjjimus Papa t^igilius Domino PtiJJtma 
Imperatori in prafentia noflra , idefl mei Epi- 
feopi Cafaria Cappadocia Theodori , ^ mei 
Patricii Cathegi per virtutem SANCTORXJM 
CLAVORIJM , exquibus crucifixut efl Do- 
npfier^^ESUS CHRJSTVS , A 

-r ^ ftr 
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ptT Sanila quatuor Evangelia , ita per iflam 
virtutem SanQi FRENI ^c. Dopo addotte 
varie opinioni , efaminate le circoltanze de’ 
tempi , ed il filenzio degli Scrittori , con- 
Quella circofpezione e giudizio proprio di sì 
aegno Scrittore , palTa al fine nella riferita^ 
lettera ancora inedita , ma certamente meri- 
tevole della pubblica luce , a proddurre la 
fila plaufibile conghiettura , cioè , che ne’ 
tempi di Lione Ifaurico , denominalo per la 
perlecuzione delle Sacre Immagb.i Iconvclafta, 
quello Pegno della nollra Redenzione Ila fia- 
to , occultamente levato da Cofiantinopoli , e 
qui trasferito , fenza che fe ne fia fatta me- 
moria dagli Scrittori Milanefi , come che colà 
avvenuta in un Secolo del tutto rozzo e bar- 
baro , regnando in quello Paefe i Longobardi : 
Ecco con quali parole egli fi Ipiega : Nullum 
buie opinioni me<B accommodattus tempus repe- 
rio , quàm Iconomacha Harejts feculum ; cùm 
tnim dr pofterius ^ufiino Imperatore /ìt , ^ 
à Leone ipfo Ifaurico Confi antinopoli domu 
piante motum acerrimum hellum fuerit non mo- 
do cantra Sacrai Imagines , fed quoque cantra 
Deipara , SanHorumque omnium inter ce ffìo- 
nes , eorumque Reliquia! é‘e. quid credibilius, 
quàm quod in illa Sacrarum Rerum va/Htate 
ac direptione , Civis alicujus mflri Conflanti- 
mpolitana in Urbe morantis pietas , aut pre-> 
ridempt^m , aat religiosa indufirid fubdur- ’ 
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Rum impio hareticf Principis furori SacrwULi 
Tranum fecum in Patriam reduxerit ? 

Prima di ufcire dal Coro dobbiam nota- 
re la gran Tenda , o Padiglione pendente 
dalla Volta , che tutto lo ricuopre dal princi- 
pio dell’Avvento fino alla Pafqua, Mr difen- 
derlo quanto fi può dal rigore del Freddo in- 
afprito dai marmi di quella gran Fabbrica^ 
e dalla corrente dell* aria agitata fra tanti 
corfi delle Navi ;-ma molto piò per confort 
marfi alla prefcrizione de* Sacri Riti antichi , 
ed alla pratica di altre primarie Cattedrali 
della Chiefa Occidentale Ella, offificando 
alquanto la parte di dietro all’Altare cagiona 
ùn non fo che di lacro orrore , e piò mvoto 
il rifpetto nei riguardanti . 

Nei fianchi della Tribuna nello Ipazio 
che v’è fra una' e l’altra delle due Balauftre 
nella parte più alta fono i due grandi Cori 
de* Mufici , che occupano tanto di fito , quan- 
to è tra un pilone e l’altro , ed in Cialcuno 
diefiì v’è un Organo di fmifurata grandezza, 
anzi due , mentre ogn* uno di efli è doppio, 
cioè dalla parte di aentro verfo l’Altare , e 
dalla parte di fuori verfo la Nave , che gira 
intorno ' al Coro ; la loro larghezza è di 
braccia dodici , e l’altezza quaranta con fuoi 
Balaullri , Menfole , ed altri ornamenti tutti 
dorati : fon* opere dell’ Antegnatì , e del Val- 
vaflbri , e coftarono feflantadue mila feudi 

di 


Digilized by Google 



DI MILANO. 

di fpefa . Ma quel che contengono di più 
preziofo fono le Pitture fatte dentro e fiiorì fu 
le reggie che li racchiudono . In quelle dalla 
parte del Vangelo colorì Giufeppe Meda la 
Nafcita di Maria Vergine , e la ai lei Aiffon- 
aione al Cielo ; ed al di fiiori il Re Davide 
fefteggiante innanzi all* Arca . Nelle altrc_ 
dalla parte dell* Epiilola efpreflè Ambrogio 
Pigino la Nafcira di Gesù Grido, e la di luì 
Afcenfione . Nel di fuori il pallb degli 
Ebrei per il Mar Roflb . In queUe poi verfo 
la Nave di dietro al Coro Camillo Procac- 
cini figurò diverfe azioni del Santo Ré e Pro- 
feta Davide 

Due altri Coretti più picrioli per ogni 
lato Ibno al di fotto de* primi , e quelli fon 
deftinati per leggervi le Sacre Lezioni della»-. 
Scrittura , e pr i Mufici quando faimeggiano 
in canto Ambrogiano a Cappella. 

All* ufdr del Coro appoggiati ai due dei 
quattro grandi piloni , che dicemmo focftener 
la Coppola , fono i due belliflìmi Pulpiti di 
Bronzo dorati, abbelliti di varj ornamenti, e 
di baffi riglievi : uno di effi , cioè quello , da 
cui fi legge al Popolo il Santo Vangelo , 
fogliono ancor predicare i nollri Arcivelcovi , 
è Toftenuto da quattro Figure degl’ Animali 
veduti in ifpirito dal Profeta Ezcchiello , che 
fimboleggiano i Santi Evangelifti . L’dtro 
che ferve u* Predicatoci annuali, dalle Figure 
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dei quattro Dottpri di Santa Chiefa della 
fteflb metallo , e di grandezza fopra il na- 
turale . 

n CrocefilTo colle Statue di Maria Ver- 
gine , e San Giovanni dai lati piantate fopra 
il grande ilxchitrave dorato , che da un Pi- 
lone air altro attraverfa tutto il Coro , fe- 
condo lo ftile particolarmente offervato nella 
Chiefa Milanefe , fon* opere di Santi Corbet- 
ta , di cui fono ancora quelle de* Profeti , 
che follengono TArchitrave , lodate aflai da- 
gli Scultori , e vi furono collocate Vanno 
i jpi. per ordine dell’ Ardvefcovo Gafpare 
Vifconti . 

Gli efteriori ornamenti di quello Coro 
dalla parte della Nave fono di tanto pregio , 
che meritano da* riguardanti una partioilar 
olTervazione, lìcuri m doverfene fommamente 
compiacere . Egli è tutto abbellito all* intor- 
no ai marmo bianco con varj termini , fcor- 
niciamenti, e cartelle con ger^lifici , o fiano 
Imprefe attorno ad alcuni baffi riglievi , ne* 
qudi fono efprelTe alcune azioni della Vita di 
Gesìi Grillo , e della fua Santilfima Madre.- 
fempre Vergine . Il difegno de i baffi ri- 
glievi , incominciando da quello verfo la Sa- 
griftìa de* Signori Canonici, che figura laPre- 
fentazione al Tempio , miello delVAlTonzione 
di Maria Vergine , e la Vilìta di Santa Elifa- 
betta, fono opere di Andrea Biffi . Lo Spofali- 

zio 
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tio di SanGiuféppe coir apparizione dell* An- 
gelo mentre dorme, del Priftinaro. La Na- 
Icita di Gesù Grido, del Bellandi . La Cir- 
concifione , la fuga in Egitto , e la Difputa 
di Gesù coi Dpttori, ancor quede del Biffi . 
Le Nozze in Canna di Galilea *, il Signorc_ 
depodo dalla Croce, del Bellandi. L’Appari- 
zione del Signore alla Maddalena , di Pietro 
Lafagna . Il Tranfito , ed AHònzione della 
Beata Vergine, ancora del Biffi; e l’Incorona- 
zione della Steilà, di Gafpare Vifmara . Le 
figure d’Angioli , ed i geroglif^i con gl’ altri 
ornamenti Turonp modellati da Francefco 
Brambilla , ma efeguiti da v^j Scultori 
tutti Milanefi . 

Girando all* intorno di queda Nave fi 
trovanp le porte delle due Sagridie , per il 
buon regolamento , e cudodia delle quali 
quanto abbia difpodo il Santo Cardinale Carlo, 
giudichiamo fpediente il riddirlo colle defle-, 
parole di GianPietrp Giuflano , che ne fcriflè 
la Vita di lui (<*) : „ Perchè i Cudodi , che 
,, avevano per loro^óipo il Cirailiarca , non 
„fervivano alla Chiefà conforme al bifogno, U 
„levò , e fondò un Collegio di dodici Odia- 
„rj , o fia Cudodi , con carico di fervirc- > 
„fotto l’ubbidienza di un Sagridano , a* mi- 
,,niderj inferiori del Coro > ea alla decenza , 
„e confervazione del popolo nella Chiefà, aliai 
Tomo I. E „Cudo- 

{M) Li^.lLCao.IX. 
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^ aiftodia deHe Porte » alla diftinzione degli 
- Uomini dalle Donne nella Chiela , ed a fuo-^ 
r „nar le Campane ; non parendogli convenien- 
„rc, che azione àlcuna, benché tìiinima^fofle 
sfatta in Chiefa da perlbna laica» e che final- 
„ mente faceflèrò altri efercizj , ed opere fpet- 
„ tanti a* Chetici degli Ordini minori , in fer- 
,,vi^io però deir Aitar Maggiore folamenrcL*. 
„Collicui due Sàgriftanx Sacerdoti ^ con uffi- 
„zio dillinto » e Sagriftìe feparate ; dando al 
primo la cura c^lla Sagrima maggiore» che 
„n chiama degli Ordinari » nella qu^e lì con^ 
„ fervano gli argenti, e la fuppellettile Eccle- 
„liaftica pertinente all’Altar Maggiore : ed al 
„ fecondo impofe la cura dell’ altra SagriiHa , 
„ove li tengono i Paramenti degli Altari mi- 
,,nori , e di far celebrare 'le Meflè private-.. 
„alle fue debite ore , per comodkà del po- 
„pol6 V fecondo l’ordine ftabilito'per ciateu- 
,»na fettimana dal Prefetto del Coro e far 
„che gli Altari , e fuoi paramenti li .tengano 
,,con ogni mondezza , e decoro , con l’ajuto 
„di molti Cherici, che fono fotto di lui^ Mife 
,4 mano parimente alla Mulica , accrefccndo il- 
„ numero de’ Mulici , conducendone di eccel^ 
-pienti da varie partì, acciocché poteflero can» 

■ „tafe a più 'Cori; e vi coftitui onorati ftipen- 
„dj . Fece riformar il Canto figurato , e dif- 
„^>orlo in- guilà, che fi fentiflfero te parole, e 
„ fi cantalfero con divota, ed Ecclefiallica'me- 
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„lodìa , per eccitar piìi to/lo divoìt.ione nel 
,, popolo, che pafcerlo con diletto del fenfo 
„ Proibì anche per quello fine tutti gl’ illru- 
„ menti muficali profani , non volenoo, chc^ 
„fi fùonafle altro iftrumento in Chiefa , che 
,, l’Organo : e quell’ordine lo llabilì con par- 
„ticolar decreto Conciliare , acciocché fi of- 
„fervaflè in tutta la fua Provincia inviolabil- 
„ mente . E perchè i Cantori debbono ellère 
„ numerati fra il Clero , licenziò i fecolari , 
,,che cantavano, volendo che foflero tutti Ec- 
„clefiallici , e di onelli collumi, e vediti fem- 
„pre della Cotta monda in Chiefa ; parendo- 
„gli cofa troppo dildicevole , che i Minidri 
»^l culto Divino non fiano rifplendenti da_, 
,,ogni parte di purità , di chiarezza , e di 
„ogni fanto ornamento. Avendo trovato che 
«alcuni Benefiziati , ed Uffiziali del Duomo 
„ feryivano alla mufica , lo. proibì elprellà- 
« mente, acciocché il Coro noja redafle privò 
«della loro prelenza. i 

Reda ora a defcrivere , Come altrevolte 
folTcro addetti alla Officiatura di quella Chielà 
altri Sacerdoti , de’ quali appena al prefentc 
ne avanza la ricordanza del nome ; e auedo 
era rOrdine de Decumani , tanto più degno, 
di rimarco , quanto che non è dato comune, 
ad altre Chiele del Mondo Cridiano , furono 
^uedi chiamati ne’ precorfi tempi dal volgo 
> Cento de ; correndo tr^uiizione , che 

.•V - ; É X Santo 
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Santo Ambrogio ne.fìa ftato TAutor-e , fiflàn-s 
do il numero a fettaufadue , forfè ad imita- 
zione de lettantadue Difcepoli eletti dal Re- 
quali poi da San Simpliciano di 
lui lucceflore yemiérp acprefciuti nno al nu- 
mero di cento . ^dò queft’ Ordine fcemanr 
doli poco a poco , fino a che pqi fu effinto. 
da San Carlo Borromeo . Ve ne erano an- 
cora degil altri Sacerdoti , chiamati Obbe-. 
dtenztarj ^ iftituiti dagli Arcivefcovi Antecef- 
Ipri di Santo Ambrogio , od almeno lui 
medefimo ,,i quali , dice IVIonfìgnpr Franr 
cefco Caftelli nella citata fua Opera mano- 
Ipritta , eflere. flati deflinati al culto di vari 
Templi , ma poi eflerfì col progreflb del 
tpmpo ritirati in quella Chie^ ad efercire^ 
rEcxlefiaflico Miniflero : Increbefcente pofiea 
Catholìca ^de , exthrpatdque Arianorum hterefi 
à D. An^rofio , tales Obedientiarii^ retraxe- 
rtmt in hoc Majori Ecckfia , Nibilommus, 
retinent uCque badie nomen loci , in quo erant 
deputati ère. (a) , ed aggiugne il Giuflàno , 
phe gH „ C^edienziarj anticamente fervivanpi 
„ a* Canonici nelle funzioni Ecclefìafliche , eflèn- 
,,doy pai^ti in fèguito i Decumanati ed Ober. 
„dienzarìe per Benefizi femplici . ,i Qjimdi 
profiegue a deferivere , come il Santo Arcr- 
Ve/covo li foprefiè, ed unì le loro Renite^ 
a)Xa Mafia Refidenziale . ' 

Uoppor- 

'{«ySò^iiu in Dijjmdticme tacitata 
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L’opportùnità del (ìtOj in cui ci ricrovia- 
hld, cioè incontro ad una delle due porte della 
Confeflìone , o fiaScurólò, d conduce a vifitar- 
lo fcendendo per alcuni comodi gradini di 
doppia Scala j eorrifpondente quali di rimpet- 
to alle porte delle due Sagridie . Al fondo 
della dilcèlà fi entra da una parte nelle Ca- 
mere , che da tutti due i lati racchiudono ven- 
tiquattro Mantici, che danno il vento agl’ Or- 
gani fuperiori .• Ciò però , che merita piò at- 
tenta ollervazione fi è il Santuario , foftenuto 
da otto Colonne dì marmò j fopra dellc_ 

3 uali fi appoggia la Volta ornata di ftucchi ,• 
a fotto la quale fono aperte alcune finefire.^ 
che danno un lume fecondo prefo dalla Nave 
del Corò. Nel centro è pofto l’Altare cinto 
di cancelli di ferirò , avanti del quale pen- 
dono di continuo quattro Lampade accelL^ . 
Ripofanò fotto di efib lì Cotpi de’ Santi Can- 
aio , Canziano , e Canzianilla , di San Maf- 
fimò j di San Mona j di San Dionigi , di San 
Caldino , di Santo Aufelio , di Santa Pelagia, 
ed un OfTo di San Giuliano ^ e furono depo- 
fitati da San Carlo nell* anno 1578. , come 
fi ricava dalla feguente Ifcrizione , porta a- 
fianco del medéfimo Altare ; 
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Corpora SanSlorum 

Canta , Cantiani , ^ Cantìanilla fratruM 
^ Maximi 
Martttt. 

Mona, Dionyfii, ^ G aldini Archietpt» Med, 

ConfefTs. ^ ■ 

^ ' Aurelii Eptfc. Riditione^fls 
Confef, 

Cineres aliquos . ■■■ 

S. Pelagia Virg. ér Mart. 

‘ Os unum 

' S. Sultani Ep. Cenom: 

Confef. 

Primttm infpeSia ^ rocognita 
Carolus 

S, R. E. Presb. Card. tit. S, Prdxedis • 
Archiepif ropus, Mediolani ' 
repofùit 

X. Cai. Feb. M.D.t.XXllX. 

I ... ^ • 

I Corpi de’Saim Dionigi ed Aurelio 'erai 
no già flati poco addietro riconofciuri dal 
Vicario General^ nel i Jl8. in Venerdì primo 
di Marzo , eflendo prefente Mònfìgnor.Fran-' 
cefco CafteUi Canonico Ordinario , il qualcl; 
riferì-, che li trovavano in uri* Urna dietro at 
Coro in vicinanza all’ altro tumulo di San 
Caldino . 

Non è permelfo di celebrare in quell* 
Altare ad dtri che all* Eminentilfimo Ard- 

- ' velcovo. 
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vefcovo , a* Vefcovi » ed a’ Canonici Ordinari 
di ciucila Chiefa , che infìeme con tutto il 
Capitolo fogliono ne* giorni Feftivi d’alcuno 
di detti Santi recitarvi li Divini Uffici difpo- 
fti ne’ Stalli che fono all’ intorno > e dal mele 
di Novembre fin’ alla Pafq^ua di RifTurrezione 
tjuando è piu rigorofo il freddo vi cantano il 
Maturino , e le Preci dell’ Ora Prima ► 

Gregorio XIII. Sommo Pontefice diede 
Privilegio a tutti quei che celebrai-anno la_, 
MefTa de’ Morti fu quello Altare , di liberare 
un’Aninla dalle pene del Purgatorio , e San_^ 
Carlo vi aveva inflituita nell’ anno i$j6. una 
MefTa quotidiana per quella di San Pio V. , 
che cefsò poi colla fua Beatificazione, fecondo 
il cofluniie della Cattolica Chiela . 

Dirimpetto all’Altare del Sacrarlo s’apre 
una Porta, che per un Corridore conduce alla 
Cappella, fotterranea, dove ripofa il Corpo di 
San Carlo Borromeo , il quale ha eletto, vi- 
vendo, il fuo Sepolcro in vicinanza al fito,ove 
al prefente gloriofo ripofa, ed ove fu da prin- 
cipio depofitato è appunto quello flefTo luogo , 
che ora ferve di Sagrifl'ia alla fotterranea Tua 
Cappella. Dettò egli ancora vivendo Tumilc_ 
Epitafio , che fu prima pofto nel fito di fb- 
pra , dove ora è l’occhio , da cui riceve il lu- 
me perpendicolare quella Cappella. E’ pollo 
adelib neU’ellremo del Corridore incallrato nel 
muro» che \nen’ad effere dietro alla Sagridia. 
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fi. I>ÉSCRIÉÌOÌ^É 

Carolm Cardinalis -Tit. S. PraxedU . 

‘ Archiepifcopui Mediai ani 

Frequentioribus totius Cleri 
' ■ Populiqùe MediolanefiJisj 

Ac preecipuè devoti faminei fexus 
Orationibùs comrhendatum [e effe cupims^ 
Hùnc jfibi Sepultura locùm vivent 
Elegit . , • 

ffUMILITAS 

Vixi^ annoi XÌ.VL mmf.I. Prafùit Écclefié 
Medioì. annos XXI men[,VIlI. dies XXVI. 
Ohiit. Noni Novembris Anno 1584; 

Al di dentro della Gatìpella , in cui s’en- 
tra ìjer le picciole Porte d^ambi li lati della»; 
riferirà Ifcrizione (lina dèlie quali né* giorni 
di maggior concorfo dà l’ingrelTo , è l’^tra»^ 
l’ufcita ) fopra l’Altare fi vede collbcata la 
preziofiffinia Callà j che racchiude il Corpof 
del Santo Paftòl*é j copena di fuori con una 
fodera . Qpella di dentro è tutta d’argento e 
di Criftalli finiflìnii , con diverfi Ornamenti e 
figure , che moftranò le Virth efercitate dal 
Sàntò. Il pefo dell’argento è 4 ’oncie (Quattro 
mila , e vi fono qùatttO Targhe d’Oro maft 
ficcio colle Armi di Spagna,- giacché fatta», 
fabbricare dàirinvittifllmo Re Filippo IV. col** 
difegno del famofo Gerani , e la fpefa di fo* 
dici mila feudi . Per i CrifidU fi veae il Cor^ 
po dd Salato veftito in Abito Pontificale , eoa 

Mitrai 



DÌ MÌÌÀNÓ. fi 

9 e Bafton Paftorale ; attorno al collò 
ha una Cbllana d’ Orò , che gli fcende fui 
petto fatta in ibrma di Cordone a tre fila , e 
per fpaziò di quattro dita è Un gròflb bot- 
tone di Diamanti , e nell’ eftremò una Croce 
quadrata delle fleflé pietre di nandiflìmò va- 
lore. 11 P^iò ancora è cosi aobirnato di Dia- 
manti , che pare una ricchiflìma Collana. So- 
pra il Capo gli pende appefa dalla Caffa una 
Corona a Orò tempeftata diEHamanti, Perle, 
Rubini , ed altre pietre preziòfe del v^ore di 
feudi quattordici mila , mandatagli in dono da 
un Arciduca di Baviera . 

La contrafodera è fìmilmente d’argento i 
lavorata con diverfe figure , del pefo d’otto- 
i^to oQcie i donata da un Signore di Nazio- 
ne Tedefca . • , - . , 

• ^‘La Volta della Cappella è tutta ricoperta 
d’argento , parte lavorato a ladra ; e parte a 
gettito , e dalle Pareti pendono all* intorno 
Broccati d’oro coll’Arme della Caia Borromei. 
Otto Medaglioni Ovati di riglieyo fi>n ripartiti 
per tutta la Volta, fei mila e cinquecento onr 
eie gravi di pefo . Il primo dalla parte dell* 
iEpi ftóia rappreienta: la Nafcita del Santo nelU 
Rocca d’ArOna . Il , fecondo .moftra il Sanrcl- 
* nel Concilio Provinciale da effo tenuto in 
fta Chiefa, dono dell’Emineneiffimò Cardinal^ 
Arcivefeovo noftro Alfonfb Htta , die dbn5 
juu^ra gU altri quattro feguènà ^ terzl^ 
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è figurata la vendita, che fece il Santo del Alò 
Principato di Oria, per diftribuirne il prez»i 
80 a’ Poveri . Nel quatto il filo ,Zeio grande 
in ainmimfirare i Sìmiifiiini Sagtai^enti agfln- 
fermi ne’Lazzarewì . Si vede nel quinto in_; 
atto di orare nella Cappella del Palazzo Arci- 
vefcovile , quando gli fu fparata da un Tra- 
ditore , ma iénz’ oflfefa , rarchibugiata . Nel 
fello la Traslazione , e Vifita , (à* egli fec^ 
d’alcuni .Corpi Santi. Nel fettimo il filo felice 
Paffaggìo all’altra Vita, ed è fiato donato dal 
Signor Duca ‘Antonio Borromeo . E nell’ ùlti- 
mo la Tua Immortai Gloria fra,’ Beati , fatto 
dall’elemofine de’ Tuoi Divoti. 

Sotto TAltate v’è un’ Urna d’atgcnto 
che racchiude le interiora del Santo e pefa 
onde quarantatre i Dalla parte fuperiore.^ 
nella Chiefa dove s’apre l’occhio ai qUefia 
Cappella circondato da una Balaufira ^ le- 
gno e coperto nel piano da una ferrata , fi 
vede penaergli al di fopra un gran Baldac^ 
chino di broccato , d’oro , o d’argento leCon-> 
do la varietà de’ colori, che ufa in certi gìor-« 
nii. la Chiefa , nuovamente abbellito Col u*ofea 
di due Infegne Militari*, ed una Coda di Ca- 
vallo tolte ai Turchi dalle Vittoriofe Armi* 
del Nofiro Augufiiflìmo Padróne fottq a Bel*, 
grado nell* anno 1717. , e qui dalla pietà del 
medefimo fatte collocare in voto o rendimeat 
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All* intorno del Baldacchino pendono quattrtJ 
Lampadari di ferro in forma triangolare , da 
ciafcuno de* quali pendono molte Lampade— 
d’argento traunelfe al Sepolcro del Santo da 
Principi « Signori ^ e Divoti , alcune dotate 
di rendite per la continua luce in onore del 
Santo ; ed m oltre pende nel mezzo un Lam- 
padario d’argento » mandato in dono dalla- 
Cala Reale di Savoja . ' 

Da quella Captila , e Sacrario tornare- 
mo di fopra nella Chiefa per l’altra fcala ap- 
pella a quella , d’onde feendemmo , ed all’ in- 
contro ci lì prefentarà la Porta di una delle— 
due Sagrillie » cioè quella de’ Signori Cano- 
nici Ordinar) , ornata vagamente al di fuori 
con abbellimenti alla Gotica , ed al di dentro 
tutta la Sagrillìa con Armar) di noce inta- 
gliati* ne’ quali lì conièrva ilTelòro di quella 
Chiefa * una parte del quale lì chiama Tefò- 
ro dì San Carlo , perche d^le obblazioni de* 
Fedeli fatte al Santo adunato in quello luo- 
go ; ue’^orni della fua Fella s’elpone attor- 
no alla ma Tomba nella parte fup>eriore, ove 

f ;iace la Balaullra dell* occhio della Cappel- 
a * difpollo in due Piramidi . Perchè larìt 
grato a quei che l’averanno veduto averne 
un Indice * che fervirà loro di memoria ne 
abbiamo qui traferìtto quello già pubblica- 
to ; tenendo l’ordine llefR) , cioè incomin- 
ciando dalla belliiHmà Statua d’argento^ dà 

miftt- 
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/ 

)nìiuni del naturale ^ arricchita di gemniéL/ 
preziofè ^ che fu dono della Univerfità degli 
Orefici» ed Argentieri di quefta Città, come: 
ne fa tefiimonio la fègtiente Ifcrizione (col- 
pita nella parte anteriore della bafe ^ in cui 
e polla la detta Statila . 

Mumis vmvÉÙiTAris 

AURIFICUM MEDIOLANJ 
DIE 4< NOVEMBRJS i 6 to. 

Francefco P^ertova fece 

Élla è di pefo 17^0. onde i e fapprefenta il 
Santo vellito de’ liioi abiti Pontificali e Mitra- 
in tefta col Paftorde nella finiilra^e là delira 
in atto di benedire. Nella parte davanti della 
Mitra nel mezzo di elfa è polla. una gioja_. 
d’oro in forma di rofa con tin 2afikb grande 
ottangolare di color turchino i quattro Dia- 
manti j e quattro Rubini all’ intorno Nel- 
mezzo del fregio di elTa vi fono due Smeraldi 
grandi ^ e dieci altri all’ intorno , tré Zaffiri 
grandi di color torchino ^ e nel mezzo due 
altri Zaffiri bianchi ben grandi , due altri 
limili pKi piccioli i unded belliffimi Giacinti 
due Granate' grandi , un’Amatiila grande , e 
due, più picciole . Nei Gioielli della Mitra^ 
vi fono quattro Granate grandi , e due piì^ 
picciole , quattro Rubini , quattro Smeraldi 
é quattro altre Amadlle m rara qualità p 

NegP 
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eftemi , e nel mezzo di detto fregio 
vi fi>no tredeci Perle grofTe ; all* intorno aU 
tre cinquanta , e due Crifologhe . Dalla par-* 
te di dietro della Mitra v*è altra Ro£a dWo 
con uno Smeraldo grande , ed attorno duc_* 
Zaffiri turghini , due Rubini , due Granate , 
due altri Smeraldi ottangolari , ed otto qua- 
dri . Nel mezzo del fregio un Balaflb gran* 
de , due Topazi ottangolari pur grandi ,'otto 
Giacinti grandi , e nel mezzo . altri - fei piìi 
piccioli . Nei Gioielli vi fono quattro Ama* 
tifte , quattro Smeraldi , lètte Granate grof- 
fe , due Crifologhe, due Balaffi , tredici Perle 
grolTe , ed altre dnquantadue mezzane^, . 
Nelle fimbrie della Mitra vi fono due Grifo-* 
loghe , due Giacinti , due Smeraldi , otto 
Perle , ed ìdtri ornamenti d’oro , 

Pende dal Collo della Statua una Croce 
di Diamanti donata dall’ Eminentiffimo Signor 
Cardinale Giulèppe Archinti Arcivefeovo di 
Milano del valore di feudi otto mila . 

Tiene in dito la man delira un* Anellò 
d’oro con Zaffiro turchino di fingolar bellez-* 
za . Nel Manipolo v’è uno Smeraldo, e quat-: 
tro Perle . 11 Ballon Pallorale è ornato con 
un’ Amatifta , due Giacinti , una GranatìL.-' 
grande , fei Pterle groffe,' ed alcune altre Pie- 
tre piti picciole . 

Altre Pietre preziofé furono accrelciute^ 
4 alla llell^ Uriivetfità ndl’ anno 1 ^ 74 . adV 
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3Ò. Ottobre , cioè nel mezzo della Gioia^ 
grande un Topazzo di rara bellezza , tre 
Giacinti Orientali , tre Perle grófle , fei altre 
mezzane , lei Granate di Boemia , quattro 
Smeraldi , tre ZaflRri grandi , ed uno piccio- 
lo-, un Acquamarina grande , un Giacinto 
Orientale , altre fette Granate di Boemia 

f ;randi , tutte legate in oro : in fbmma detta 
tatua è ftimata valere cento mila delle no- 
ftrc lire . Ne' giorni Solenni aflìeme coll’ al- 
tra d’ugual grandezza rapprefentante Santo 
Ambrogio , che poco dopo defcriveremo , 
fi efpone ai lati dell’ Altare Maggiore con gli 
altri Bulli , che racchiudono le Sante Reli- 
quie con una lìngoW copia di ricchezza . 

Al detto Teforo di San Carlo s’appar- 
tengono ancora le leguenti cofe di gran prez- 
zo non folamente per le materie , ma per la 
eccellente maeftria, colla quale fono Hate la 
maggior parte lavorate . 

Un óllenforio , o fia im Trono d’Ebba- 
BO , e Tartaruca con riporti , ed ornamenti 
d’argento per efporre il Santiffimo Sagra- 
mente fopra l’Altare , donato dall’ Eccellen- 
tiflìmo Sig. Duca Borromeo , pela Targento 
oncie do. 

Cinque Bulli d’argento , due de’ quali 
fono mitrati , e contengono le Reliquie de* 
Santi Bar iaba Apollolo , Santo Ambrogio , 
Santo Stefano, SanLorenzo, e San Seballiano, 

tutte 
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tutte pefiino due mila cento tre onde , 

Altro limile di San Carlo, arricchito di 
. Pietre preziofe , che fu- donato, dalle Scuole 
dei Dilciplinanti di quella Città , il Tuo pefb 
è d’onde trecento cinquanta . 

• Un Reliquiario in figura d’arbore- con—. 
Reliquie de’ Santi Apoftollpefa oncie JJ4. 

.Una CalTetta d’argento dorata con finifà 
fimi Ctiftalli piena di Sante Reliquie , dono 
d’un Sereniflìmo Duca di Baviera , l’argento, 
pefa-oncie 300. 

Un altra Cafletta d’argento, con cornici ^ 
ed altri ornamenti d’oro ^ in cui fono ripofte 
alcune Spine della Corona di Gesù Crifto , 
con altre Reliquie della fua Santiffima.Paffio- 
ne di molto pefo e valore . 

Un Reliquiario d’Ebbano con ornamenti 
d’argento , donato dalla Regina Margarita-. ‘ 
di Spagna a Monfignor Forkri Arciprete di 
quella Metropolitana, e da elfo donato a San . 
Carlo , che lafciollo, alla fua Chiela ; l’argen- 
to pefa onde 32. ' 

Un Ollenforio d’argento dorato, e fmal- 
tato, onde 28^. , e denari nove di pefo._ 

Due figure d’ Angioli d’argento onde- 90. 
Sei Candelieri d’argento colla fua Croce, 
che Ranno di continuo lu TAltare del Santo , 
pelano onde duecento due .. 

Sd altri Càndtelieri d’argento con la„. 
Croce , donati dai Popoli della Pieve d’Ihci» 

no. 
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^ , pefano onde 504. 

Un Candeliere picdolo onde ii. 

Una Croce d’argento con diverft cartelli 
che contengono le parole dd Santo Sacrifido,' 
pela oncie $ 6 . 

Una Gtpce grande d’argento oncie i<y4.. 

Una , Croce d’Ebbano col CrocefilTo , e 
la bafe d’argento , di pefo oncie ^ 6 . din. 18. 

" Quattro Vafi per ufo ddl’ Altare dd 
Santo , pefano onae ^ 6 * 

Q^ttro Rame di Fiori d’argento , pe- 
fano oncie a8. din. ij. 

, Una Bugia d’argento dorata con varie 
pietre preziofe . 

DÒe altre d’argento ^ pefano onde 
din. 12. 

Un Mellàle Romano coperto con oma- 
^lenti d’argento, un altro Amorogianp fimile. 

Un Gradino d’argenw per dmendervi U 
IddTali ^ pela onde ? 4 . 

Due Scatole d’surgento per confervar 
le QlHe j pefano onde 14. 

Un Gampandlo d’argento , pela onde 4. 
din. 18. 

XJna Cartdla che contiene la Lezione— 
i^el V^gdo di San Giovanni , pela onde 32. 

Una Pifcide d’argento , pefo onde ii. 
din. 2. 

Tre Patene d’ argento dorato , pefana 
oncie 17. din. 12.- 

Tfc 
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Tre Calici d'argento con fuc Patene^ , 
peiàno oncie 52. din. 12. 

Un Calice d’argento con fùa Patena_ , 
dono di Monfignor Perni già Ordinario del 
Duomo , pela oncie 20. din. 6. 

Due Calici d’argento , pelano oncie 45., 
donati dal Sig. Don Maurizio de Domis . 

Un Calice d’argento grande adornato 
con figure , pefa oncie 20. 

Un Calice con Coppa d’argento, e piede 
dorato con varie figure , ed ornamenti di 
Corallo, dono di Monfignor D. Carlo Airoldi 
Velcovo d’EdelTa già Nunzio Apoftolico in.^ 
Venezia . 

Un Calice d’argento con figure dorato , 
pefa oncie 18. din. 16. 

Un Bacile picciolo con Ampolline d’ar- 
gento , pefa oncie 20. din. ly. 

Un altro Bacile picciolo , e Vafo d’ar- 
gento per lavar le mani, oncie 20. 

Un Bacile d’argento mezzano , pela on- 
cie 25 . din. 18. 

Un Bacile con Boccale d’argento , pefa 
oncie 33. din. 5 . 

Un altro più grande col fuo Boccale., 
d’argento , e nli dorati , dono della Ccrr.u^ 
ulta di Maflaglia, oncie 94. din. 12. 

Un altro d’argento traforato , pefa on- 
cie 28. din. 21. 

Una Tazzetta d’argento , pefa oncie 4. 

Tomo l F Due 
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Due altre Tazzette d’argento dorate ^ 
pefano onde din. i8. 

Due Tazze d’argento, una mezzana , e 
l’altra picciola con fuoi piedi , pefano oncie 
34. din. 18. . 

Una Tazza d’argento con' filo dorato , 
pefa oncie 6. din. 3. 

Due Tazze picciole d’argento con fuo 
piede , pefano onde 17. 

Un Bicchiere d’argento fatto a punta di 
Diamante dorato, oncie 7. din. 6. 

Due Bicchieri con fuo coperchio d’ar- 
gento , pefano oncie ai. 

Un Bicchiere d’argento dorato , dono 
di Gio. Battifta Tofi , pefa onde 20. din. 12. 

Un Vafo con fuo coperto d’argento dora- 
to con dodici Medaglie , pefa oncie io. din. 14. 

Un Secchio d’argento , dono del Signor 
Marchefe Crivelli , pela oncie 54. din. 12. 

Una Pace d’argento , pefa oncie 9. 

Un Vafo d’argento dorato , pefii on- 
de 17. e mezza . 

Un altro con fuo coperchio , pe& on- 
cie IO. din. 18. 

. Una Statua rapprefentante il Principe.^ 
d’ Avellino in ginocchio con fua Spada , e 
Cappello tutta aargento , dono dello fieflb , 
pela oncie ^ 95 - ' 

Una fi,7;ura d’un Bambino in fafcie , pefa 
onde it5- din. 18. 

U« 
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Un altra fimile co* piedi nudi , dono di 
Filippo IIL Re di Spagna , pela oncie ajo. 

Altro Bambino tutto nudo d’argento , 
pefa oncie 139, 

Altro in fafcie , pefa oncie 119. din, 18. 

Altro forato nella fchiena,pefa oncie 31, 

Due altre d’Uonùni ^ pefano oncie 
din. l^. 

UnaTefta d’un Bambino d’argento, pela 
onde 31. 

Un Bufto rapprefentante una Principef* 
fa , pefa oncie lao. din. it. 

Una Tefta di San Carlo , pefa onde 1». 

Una Figura d’una Monaca in piedi, pefa 
onde 6 S. din. 18. 

Altra d’un Uomo in ginocchio , pelà». 
oncie 50, 

Un Braccio al naturale d’argento -, pefa 
oncie 63. 

Una Statua picciola di San Carlo in abi- 
to Pontificale , pefa oncie 45 - 

Una Gamba al naturale d’argento , pefa 
oncie <57. 

Quattro altre di varie grandezze, pefeno 
oncie 41. din. 16. 

Tre Laftre d’argento , pefano oncie 214. 

Altrettante con cornici diverfe fono ap- 
pefe nello Scurolo . 

Una Galera d’argento con i fuoi arredi 
oncie 49. 

F 2 Di 
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Di piìi vi fono trenta mila Voti d’argent» 
di varie forme , che vengono attaccati Ibpra 
certi quadrati di tavole ornati con cornice , 
che s’affiggono alle pareti della Chiela nell* 
annua Solennità del Santo Arcivefcovo , c_> 
quelli fono di pefo circa diecifette mila oncie, 
accrefcendoli alla giornata per le obblazioni 
di quelli , che con la di lui interceffione otten- 
gono da Dio qualche grazia . 

Il pefo poi delle Lampade, che pendono 
alla facra Tomba , è come liegue . 

Due grandi di gettito , una pela onde 824., 
l’altra 840. 

Un altra donata da un Sereniffimo Duca 
di Savoja , pefa oncie 1887. 

Un altra donata dal Sig. Conte Carl’An- 
tonio Simonetta , pefa oncie 485. 

Un altra donata dal Sig. Duca dell’Ermo, 
pefa oncie 4<5o. 

Un altra donsua dal Sig. Conte Davìa 
di Bologna , pefa oncie 28?. din. 12. 

Un altra donata dal Sig. Marchefe Don 
Cefare Airoldi , pefa oncie 345. din. 6 . 

• Un altra donata dal Sacerdote Giacopo 
Filippo Baregio con lire 2500. per fondo per- 
petuo, a fine di tenerla accelà, pefa onde 36. 
din. 14. 

Un Lampadario donato dal Sereniffimo 
Stg< Duca di Lorena , pefa oncie 228.- 

Nove altre Lampade , donate una dalla 
^ Si- 
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Signofà Antonia Antoniotta di Lorenà » altra 
da Don Domenico Pappacoda Conte d*Ares> 
altra dalla Signora Marchefa d’Ede , altra da 
Pietro Colla con obbligo a fuoi Eredi di farla 
mantener accelà di continuo , e da diverfc-. 
altre perfone , pefano oncie 1159. din. ij. 

Altre fette Lampade picdole > pefano on- 
de 86. din. 6. 

Una Lampada grande , donata dalhLj» 
Maellà del Re di Sardigna, e Duca di Savoja 
Vittorio Amadeo . pefa oncie 89^. 

Altra Lampada , donata dall' Èminentif. 
lìmo Sig. Cardinale Qarbarigo , allora Velcovo 
di Verona, e poi di Brefcia,pefa oncie 1100. 

Altra donata dal Sig.Marchefe di Leganes 
Governatore dì Milano , pefa oncie 714. 

Altra donata dal Sig. Abate Recalcati , 
pefa oncie 417. 

Un Lampadario di Cridallo finillimo > 
che s’efpone ne’ giorni Solenni. 

Una Statoa d’argento in piedi fapprefen- 
tante il Principe di Piemonte Carlo Emma- 
nuello , ora Re di Sardigna ec. veftito alla^ 
Ducale, donata dalla Maellà del Re Vittorio 
Amedeo fuo Padre , pela oncie I4OO. 

Sieguono i doni d’oro fatti al Santo . 

Uno Scrittorio d’oro pieno di Reliquie 
ornato con diverfe Pietre preziófe , donato 
dalla Regina Margarita di Spagna a San., 
Carlo . 

F } Una 
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Una Croce d’oro con tre Diamanti , do- 
nata dalla Sereniflìma Repubblica di Venezia, 
pefa oncie jd. 

Un Calice d'oro , donato dall' Eminen- 
tiflìmo Sig. Cardinale Ludoyifio,pefa. oncie a8. 

Altro fimile , donato dal Cardinal Far- 
nefe , pefa oncie 6 $. din. it. 

Un altro arricchito di 258. Diamanti , 
magnifico dono del Sereniflìmo Arciduca Leo- 
poldo, pefa oncie 6 z. din. la., {limato di va- 
lore quindici mila Tallari , 

Un altro fimile con 12. Diamanti , dono 
del Sig. Girolamo Bonacina , pefa oncie 34. 
din. 12. 

Una Pifcide d'oro, pefa oncie i 6 . din. d. 

Un Cuore d’oro donato dal Sig. Conte- 
{labile Colonna , pefa oncie ir. 

Un Lampadino d’oro , pefa oncie iS, 
din. 6 . 

Un Qjiadro d’oro , donato da un Sere- 
niflìmo Duca di Savoia, pefa oncie 132. 

Anelli d’oro con diverfi Diamanti , Perle, 
e Pietre preziofe al numero di J150. collo- 
cati fopra diverfe tavolette , che h efpongono 
nel giorno del Santo , tutti affieme di gran- 
difllmo valore . 

Un Anello d'oro con uno Smeraldo aflài 
bello , dono di Monfignor Airoldi Arcivelco- 
yo d’Édeflà . 

Un Reliquiario d’oro , pela onde 4. din. 1 

Vi 
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Vi fono ancora di grandiffimo pre2Zo un 
copiofo numero di Broccati d’oro , e ricami 
della famofa Pellegrina , ed altri %Jebratif- 
fimi Maeftri fopra 1 Palj dell’Altare, Pianeta, 
Piviali , cd altri Paramenti di prezzo inelti- 
mabile per la copia delle Perle , e Pietre pre- 
ziofb unite ai ricami , nella maggior parte_ 
delle quali eccede la ftima della prezioia ma- 
teria quello deir eccellenza dell’ arte . Di 
pili , numero grandiflimo di Camici , e Tova- 
glie con fottiliflimi Pizzi , che troppo tediofo 
farebbe l’andarli tutti defcrivendo , e cosi 
tutti gl’ altri Abiti {acri di Velluti , e Da- 
mafchi abbelliti d’oro , che vi iono in gran 
copia . 

Sin qui è la parte del Teforo, che dicem- 
mo appartenere alla facra Tomba di San Car- 
lo , ueguc ora l’altra della Chiefa Metropoli- 
tana , cui daremo principio dall’ altra Statua 

f rande di' argento rapprefentante Santo Am- 
rogio , e della ftelTa mifiira del naturale , 
come quella defcritta di San Carlo , vai’ a 
dire dell’ altezza di braccia da legname Mi- 
lanefi tre ed un quarto, efclufa la Mitra . Fu 
quella donata dall’Inclita Città di Milano , e 
Diocefi a’ 29. di Novembre l’anno 1^98. dopo 
1 * opera di più di vent* anni , che vi travaglia- 
vano dietro varj eccellenti Maeftri . Nel detto 
giorpo con folenne pompa fu tralportata dal- 
la BafiUca di Santo Ambrogio al Duomo fo- 

- F 4 pra 
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pra Strato di broccato d’argento coti Paftì-» 
ilenza di quattro Vefcovi » cioè di Monfignor 
GiambatUla Viftfònti di Novara ^ Monfignor 
Giuf^pe. Olgiati di Parma ^ poi di Como ^ 
Monngnor Giufeppe Antonio Bertafana di 
Vercelli, Monfignor Aleflandro Croce di Cre- 
mona , e del Sig. Cardinale Ardvelcovo Fe- 
derigo Caccia . V'intervenne ancora la Prm- 
cipeiTa di Vaudemonf Moglie del Prindpc^ 
Governatore di quel tempo , la quale imitan- 
do il dono divoro della Città diede tln pre- 
zio fo Anello a quefta Statoa , ed tìn altro 
fimile all’ altra di San Carlo . Si legge fcol- 
pita nella bafe della Statua quefta inférizione ^ 

EX DONO CIVITAriS MEDIOLANI^ 
ET PIA EJVSDEM^ 

AC ‘ 

CiyiUM USER ALITATE 
ANNO 1692. 

. Rapprefenta ella il Santo ArcivelcoVò àr 
abito Pontificale colla Mitra fui Capo , la_^ 
man deftra inalzata in atto di benedire , colla 
finiftra tiene un libro come Dottore dì Santa 
Cliiefa , la sferza con cui viene fimboleg- 
giato per flagello degl’ Ariani , cd U Bafton 
Pàftorale . 


Di molte preziofe Gemme' ancor qùefta 
fi vede arricchita , oltre alla bellezza de’ baffi 
riglievi, che fono per tutta* la Pianeta, di cui 
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Pàrlarémó pili fotte « irifeominciando ^uì ti 
«efdrizione della Mitra ^ Ella è di Piaftra_j 
d’Argento lifeia fregiata » e divifa nel mezzo 
da due ladre d’oro larghe un dito con quat- 
tro Gioje laterali al detto frégio , due dalla 
parte d’avanti » e due dall’ oppofta , da cui 
pendono le due folite Stole . 

Le Gioje d’avanti conte^ono dieci Sme- 
raldi grandi quadrati , otto Affiti grandi ot- 
tangol^ f altretanti Giacinti grandi, quattro 
di figuta quadrata , e quattro ottangolari , 
fedici Rubini mezzani , e ventiquattro Perle 
mezzane , Negl’ angoli d’ogni campo della 
Mitra v’è Un Ape d’oro , e fmalto , ed in-. 
ciafeuna v’è incaftrata un Amati/la di figura 
triangolare . Le Gioie che fono fopta il oetto 
fregio nel mezzo , ed all’ intorno della Mitra 
da quella parte d’avanti , cosi vengono nu- 
merati : Tredici Smeraldi grandi , cioè tre 
pallotte facetate , due in figura di efagonò ^ 
e gl’ altri Ire bislunghi , fei Giacinti grandi , 
cioè cinque ottangolari , ed uno quadro bifii 
lunghe , fei Zaffiri grandi , quattro in ot- 
tangolo , e due bislunghi , tre Granate di So- 
rìa grandi facetate , ventinove Perle grolle 
dette da’ Periti bottoni, tutte legate in oro. 

Le Refe dalla parte di dietro contengo- 
no le feguenti Gioie , pur quelle legate in oro .. 
Due Topazzi grandi polli nel mezzo di figu-» 
ra ottangolare , otto Topazzi mezzani della 

ilella 
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ftefla figura , otto Granate grandi , quattra 
delle quali fono di figura bislunga , tre ottan- 
golate , ed una lavorata come Rubino. Otta 
Smeraldi grandi , cioè fei quadrati , e duci-, 
bislunghi; lèdici altri piìi piccioli quadri; ven- 
tiquattro Perle mezzane. Nelle quattro Api, 
che fono alla parte abballb della Mitra fi 
vede legato in ciafcuna di eflè un Crifolito a 
figura m mandorla , e nell* altro di fopra un 
Smeraldo triangolare . 

Nel fregio , che circonda e divide la Mi- 
tra , cinque Crifbliti grandi' ottangclari , otto 
Amatifte grandi , una in figura di cuore face- 
tato , due ottangolari , ed uno in grana ; Sei 
Smeraldi grandi , cioè tre in elàgono , due», 
ottangolari , ed uno bislungo . Tre Topazzi 
grandi, due Granate grandi facetate , 29. Perle 
groflè, dette bottoni. 

In cima della Mitra è collocato un Zaffi- 
ro di figura triangolare facctato legato in oro, 
pefa caratti trehrafètte e mezzo , circondato 
da dieciotto Rubini . 

Nelle picciole Stole , che pendono dalla 
Mirra lavorate con tutta la delicatezza dell* 
arte vi fono due Granate grandi facetate , due 
Topazzi grandi in ottangolo , e due Smeraldi 
delia ftefià figura , ma bislunghi . 

Il Palio , che dalle fpalle pende fofn«_ 
il petto , di lafira d’argento fagrinato , 
contiene dieci Croci profilate d’ oro , ^ 

fmalto 
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£nalto nero 4 e diafctinà Croce trentatre Dia- 
manti piccioli Con fondo « e nelle due ellre- 
mità , o fianó puntali del Palio « vi fono 284. 
Diamanti « cioè 142. per cialcuno , annove- 
rato in eflì un Diamante dalla parte d’ avanti 
di grani quattro « e dall’oppoHa di poco mi- 
nor pefo - 

Ammirabile Ibpra ogni altra cofa è la_ 
Pianeta lavorata con tutta Tindullria dell’arte, 
arricchita^ infieme di pietre preziolè fra gli 
ornamenti di ballb rigiievo , che fono diftri- 
buiti al numero di venti per tutta la Crocce 
dalla parte d’ avanti , e nella colonna dalle 
{palle . Sono quelli alcune Medaglie ovate— 
aargento a getto , che rappfefentano la Vita 
del Santo Arcivefcovo , ed i fuoi Miracoli 
dopo la morte ; i difesi de’ quali furono fatti 
a gara da i piìi eccellenti Pittori di quella— 
Città. Ogn’unà di quelle Medaglie ha d’ in- 
forno certi arabefchi dorati , che riempiono i 
fpazj fra un ovato e l’altro , e fecondano le— 
linee della Croce . Han quelli dalla parte 
d’avanti lèlTantaquattro Perle mezzane a bot- 
foili , fei Giacinti grandi ottangolari, quattro 
Topazzi grandi limili , quattro Crifoliti della 
ftelià figura , cioè due grandi , e due mezza*- 
ni, due Granate grandi facetate, quattro Sme- 
raldi , due grandi , e due mezzani sferici pa- 
rimente facetati , e quattro Amatille grandi 
ottangolari . Negl’ arabefchi della colonnsL^ 

dalla 
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dalla parte delle fpalle vi fon legate feifantii- 
due Perle mezzane a bottoni , due Smeraldi 
mezzani » uno quadro , l’altro di figura ordi- 
naria , quattro Amatifte grandi ottangolari , 
due Giacinti mezzani quadrati , quattro To- 
pazzi mezzani ottangolari , fei Granate mez- 
zane facetate , quattro Crifoliti grandi ottan- 
golari . 

Nel dito della Mano deftra v’è un Anello 
d’oro con un preziofo Smeraldo facetato » che- 
pcfa caratti dieci otto . ' 

Le cofe che tiene dall* altra Mano « cioè 
Libro, Sferza, e Paftorale, col Manipolo fui 
braccio , fono ancor effe d’una gran ricchez- 
za per le pietre preziofe , che le adornano . 
Ed incominciando dal Libro , egli è di ladra 
d’argento fagrinato, e dorato da tutte le par- 
ti , fuori che quella di lòtto , che da nalco- 
da, è lungo cinque oncie e tre quarti, ed al- 
to poco meno d’un oncia . La coperta fupe- 
riore tutta è ornata d’arabefchi d’oro , e nel 
mezzo contiene le Infegne della Città di Mi- 
lano nella fua targa , da cui cleono fotto la^ 
Corona le Palme , e gli Ulivi , ed altri orna- 
menti che le fcherzano all’ intorno. Negl’ an- 
goli ha quattro Api d’oro , ed altretante fono 

f >endenti da un laccio. Negli arabefehi fopra 
a coperta vi fono otto Smeraldi, cioè quattro 
bislunghi , e quattro faceta» , ZalHri grandi 
quattro f cioè ere di forma ottangolare , uno 

. ~ qua- 
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quadrato , otto Rubini grandi , fra* quali im 
Rubino BalalTo , e venti Perle mezzane . Le 
quattro Api d’oro nel corpo contengono Ru- 
bini in grana fettantafei , e Diamanti piccioli 
con fondo 104. 

La Corona fopra l’Infegne della Città 
contiene due Diamanti fenza fondo di pelò 
circa fei grani , uno quali in tavola , l’ altro 
gruppi to , otto pallette di Diamanti bislunghi 
di circa tre grani Luna, tre altri Diamatiti di 
grani due l’uno in circa , ventilèi Diamanti 
con fondo , dodici Rubini mezzani , venti 
Perle mezzane . Tutto il campo bianco dell* 
Inlegna è ricoperto da ottantaquattro Diamanti 
lènza fondo legati in argento . La Croce che 
lo divide nel mezzo è compofta di fettantafei 
Rubini piccioli legati in oro . 

Nella Targa , ed altri ornamenti tutti 
d’oro fon legati centovent’otto Diamanti pic- 
cioli , parte tondi , e parte quadri , lèttanta- 
nove Rubini piccioli , de’ quali nove fono di 
maggior grolTezza , due Zaffiri bianchi , uno 
grande di figura bislunga , l’altro Quadrato , 
l’uno a canto all’ altro in fondo a detta Infe- 
gna , dai lati due Diamanti di circa fei grani, 
e ventifei Perle a bottoncini . 

Il Cordone che pende da detta Targa è 
tempeftato di fettanta Diamanti piccioli , metà 
de* quali fono tondi , e gl’ altri con fondo , 
trenta Rubini piccioli , ed un- altro nel mez- 
zo 
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zo piti grofTo in forma di cuore . 

Al detto Cordone rimane appelà unaj 
Medaglia di prezzo grandiiTimo, ella è in un 
Giacinto Orientale grande ad ottangolo , che 

{ )efa fettantaquattro caratti , c vi è intagliata 
'effigie di San Gregorio Magno in atto di 
orare con le mani giunte , A lato ha la Co- 
lomba , ed Angioletti che foftengono il Tri- 
regno . Circondano quella Gioja vent’otto 
Diamantini piccioli legati in oro . 

Nelle quattro Fibbie d’oro che Uringono 
la groflèzza del Libro fi contano otto Botton- 
cini di Perle , trenradue Diamantini piccioli 
con fondo , dodici Rubini , comprefi quattro 
pib grandi degl’ altri . 

Il Paftorale di lunghezza braccia tre on- 
de cinque comprefa la voluta, ha l’afta divifii 
in quattro nodi di canna , ed in cima dove 
incomincia la voluta un pomo a fei faccio , 
in ogn’ una delle quali è una nicchia , ea 

rap- 
abiti 


una Statuetta d’oro di getto , quattro 
prefentano Santi Arcivescovi co’ fuoi 
Pontificali , e due li noftri Santi Protettori 
Qervafio , e Protafio 

ra due gin 
tutti d’oro 

nel primo tre Granate in ottangolo , e tr<L^ 
Smeraldi quadri : nel fecondo piìi vicino alfe 
nicchie tre altre Granate facetare , e tre altri 
Smeraldi più grandi de’ primi . 

GH 


Appoggia quefto Pomo fopi 
d’arabefchi l’uno fopra l’altro t 
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Gli rpazj fra una nicchia , e l’altra fono 
anch’ efll ornati con ventiquattro Smeraldi 
piccioli quadri , e feflanta Rubini fimili tutù 
legati in oro . 

Sopra le nicchie altri Tei arabefchi d’oro 
fmaltato , e tre Granate , due ottangolari , 
una facctata, e tre Smeraldi . 

Nel circolo che ficgue l’efagono fon col- 
locati altri fei arabefchi d’oro pure fmaltati , 
fei Granate ottangolari , e tre Smeraldi pic- 
cioli quadri . . 

Nell’ efagono in cima del Pomo altri 
fei arabefchi , e fei Granate facetate . 

Indi fi pane la voluta nello fcherzo , di 
diverfi fogliami , fopra de’ quali è collocato 
il mifiico Libro chiufo co’ Sigilli , e fopra_, 
l’Agnello tutto d’argento a gettito , e que/lo 
Libro ancora contiene le feguenti Gioje . 

Dai lati due Smeraldi affai grandi dià- 
mantati legati in oro . Nelle toglie fono 
difpofte in certi ornamenti d’oro in forma di 
Spighe, e Cornucopie al numero di dieciotto . 
In lei di quelli fono incallrati ottanta Sme- 
raldi piccioli , in altri léttecento ventitré Gra- 
natine , e nell’ ultimo cinquecento trcnt’uno 
piccioli Topazi • 

Dall’ altra parte vi fono altretante Spi- 
ghe con fettantanoye Smeraldi , cento cinque 
Granate , e trentadue Topazj della ftelfa pk- 
ciolezza delle prime . 

Nd 
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Nel mezzo della groffezza efteriore ^ 
detta voluta vi fono due Granate , ed una_. 
Spinella mezzana legata in oro, due Giacinti 
groflì , in uno de’ quali è intagliata l’Imma- 
gine di noftra Signora , una Granatina di 
Boemia , un altra di Sorìa pur facetata . 

In cima della voluta dai lati due groflè 
Granate di Boemia eccedenti nella grandezza 
una mezz* oncia , legate in oro . 

Finalmente nella grolTezza interiore della 
voluta fon collocati due fioretti d’oro, in uno 
de’ quali è incallrato un pezzo di Madreper- 
la , e nell’ altro un Topazio in efagono . 

Vincono il prezzo di tante Gioje le San- 
te Reliquie del nofiro Gloriofo Arcivefcovo , 
che fono collocate in quella Statoa , e prima 
lì confervavano nella Capella di San Satiro 
nella Bafilica di Santo Ambrogio, ottenute per 
quell’ effetto dai Signori di ft*ovvifione , che 
ne fecero premurofe ilèanze al Padre Abate 
Calliglione, che di quel tempo reggeva il Mpr 
nallero . 

Oltre la Statoa fin* ora defcritta vi fono 
dodici Bulli d’argento, fei Mitrati , e fei Co- 
ronati di Diadema , quali s’elpongono a due 
file fopra l’Altare Maggiore ne’ giorni più 
Solenni ; mollrano elfi le Immagini di Saa^ 
Barnaba ,< Santo Ambrogio, San Mona , San 
Giovanni Buono , San Galdino , San Carlo, 
tutti nollri Arcivdcovi; Santo Stefano Proto- 

martire, 
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marcire » San Lorenzo. , San Sebafliano , San 
MafHmo , e delie due Sante Tecla , e Cri- 
ilina : il pefo di tutti quelli dodici Bulli è 
maggiore di fei mille onde . ^ 

Sieguoho i Vali Sacri della Ghiera Mer 
tropolitana , cioè 

Un Calice d’argento dorato con baffi ri- 
glievi rapprefentanti li Mifler] dell’ Annunzia- 
zione , Natività del Signore , Adorazione de* 
Maggi , Paffione , Ri^rrezione , ed Alcen- 
fione di Gesh CriBo intorno al piede . Nel 
Pomo di mezzo vi fono tre Santi Arcivefco- 
vi , e fotto la coppa le Immagini della Be^a 
Vergine , d^ Santi Evangelilli , di Santa.^ 
Tecla , e fei Angioli con fei Cherubini con 
fua Patena grande , pefa onde 65.’ din. 6 . 

Altro Calice d’argento dorato col piede 
in efagono e baffi liglievi , che rapprefentano 
varj Miflerj della Paffione del Signore , la_^ 
Pietà , e Santo Ambrogio , che tu legato di 
San Carlo , pefa oncie din. 18;. 

.^tro limile con piede ottangolare , pefa 
onde 19. din. 18. 

Altro d’argento col piede in efagono, 
adornato, di fiorami d’int^lio , e fotto im 
arme con Leone in piedi , e fafda a traver- 
io , marcato ancora con tre lettere I. P. B. 
con fua Patena , pela oncie a», din. 18. « 
Un altro grande con piede tondo , e_ 
^ure de’Millerj della Paffione di Gesh Crifto 
■ 'Tmo I Q ' con. 
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con diverfi Cherubini , pefa onde 40. 

Sette altri Calici d’argento con lìie Pa- 
tene di lavoro diverfò , pefano 146. onde . 
Tutti quelèi Calici fono deftinati per le Mefle 
che fi dicono all’ Altare Maggiore , confcr- 
vandofi gl’ altri per quelle delle Cappelle nell* 
altra Sàgriftia'. ' • 

Una Pifcide d’oro picciola per le OlKe 
confègrate » che Ha Tempre nel Tabernacolo . 

Due Scatole: d’»cge;nto. per le. Ofiie , pe- 
fano. onde I $ ... din. 18.. 

Una Cuftodia , o fia Torretta grande^ 
d’argento, in parte dorata con piede angolare 
abbellito di diverfe figure de’ Santi Evange- 
lil.fci e Dottori' della Chiefa termina quella 
in picGÌole> piramidi fopra una: delle quali 

? ih rilevata, è la- figura del Noftro> Salvatore 
'tonfante , pefa onde ‘I17.. 

Altra con piede triangolare, detta di. Santa. 
Titclà .. 

Altra d’oro con Còppa di' Crillallo arric- 
chita di cinque Zaffiri „ e ai.. Pèrle nel piede 
fatto a fiorami- fmaltati , e di otto -altre Perle 
grolle , e quattro Rubini nel coperchio , nell” 
dlremità del quale- fono, altre due- tele , 
pefa onde ^ 6 . 

‘ Una Cullodia Pontificale- d’argento- do- 
rata con ifmalti , Coppa di Crillàllo- , e Co- 
perchio limile , in cui fono' intagliati li Mi- 
ller j della Paffione del Signore nella Ibmftiita- 

d’ar- 
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d’argento dorato , e fmalto . 

Una Croce grande per l’Altare Maggiore 
con il piede ornato di tre baffi riglievi , e tre 
figure di Profeti . Nel Pomo ci fono diverfi 
fogliami , e Cherubini . Pende da quella il 
Signore Crocefiflb,pure tutto d’argento, e fu 
dono del Cardinale Federigo Borromeo , pefa 
oncie 4J41. - 

‘ Una Croce d'oro , che < lliol portarfi 
avanti al Reverendiffimo Coitolo nelle So->- 
ienni Proceflìoni , col Crocenflo e ^ure del 
Padre Eterno , della Vergine Sanrifuma , di 
San Giovanni , de’ quattro Evangelifli , e di 
Santo» Ambrogio , tutte d’ora , e così quella* 
del Pellicano ; l’afta di quefta Croce è rico-' 
perta d’argento fcanellatd , e vi fono ancora 
vent’una Gioje , e -quattro Palle di Criftallo 
fparfe nella Croce , con quattro Granate neh 
pomo , in cui fi pone l’afta , l’oro pefa - on-.* 
eie 370, • ) 

Un altra Croce d'argento in parte do- 
rata con ^ il . Crocefiflb , e piede della fteffo - 
metallo , eh’ era già della Cappella di San- 
Carlo ,*e da lui donata ,pefa onde 73. 

Una Croce di Criftallo di Montagna con 
un Crocefiflb , ed ornamenti nell’ eftpemità* 
tutti d’argento dorato , e così pure il piede^ 
in figiura di monte con due Statoette fimili ,• ' 
t’argento pela oncie 88. ' ' ; * 

Una Croce d’Ebano col Crocefiflb , 

... Q a. piede 
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piede d’argento , donata da Monfignor Vifi: 
tonti Arcivefeovo , l’argento pefa <Micie w. 

Un altra Croce di laftra d’-argento iifda 
col lùo Croesefiffo , pefa onde 40, . 

Una Croce tutta, d’argento dorata , e 
fmaltata con diverfi fiorr, abbellita di figurine: 
ha il piede triangolare, fc^a di cui tre figin 
rine che follengòno un Vafo , da cur forge 
d pomo della Croce con varie figure attorno, 
tra le auali fono tramezzati alcuni quadretti 
di fmalto , che moilrana la Paifione del Sin 
gnore , pefa oncie 67. 

Una Croce con fuo piede d’argento do^ 
rato con dieciorto E^fpiri , e Rubini , due_^ 
Granatè grolle ; e due Smeraldi , d» 

Monfignor Speziani Vefeovo di Cremona. 

Una Croce d’ Ebano coU’eftremità , c-». 
profili . d’ ju^gento , Crocefiifo , e Cherubini 
^1 d fietTa metallo. , quattro, fiori d’argento^ 
col piede d’Ebano , guerniti pure d’argento. , 
con figure nèl mezzo , ed altri abbellimenti, 
dono di ’Monil^ore Arcinoboldl , l* argenta 
pela oncie 74.; 

Un altra Croce delio fiellb legno col 
Grocefifib, e fioranu al piede d’argento, pelisi 
pture oncie 74. 

La Croce Archiepifcopale, che- fo di Sa» 
Cacio con- afta lifeia d’argento, ha ndla cima 
\i figura del Pellicano , ed ai lari alpine a!r* 
^ di Santi , pefa oncie 17»./ 

• ‘ Vm 
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Una Croce Pàtriàrcalè còri afta d’argen- 
to , in cima ddla quale v’è un Quadretto, fo- 
pra di cui è piantata la Croce doppia conu 
pitture di Smalto » e diverfi ornamenti , tutta 
dorata , dono del Cardinal Monti Arcivefco-- 
vo, pela oncie aj4* dim u. 

Un altra Croce di pero col CrocefilH) 
d’argento , clic fu dello fteflb * pefa l’argento 
onde 1^. din. 19. 

Una Croce d’Oro da petto cori lèi Brilli 
dalla parte d’avanti , e dall’ oppofta fmaltatà 
d’azurro , dono dello ftelTo Eminentifllmo 
Monti . * 

Una Croce grande d’argento parte dora-' 
ta,colCrocefilfo e figure ai latice nella fom- 
mirà,che fuol efporfa fopra l’Altare nei gior- 
ni delle Stazioni ^ . 

Sei Candelieri d’aréento grandi fu lo ftef- 
Ib ordine della Croce detta di l'opra , donati > 
tutti dal Cardinal Federigó Borromeo , coiij.’' 
ornamenti di figure., c oalfi rilievi ^ e fio- 
rami di getto 4 piei^o tutti oncie 5487. 

Sci altri Candelieri d’ argento con tre«. , 
Leoni fotto al piede di ciafcuno 4 ed aili due 
maggiori tre figurine , pefano oncie i 66 pi 

Quattro Candelieri dorati 4 dono di San-. 
Carlo 4 pefano onde 184. . 

Tredici altri Candelieri di diverfe ' 
re , due . de’ quali fono a piramide * perno 
tutti oncie r - 

... : .. O ) thie - > 
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Due Candelieri di Criflallo in varj pezzi a 
Ixxtoni fufellati , con figure e ligamenti d’oro. 

Due altri Candelieri. di Criftallo con co- 
lonnetta intiera , e ligamenti d’ argento dora- 
to e fmaltato 

Due Candelieri di Calcidonià toh varie 
figutè . 

’ - j Quattro Orzùiì di Criflaììo legati in ar- 
gento dorato . / . . 

- Un Bacile *, e Boccale d’argento ìifci dì 
figura ovata , dono del Cardinal Monti ,‘pe- 
fano onde 41. din. 6 . 

Un Bacile , e Boccale d’argehtó in parte 
dorato còn l’Armi Borromeé, pelano oftde 6 ^. 

Due Baciletti mezzani d’argento in parte 
dorati , peTano oncie 43. ' 

Un Bacile grande con Boccale d’arcentd 
tutto dorato ; ewi un baflb riglievo nel Badie 
r.apprefehtante: il Diluvio , e nel Boccale di- 
yerlt ornamenti di figure^, pefano oncie 177. 

.Un Bacile d’argento .col Boccale di figu-' 
ra ovata,. e meffi ad oro coll’ Armi di Cà&_ 
.Cpnfalonieri , pefano onde 6 S. din. 12. 

: . jVa Bacile d’argènto ovato con fregio di 
riglievo , e nel' mezzo - uno feudo \ col fuo 
Boccale y' pefano onde 57, dùii t8. 

Altri fei Bacili di diverfe figure y pefano 
in. tutto oncie 220, din. 6 . 

!.. ...Tre; Vali grandi a forma d’Idrìa tutti 
/dorati , colle Imprefe di San. Carlo y pefano 
Dncig) dai* Opterò 
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Quattro .VaH d’argento dorato , che fer- 
vono a ricevere l’obblazione de* Vecchioni > 
pelano onde lai.. 

Due Tabelle d’argento • con varj orna- 
menti , fra’ quali fi leggono, le parole della 
G>nfecrazione , una delle quali è dorata^ pe- 
fano oncie 185. 

Due Seechietti,ed Afperforj per l’Acqua 
benedetta , pelano onde 44. din. d. 

Un Profumiere d’argento cifellato ^ pela 
oncie 1,5.. • . ' 

. . Tre Turiboli d’argento in parte dorati ^ 
pefano onde 84. din. 12. . . 

. Due Navicelle parte dorate come fopra, 
pefano oncie 58. 

Due Gradini per ifpiegarvi li Mefiàli ^ 
.pefano onde 14^. 

Un Trono per efporre il Santilfimo Sa- 
cramento fu Potare tutto di CriHallo con 
due figure d’ Angioli , ed alcuni Cherubini 
.d’argento , pefa l’argento onde < 58 o. 

Una Cattedra o Faldiftorio d’argento ccmi 
cornici dorate . 

. ' Un Baftone Paftorale d’argento in parte 
dorato-, che fu di San Carlo, ^a oncie l^ 6 . 
r -Un Piede triangolare per la Croce pqr-. 
tarile d’argento , che ferve ad efporla fopra 
. l’Altare ne’ giorni delle Stazioni . 

Cinque Verghé per le Dignità con Po- 
mi , e Ntxii. d’argento . . ^ • 

G 4 Due 
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; Dìie Campanelli d’atgento còlle ‘Armi 
Borromee j peano ónde a5. 

Un Bicchiero M’argento dorato , pefa-i 
onde II. din. i». 

Una Tàz2à , fed iin Ciicchiate jpér TOlio 
Santo , péfano ónde 50: - 

Quindici- Lampade d*argentó di varia_» 
grm dezza, che vengono talvolta appefe mrann 
all’Altare^ pefano onde ipSd. • i 

• Un Lampadine picciolo, che fi pone allé 
mani d’ùno degl* Angioli di bronzo, che fono 
all’^ Altare Maggiore dalla parte dèi Vangelo 
ne’ giorni Solenni . 

' Un Meflale tutto ricoperto di ladre d’ar- 
gento . 

Tré Biigie ^ pefanò ónde «j; 

Una Saliera d’argento ad iilò de* B«te- 
fimi , pefa oncie 5. 

' Una Pace d’argento dorata ^ pefa onde 
ap. drn. 6 . • ■ - ’ 

-Un altra Pace tutta d’bro abbdlita di 
varie fiwe , baffi rigUevi, e Gemme preziolè, 
cioè femci Damanti con,fctteRofe<fi Rubini 
attomo^in cima v’è la' figura del Padre Eter- 
no con innefiari gruppi d’ Angioli^ ed alcune 
Granate ; nel- mezzo una Retta di Plafma , 
cd una Crocetta di tredid Diamanti , fopra 
di cui è l’Arma del Pmitefice Pio IV. che k 
donò ^ ed alle partiduè Colonnette di Lapislaz- 
zali dì rara beUezza , l’oro pek onde ad.dip.d. 

ijn 
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Va Dipdco , o fia Coperta dell* Evàn= 
rio Pontificale di laftre d*Oró con di- 
verfe figure di Smaltò, Criflallo , Lapislazzati ^ 
Gemme Occidentali, nel mezzo un Cròcefiflb 
di riglievo parimente d’oro : antico lavorò , e 
di fiogolar oellèzza . 

Un Anello Pontificale d’oto j che con- 
tiene un Zaffiro grande ^lafciato da San Carlo^ 
{limato feudi quattrocento . 

Una Gemma da petto , cioè un Topazid 
grande con dieci Giacinti , e quattordici Ru- 
mai all* intorno legata in oro , e ùnalti . 

Due altre Gemme pettorali di Criflallo^ 
una grande * e l’altra più picciola , legate^ 
in oro . 

Un Manico di Sferèa con -legature d’ar- 
gento , e Bottoni dello metallo di vaga 
manifattura ; . 

Una CaiTetea che contiene i Vafi del Sa- 
cro Crifina tutta d’argento fmaltata con di- 
verfe figure , e quattro Leoncini per piedi ^ 
|»efàno oncie 41; 

• Una Scatola quadra ^ in cui fi conferva- 
no le Chiavi , e Forbici per le Ordinazioni^ 

: tutto d’argento . • 

Una, Spatola d*argento per l’Olio Santo; - 

Finalmente una Mitra preziosa fkamata 
tutta di Perle, con diverfe Gtemme , che' ferve 
nelle Funzioni Pontificali . 

A tutte quelle cofe rutterà 

• le ’ 
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le Sacre Suppelletili di tanti Altari , e gl* Abiti 
Sacri , de* quali v’è copia grandiffimaper ufo 
deir intiero Capitolo , e di tutti li colori della 
Chiefa ; ond’ è , che néUe Proceflìoai , o Fe- 
lle folenni cosi vago è il vederlo con ugua- 
glianza di Pianete , Piviali , e Tonicelle di ri- 
camo d’oro , o d’altri bellifllmi Drappi . 

Grande in vero dovrà parere a chi che • 
tìa tanta ricchezza , confiderando il folo prez- 
zo di tante Gemme , degl* Ori , e deli Ar- 
gento , dì cui non è minore in alcuna di 
quelle cofe quello dell’ arte ; ma ciò che ad 
^cuni farà forfè di maggior maraviglia, fi è il 
vedere si riccamente ornata quella Chielà , 
che il fuo Santo Pallore Ambrogio volea più 
rollo foflè copiofa d’altri Tefori , e né avea 
ben* efpreflb il modello, in quel lùo Libro 
d’onde fu tratto il celebratiflìmo Canone Au- 
rum . Nientedimeno , chi mai non farà per 
lodare la religiofa . pietà . de* Milanefi , e di 
tutte le altre divote . perfone , che con tante 
e sì' larghe obblozioni hanno laputo a sfar- 
zo della Crilliana* loro pietà fra mezzo a_^ 
tante difawenture , ridurla nello llato pre- 
lente , e fornirla di sì preziofi arredi . Ma 
convien ritornare alla defcrizione delle altre 
parti della nollra Bafilica . 

. . ^Ulciti addunque dalla Sagrillìa tornare- 
ilio di nuovo nella Nave dietro al Coro per 
veder le altre cofe degne di oflèrvazicwie,che 
' , ' “ fono 
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fono nelle pareti della Chiefa incóntro ài bafli 
rigUevi già defcritti , e prima riguardaremó 
la Statoa di Martino V. Sommo Pontefice^ 
pofta prcflb alla Porta di detta Sagriftia ,dov*è 
ancora una divota effigie di Noftra Signóra 
detta volgarmente del Parto : quella Statoa è 
di' màno del noftro Giacopino Tradate; in unà 
lapide fi legge là feguente IlcriziOne in me- 
moria della Conlècrazione eh’ egli fece dell* 
Altare Maggiore , come altrove dicemmo i 


Cerne viator^ Ave^ hic fiat imago fimillimaVàpèk 
Qiit bonus Ecciefiam Martìnus in ordine quintus 
Pafior alit tihi ^ Roma tua tibi gloria gentis 
Quam parit alta domus celebrata Columna^ 
per orhem ■. 

Mundus erat longo Ecclefìa •uexatus in armos 
Schiomate : Concilium Conflantia firmat ecce 
Otho Columna potens magnò de cardine JummuS 
Praful hic eligitur^ meritò ; velut ante Creàtof^ ‘ 
Surgentem Ecciefiam [uper alta c acumina Petti' 
Max voluit fùndare fuam , fic pefie cadentem 
Schifmatis, hac firma ftatuit fiabilire columna , 
Nic fepetens primo fua fatiSla palatia Roma 
Hanc priùs amplificàm , qua Roma fecundcLà 
vocaturi, 

tirbem adit, hoc Altare Sacrata celebrai ^uoq\ 
Mijfam 

PrimuSjét hic ventai grandes miràfque falutit 
PtofabricaEcùlefia bona dantibuiaddithabendatt 
t Pta-- 


io8 , t>ESCìa!ZlONE 

. Prafertim adnàfji cum 'fefla dicatio Tèmpi* 
Vmerit^atqxke die prisflante^ féqUenteqifefhim » 
ìfla Duce Anguifero Ligurum Regnante Philippo 
Impetiofo Ptalis ^ per juflaque betta Wmendo 
Mille qUateTcentum oÙavo^ decimoque fub amis 


Theelogia ; aft bicpraflantis imaginis aublor . 
De, Tradate fuit yacobìnus in arte profundui 
Nec Prafitele [minor ^ fed màjorfarier aujintt 

Thomas de Caponagó fcripfit . 

Avanti all* ^mmagìne della M^onna del 
Parto èra prima un Altare fotte rinvoca-ì. 
*ione di Santa Maria ed Elifabetta ^ e Vera- 
no inffetuite alcune Mefle quotidiane * ed altri 
legati , che poi, fatto demolire TAlfare , forono 
per ordine di Sari Carlo « Cosi le rendite ^ 
come i peli tr^eiiti all’Altare di Sant’Ade- 
fe, non molto dà quello difcoflo: al di i^cì 
della riferita Immàgine fi trova (colpita in- 
lunga pietra la memoria dé* due celebri Ca^ 
pitani Nicola ,'e Francelco Picinino ; le otìà 
de^. qudi furono in quello luogo feppeUite f 
^ ^ome fi ricava dalla Iterizione : 


jfct jextódedmoque dte tum Octobris eimtts 
PaÙa colenda manent ad h&norem P^irginisalma 
Carminis efi Bripius ^ofeph Ord'mari'Us àuàor 
Dobior Canonici ^uris « Soctaaue Maziàer 
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Qui o 4 bone Dei Genitricis Aram prò efun-‘ 
denda preee acce/Jifti , Nicolaus oh corporis 
hrevitatem cognomento Fixininus te orat , 
'Fbilippui Maria Ligurutn Imfcrator , qui me 
totÌHS Exercitus Frafelium confiituerat , ut 
univerfis iaboribus , fide* illibata fibi 
per me prafiita gratiam redderet , hoc in 
loco , donec fotemni pyremide conflruSla in 
altum proferret , corpus: meum humari man- 
davit 

Fyramide apud Arborh Aram inchoata , Im- 
peratore ad Supero* elato , demum deflru- 
Cla , una cum Francifeo filio Exercitus Mc- 
diolanenftum unico Duce juxta me pofito , 

. oblivioni, traditi fumtts ^ Mifirere nofM . 
MCCCCXLU^. die XF'L QHobris pater 
MCCCCXLf^ni die XVL OHobris fil. olnk : 

Nella viciivi pietra di paragone , che fu. 
qua trasportata da dentro Ù Coro. , dov’ era 
prima collocata, fi legge la memoria dell’ in-* 
figne liberalità tifata da Pietro Carcani noftrq 
Cittadino, alla Fabbrica di quefta Chiefa , co- 
me di fopra additammo . 

’ Siegue ^preffb un gr^Tumulo di pietra - 
Hfcia nera in forma d^Urna ornata di Statoci 
di marmo bianco-, e fopra queHa del Cardinale 
A lari no Caracciolo , che lu Governatore di 
quello Stato , in atto di giacere tutto veflitoi 
aabiti PoiuUìcali appoggialo il capo ad uha 
' - mano* 



|iQ DESCRIZIONE 

mano, di perfettiffimo lavoro del celebre Ago» 
ilino Bullo, chiamato dal Vafari il Bambaja, 
c.dal Morigia nollro Agofto Zarabaglia_ . 
Ewl ancora intagliato quell’ Epitafio : 

Marino Caracciolo Card.' Neafolit^ illufiri ge-. 
nere orto , qui plm’imis prò Pontéfice Càj[a-. 

. requefun^ux legatipnibus primatn Carolo V. 
Imp. ad Aquifgranam caronam impofuif^ An~. 
glos ei conjunxit , dr J^^etos ; ac demum à 
Paulo III, Pqntif, Max. in CardinaHum nu^. 
merum cooptatus , dum Provtnciam Medici. 
<ib eodem Carolo fibi creditam regeret impor- 
tuna morte maxima cum Reipublica jaHura 
{ublatus efl . V. Kal. Feb. MDXXXf^III, 
Anms natus LXJX. 

^o.Baptifia Fraterpofuit » 

Fu egli il fecondo , eh* ebbe il governo 
di quello Stato, da lui amminillrato con moU 
ta giullizia , e prudenza per rinvittiflimo Im- . 
peratore Carlo V. , e fu qui fepqlto . 

Poco più oltre lì vede inqallrata nel muro 
una Pietra, che denaro un milleriofo Cerchio 
Icolpifovi contiene il Monogramma, o lia l’Ab- 
breviatura del Sacro Nome di Crillo Signor 
Nollro in lettere Greche coll'Alpha, ed Omega* 
dall’ una e l’altra pòrte, chiamato anticamente 
il Crifma, o lìa Oracolo di Santo Ambrogio ,* 
del qual Monogramma ci narra l’ufo della»^- 

noltra 
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noftra Chiefa Landolfo il vecchio Scrittor Mi- 
lanefe , aflTeurando egli , che ferviva di pri- 
mo elemento ai Catecumeni per iniziarli nei 
profondi Mifterj di noftra Santa Fede. Si for- 
mava un fimil legno tutta di cenere all’ingref- 
fo della Chiefa per la porta d* Oriente , per 
cui dal Suddiacono , ed Oftiarj venivano effi 
introdotti dopO' aver guftato il Sale mifterio- 
for e bagnate le narici, e T orecchie - dallo Ipu- 
ta del Sacerdote , precedendo il' Diacono col 
Santo Evangelio chiulb per dimoftrar ,che non 
ancora potevano ellèr degni d’afcoltarlo , con 
lumi accelì alla mano lignificanti la grazia^, 
dello Spirito Santo ~ Riguardando- elfi nel det- 
to Segno -veniva loro fpiegato di ellèr Dio 
autor’ e fine di tutte le cofe , perpetuo , ej, 
fenza principio e fine , cosi danaoci' ad inten- 
dere la prima- , ed ultima lettera del Greco 
Alfabetto nel Cerchio- efprelTe : Gesh Crifio 
Signor Noftro aver prefa Carne umana , cosi 
moft'rando la cenere, da cui era formato il fe- 
gno ed elTere a n olirà Redenzione fpirato 
nel' Santo Legno della Croce y^ed altre limili 
colè y che pili lungamente fono- rapportare.^ 
dal' détto Autore , cui vederà' convenirli per- 
fettamente ciò che fi vede fcolpito in quelio 
marmo, fe dall’Alpha, ed Omega farà tirata 
un- altra linea y che formaranno le otto , che 
dal centro alla circonferenza del Cerchio viiof 
egli- fi vedèflero efprelfe con àltretanti Mifierv 

qjiante 
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auante fono le fei Età del Mondo , quellt_« 
dell’ altra vita dopo, la morte , che forma la 
fettima, e Tultima quella della Riffurrezione . 
Si leggono fotto a detta piaxa e degl’ orna- 
menti di marmo , che vi fono ftati accrelciuti 
air intorno , \i feguenti verfi : 

t 

Circuì US hic fummi continet nomina Regisj 
Quem fine prhtcipio , firn fine videe, 
ffincipiutn cum fine pàbi defipsant A d* - 

Nella an^ic^ lapide era aggiro 
X é^> P Chrifii nomina Sanala . 

Le quattro vicine Statue polle una dopq\ 
Valtra fopra le fue bali, molto, vei^ono ripu- 
tate da* Maellri dell’ Arte , principalmente^ 
quella di San Rartolomeo (colpita dal noilroi 
Marco Agrate . Qpella di San Michele fu oper 
ra di Qio. Battiila Bellandi ; la Maddalena.^ 
d’ Angelo Siciliano , ed il San Giovanni Evan- 
gelilm del Gobbo . Dicefi che prima foUèro 
e^ojde ne* lati efleriori dd Tempio , e che 
cflendo così perfette «per difendere maggior- 
mente dall’ ingiuria del tempo, e perche me- 
glio poteffero. vagheggiarli , qua mo date^ 
^afportate . ’ ~ ’ 

■ Nella metà della Nave , o. fia netta ipm- 
mità della longhezza del Tempio è una Gap-. 

^lla già dedicata a Santa Apollonia Martire rvii 

• ' ■ 
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rawrefentatà fu la tela dal felice pennello 
d’Ercofe Procaccini . 

Poco diflaote v’ è Icolpita in marmo una 
Pietà d’ antico lavoro , e ai gran divozione^ 
al noftro Popolo ; preflb alla quale, difefa da 
piccola crate, fi vede fcolpita in pietra bianca 
una pianta di piede, fatta a fomiglian/.a della 
impreflà da Gesù Grillo fopra dell’ Olivete, 
cuando falì gloriofo al Cielo ; ed all’ intorno 
H legge fcolpita la lèguente annotazione ; 

„Qjjefta è la forma della pianta del pic- 
,,de del noftro Signor IHV-Crifto , quale_ 
„è ftaca portata , c tolta la mefura fijl Santo 
„ Monte Olivete, quando el noftro Signor Dio 
„afefe in Celo, e dove è plenaria indulgen- 
„tia. 1488. 

Al di fopra gli fta un’altra lapida colla^ 
fottonotata memoria : 

Perjtmilem viventi hominum Redemtori effigiem 
, dum vetufio tempio diruto expeólat ut in^ 
preJHna venerationis luce refUtuatur^ votum , 
- quoà V^incentius Porrus Roma olim defide’^ 
ratus pie legaverat^ ^ovanes Petrus ^ Am-- 
. brofìus fratres fide cum fiudio in Patria ab- 
{olvermt MDVllll 

La memoria della Confccrazione di.que- 
fta Bafilica. fatta da San Carlo Borromeo fi 
vede Icolpita nella vicina parete in una gran 
pietra con quefte parole : ^ 

Turno I. H Sàn^o 
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SanSto Carolo Borromao Cardinali Archiepi^ 
fcopo Mediai, qui po/l dedicatum a Martino 
Quinto Altare Maximum, totwn Templum 
XX. O^lobris 1572. Solemni rifu confecra- 
vir , ac tenio quoque men/ts ejufdem Domi- 
nico die hitjus conjecrationis memoriam fieri 
mandavit , ampliffimaque munus indulgenti» 
< Temflum hoc eodem rite vifentibus impetra- 
vit Fabrica Prafebli Anno 16 1\. P. 

Tale foletmità era anche prima celebratà 
nello ftelTo giorno^come fi ricava dal più volte ci- 
tato Catalogo del Primicerio, in cui ne viene di- 
chiarato iftitucore l’Arcivefcovo Santo Eufebio : 
Hic concilium faciens cum omnibus Suffraganeis 
fefi'um Dedicationis Ecclefiae Mediolanenfis ordi- 
navit feniper fieri Doménica tenia Oblobris . 

Ai ^ati di quella Ifcrizione fono altre due 
grandi Tavole m marmo nero con ornamenti 
attorno d’altri marmi preziofi, ed a caratteri 
d’oro vi fi legge fcolpito l’Inventario di tutti 
li Corpi Santi , ed altre Sacre Reliquie, che 
fi onorano in quella Chiefa . Poco più oltre 
fi veggono alcune antiche divote Immagini 
coperte di vetri , eh’ erano prima nella de- 
molita Chiefa di Santa Tecla . 

Un altra grand’ Arca fepolcrale di mar- 
mo macchiato fopra due colonne limili , è 
polla da quello lato , e chiude i Coiri, dei 
famofi Otto nominato il Magno , e Giovanni 

Vìfeonti nollri Arcivefeovi , e Signori , la-, 
i gran- 
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grandezza , e virtù de* quali vien vivamente 
delineata nel feguente Epitafìo . 

Epitafio d’Otto Vifconti . 

Jnclytus Uh ^ater patria ^lux y gloria patrumy 
Fulgor yuflttia , pdei bafìs , Arca fophia < 
Largitor verna , portus pietatis egenis , 
Jntrepidus Paftor , quem moles nulla laborum 
Ardua devicit , populo latura qut^em 
Uh Pius PrincepSyS' Praful amabilis , m qmm ■ 
Altut .virtutum fplendor convenerat omnisy ^ 
Quo Mediolanum radiabàt lampade tanta y 
Totaque fulgebat Regio ; nunc pallet ademptOy 
Clara Vicecomitum prohs , venerabilis Orbo, 
Oh dolor yOhvulnuSy cinis e fi hoc marmore falius. 
Chrifie y pater , vita y requiefcat fpiritus in te. 
Annis undenis ter fenis , terque diebus 
Prafuit Ecchfia p a fior bonus Ambrofima 
MUh ducenteno quinto noviefque deceno 
Quarto hic Augufii bis liquit guardia Mundi. 

. Altro Epitafio di Giovanni Nipote d’Otto . , 

Quamfafius,quam pompa levisyqudgloriaMundi 
Sit brivfSyéyp'ogilis humana potentia quamfìt. 
Collige ab exemplo'.qui tranfìs yperhge 
Jn fpeculo speculare meo , lacrymabih carmen 
Qui firn qui fuerim dicet qui marmore claudor. 
Sanguine clarus eram , F'icecomes fiirpe,yoannes 
Nomine , nullus opes pojfedit latius orbi , 
Prafuf eram y Pafiorque fui , bacuhvftgi tenehat 
- Hi Dexte- 
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jyextera Pafloris , gladiuritq; finijird gerebat- 
' Felicis Domini, magnufq; potenf^; Tirannus , 
Ipfe fui vivens : metuerunt nomina nofira 
libera , terra , mare ; Suberant urbefq; potentes 
Imperio , titulop meo : mihi Mediolani 
XJrbsfubjeSfa futt, Laudenfe Solum,Placetiagrata 
Aurea Parma, bona Bonomia , pulcra Cremona, 
Pergama magna fatis lapidofis montibus aulia , 
Brixia magnipotens , Bobienfis. terra , tribufq-, 
Eximiis dotata bonis Terdona vacata , 
Cumarum tellm , novatp, Alexandria pinguis 
Et Vercellarum terra , atq; Novaria ^ Alba 
quoque tum caflris Pedemontis juffa Jubibat 
^anua , quiB antiquo quondam jam condita Jana 
Dicitur , ér* vafli narratur ^anua Mundi, 

Et Savonenfis Urbs, ^ loca plurima , quid nunc 
Difficile eft narrare mihi,mea juffia fubibant. 
Tufcia tota meum metuebat languida .nomen % 
Bellaque fujlinuit tellus Perujina fuperba , 

Et Pifa , (5r Seme timidum reverenter honorem 
• Pneflabant , me me metuebat Marchia tota , 
Italia partes omnes timuere ^oannem . 

Nunc me petra teiiet, Saxoque includor in ifto, 
Etlacerum vermes laniant nunc undique corpus , 
Quid mihi divitiaì Quid alta palatia profuntì 
Cum mihi f ufficiai parvo quod marmore claudar. 
Et claufi diem meumMCCCLiy. dieV.OClobris, 

■ ^ 

fopra quefto Sepolcro è pofta la_. 
Statoa del noftro Soraiiaoi Pontefice Pio IV, 
.. . Zio 
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Zid di San Carlo di mano d’Angelo Siciliano 
polla ibpra ima bafe , o menfola , che pende 
dalle pareti , chiamata dal VaTarì Goccinola » 
è icolpita da Francefco Brambilla , di cui lo 
fteflb Autore fa quell’ encomio nella Vita di 
Benvenuto Garofalo . ^ Ha oltre di ciò fatta 
„una goccinola di marmo tutta traforata , e 
,,con un gruppo di Puttini llupendi , ibpra 
„la quale da poda la Statua del gran Ponte- 
„fioe Pio rV» nel Duomo di Milano. 

L’altro vicino Sepolcro , in cui lì vedono 
tre Badi de’'Vefcovi Icolpiti di marmo bian- 
co * contiene le Ceneri di tre nódri Arciv^ 
feovi della Famiglia Arcimbolda , e vi lì leg- 
ge queda Ilcrizione ; 

^ùanne Arcimholdo Vteibyttro Cardinali 
Avo Paterno legiritno > éf* Guido Antonio Ar- 
cimboldo Patruo Magno Archiepifeopis Mediai. 
& yWi, yo. Angelut Arcimboldua ab Epifetn, 
patu Novarier^fì > cui XXÌf^. amos prafue^ 
rat ^ ad Archiepifeopatum Mediolanenftm tranf- 
latus y. Teb. 'idem ann, LXX. - natus mortem 
obiit ni Idus Aprilis MDLV: - 

Fra ì detti due Sepolcri \i' è la porta.^ 
dell’altra Sagridìa, che accennammo di (opra 
ornata riccamente di Icoltura di marmo in 
I jdile Gotico f e nella maniera dell’ altra ; Qui 
pure in grandmimi Armar] di' noci intagliaci 

H } ‘li con- 
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fi confervano altri facri Vafi d’oro « e d’ar- 
gento , e Suppelletili deftinate ad ufo del Ca- 
pitolo minore , di tutti gl’ altri Sacerdoti , 
che non fono del Capitolo , e de* Mufici « e 
farebbe troppo tedioio l’andarle partitamente 
annoverando . Diremo folo d’eflervene di tre 
forti , cioè quelle per i giorni Solenni di tela 
d’oro . Altre meno ricche « e le feriali di 
Drappo di Seta con trine d’oro , o d’argento 
cosi ne’ Palj di tutti gl’ Altari « come negl* 
Abiti de’ Sacerdoti , Le pareti ancora , o per 
dir meglio i piloni delle Mavì di mezzo han- 
no ancor efli ne’ giorni Solenni diverfe forti 
di Tapezzaria di Fiandra propria della Chie- 
ià , e di grandiflimo prezzo non tanto per lo 
numero de* pezzi , quanto per l’eccellenza»* 
del lavoro . Si veggono efprefie nelle raedefi- 
me diverfe Iftorie della Sacra Scrittura , cioè 
del Profeta Samuello, del Patriarca Àbramo, 
di Tobia , della Paflìone del Signore $ e della 
Vita della Beata Vergine, molti pezzi lumeg- 
giati d’oro , ma fopra tutti ineftimabili fon 
quelli teflEuti d’oro che rapprefentano l’Ifioria 
del Profeta Mosè, donati da Guglielmo Duca 
di Mantova a San Carlo Borromeo , e da effb 
falciati al fervizio di quella Chiefa . 

In ciafcuna di quelle Sagrillie Vè una 
Scala cavata dentro ai piloni , per la quale,* 
s’alccnde a certe • camere fiqjeilori , che fer- 
vono di ritiro agl’ Olliar) , qual^ vicendevol- 
mente 
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toente vegliano alla cuftodia della Chida . 

Ulciti dalla Sagrillia, pafTaremo alla vifita 
delle Caprile , le quali , allorché venne al 
governo di quella Chida San Carlo > erano 
poche in numero , e con molta iiìdccenza te- 
nute . In luogo di Pitture facre , Immagini, 
e Quadri divoti , fi vedeano Depofiti , e Se- 
polcri de’ Nobili , e Duchi di Milano , polli 
in luoghi eminenti , ornati di vanifiimi fregi, 
che ingombravano gran parte del Tempio, e 
pendevano d’ogni intorno arme ed inlegne_ 
delle Famiglie principali della Città . L’ac- 
corto zelante Pallore non volendo tollerare 
tale iridecenza , in efccuzione del Concilio di 
Trento , fece levare tutti que’ Depofiti , «l- 
varj trofei , non perdonandola nè pure all* 
Arca , che racchiudeva le olTa del Marchelè 
di Melegnano fuo Zio . Ordinò poi la ere-? 
zione di Cappelle ed Altari col numero, va- 
ghezza , ed ornamento , che ora fi vede , fa- 
cendoli coprir tutti di Baldachini per rive- 
renza de’ Sacri Miller j , che ivi fi «celebrano, 
e cingere di Cancelli, a fin che i Secolari non 
poteflero tanto da vicino accoflan ifi . (^) In- 
cominciaremo adunque ad olTervarlc l’una^ 
prelTo all’ altra , girando intorno alle Navi 
dèlia Chiefa , e primamente quelle pili vi- 
cine, che fono nel braccio della Croce, detto 
della Madonna dell’Albero . Gli ornamenti 
H 4 di . 

(«) Giuffvw Fkadi S. Cario Lih li. Caf. X.. 
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dì tutte le Cappelle fono di marmi < (colpié 
con fue Colonne , Architravi 9 Cornici , Vo- 
lute , e Statoe ai naturde « difègno di due 
peritilTtmi Architetti , cioè Pellegrino Pelle- 
grini , e Martino Baifo , ed hanno buoaa_j 
parte Quadri , o Scolture' belliffime , come 
in ciafcuna divilaremo . • 

La prima dedicata a Santa/Tecla tutta 
cinta d’intorno^di cancelli di ferro con orna- 
menti d’ottone ha Tlmmagine della Santa nel 
mezzo de’ Serpenti , creduta <mera d’Aurelio 
Lovino « Altre volte qui era l’Altare della»* 
Madonna dell’ Albero , e della Paffione ; ma 
diroccata la Chiefa di Santa Teda fu dedi- 
cato al culto d’eflà , ed il primo Altare tra- 
^ortato pòi nel luogo « dove ora lì vede cosi 
riccamente abbellito * I Reverendi Curati vi 
celebrano folennemente la Fella nel giorno 
della di lei Commemorazione . 

F ra quella è la prolGma Cappella da uno 
de’ mezzi piloni delle pareti pende la divota 
Immagine della Santiflima Annunziata di Fi- 
renze i fatta diligentemente copiare dal Gran 
Duca Francefoo de* Medici , e donata Panno 
1580. a San Carlo Borromeo , il quafo la fec^ 
collocare in. quello tìto . 

Siegue per lo fleilb Iato della Nave l’al- 
tro Altare pur circondato da cancelli di ferro 
eretto prima in onore dei Santi Giovanni Da- 
mafeeno , e Caldino , ma ora porta il nome 
... di 
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dì Sànea Prad«le « ed ha una diVòta Imma- 
gine del Noftro Salvatore Crocefiflb , delle», 
tre Marie addolorate « della detta Santa ^ e di 
San Carlo con gloria d’Angioli tutte di ri- 
glievo di marmo fìniffimo eccellente > opera 
d’Antonio Priftinaro Mìlanefe. 

Sotto il Patrocinio di quella Santa lo 
(ledo noftro Santo -Arcivelcovo , che n’ebbe 
in vita il titolo Cardinalizio , ereffe qui un 
Coniòrzio di divote Marrone Milane!! , da cui 
Viene ogn* anno folennizata la Feda , parte- 
cipando in quel morno delle Sante Indulgen- 
ze concefTe lóro dal Sommo Pontefice Siilo V* 
l’anno 1J89. , e nel giorno ièguente vi iì 
celebra l’onniveriàrio in fuilragia delle Anime 
di tutte le Conforelle defonte ^ come fi rica- 
va dalla vifita del Cardinale Federigo Bor- 
romeo . 

Agl* eilremi di quello braccio della Cro- 
ce lotto la llefla Nave degl’ Altari v*è Una_ 
porta , che introduce alla Scala >^r • cui 
s’afcende alle • parti fuperiori del Tempio ^ 
cd a canto vi fi vede un^ Urna di marmo con 
quella infcrizione , perpetuo teftimonio della 
grande liberalità ufata da Marco Carrello alla 
Fìd)brica di quella Chiela » ed alle CalendcL- 
di tutti li meli vengono fatti de* fiiflragj di- 
voti per Tanima di si generofo Benefattore . • 
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Hac admiranda Marcus requiefcit in arca^ . 

de Carrell'ts gnomine didus erat . 

‘ Hic tibi devotus San6Hj[/ima V^irgo Maria 
Pro faòrica Ecclefia maxima dona dedit . 
Milia nam plufquam triginta quinque ducatum 
Contulit : ergo anima tu miferere fua, 

■ Qui Dominus Marcus obiit die Xf^UL Sep- 
tembris MCCCXClV. 

Non molto diftantefi legge un altr’Epi- 
tafio al Sepolcro di Francefco Brambilla be- 
nemerito ancor^ eflb di quello Tempio per 
l’opere del fuo induflre Scalpello . 

p, O. M. 

Francìfco Brambilla cèleberrimo Protoplafia 
qui fingendis hujus Templi archetypis per 
armos XL, operam dedit . PrafelH Fabrica 
officii mempres PP, MDXCIX. 

All*, ellrem^ parete , in cui termina \ g_. 
Nave di mezzo di quello braccio aquilonare , 
dov’ era prima una porta fatta chiudere da 
San Carlo , acciò li toglieflè il pallb che per 
quella, e l’altra d’incontro, dov’ è ora la Cap- 
pella di San Giovanni Buono , li faceva in . 
Verzaro con poca riverenza della. Chiefa , è 
pollo il be'llilfimo Altare di Maria Vergine 
del Rofario chiamato dell’ Albero dal gran 
Candelabro pollogli avanti nel mezzo della 
Nave, che a guifa d’Albero ha fette tronchi,. 

' e molti 
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e molti rami , che tutti foftengono ardenti 
lampade in onore della Vergine Santifltma_. 
tutto lavorato a getto di bronzo , ed arric- 
chito di molte Pietre preziofe , dono fplen- 
dididimo di Giovanni Trivulzio , che fu Ar- 
ciprete di queita Cattedrale . 

L’Altare tutto è di marmi finilRmi ab- 
bellito di molte Statoe ; quella che rappre- 
fenta la Beata Vergine con Gesù Bambino 
nelle braccia ^ è fopra il naturale con due 
Angioli « che le foftengono la Corona nella 
ftefla proporzione . Due altre , che figurano 
pure Àngioli in atto di fpargere Incenfo ad 
onore della medefima , e due altre di molto 
maggior grandezza fono polle fopra due Pic- 
delldli ai lati dell’Altare , che nelle parti fu- 
periorì termina con fette altre Statoe più pic- 
ciole di diverfi Santi maeftrevolmente la- 
vorate . 

Nel piano ancora dell’ Arco , che chiu- 
de quella Cappella , dalla parte interiore che 
riguarda l’Altare , vi fono molti ornamenti di 
fcoltura , cioè diverfi bafli riglievi di marmo, 
ne* quali fono efjprefli alcuni Miflerj dtflla_- 
Beata Vergine, cioè dal corno dell’ Evangelo 
la Nafcita della medefima , la Prefentazione 
al Tempio , e lo Spofalizio con San Giufep- 
pe : Da quello dell’ Epillola il Prefepio del 
signore , la Difouta di Gesù fra i Dottori , 
e Te Nozze in Canna di Galilea , e fon’ ope- 
re 

/ . ^ ‘ 



■ 
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tt di Francefco Brambilla » Agoftino BÌtfto J 
Angelo Siciliano , Andrea Funna » e Crifto- 
faro Solari ; Nel fello acuto dell’Arco y’è 
una mezza figura del Padre Eterno colla liia 
gloria fcolpita da Carlo Biffi figlio d’ Andrea . 
Finalmente. ai lati efteriori del detto Arco nel 
piano di terra fono polle due' grandi Statoe 
di plallica , o fiano modelli che figurano due 
Profeti con volumi alle mani « ne’ quali fi 
leggono le predizioni della Santiffima Vergi- 
ne, polle fopra due grandilfime bali tutte or- 
nate d’altre fcolture ; ma fendo più tollo due 
Cololll , pàr che fe v’è cofa da defiderare 
in quelli , fia una più efatta regola di pro- 
porzione . 

A quello Altare fiirono trafportate da^ 
quello di Santa Maria della Palfione due Ca- 
pellanie perpetue fondate da Francefco Sfor- 
za Duca di Milano , e San Carlo v’inllitui 
• h Compagnia del Santilfimo Rofario , à cui 
Gregorio XIIL concedè , la partecipazione del- 
le Sante Indulgènze ; e di quella vi fono al- 
cuni Cavalieri Deputati , ed un Sacerdote— 
Delegato per afcriveré i Fedeli nella Compa- 
gnia del Santo Rofario . 

Sotto le quattro Lapidi Scolerai!, che fi 
. veggono avanti quell’ Altare m vicinanza del 
Candelabro ripomo le ofla di quattro nollri 
Arcivefeovi , in una quelle del Cardinale Fe- 
derigo Borrqj^ieo Cugino , ed inùtator’ éfatto 

delle 
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delle gloriofe azioni di San Carlo , che Cic- 
camo fcrive il Rivola nella vita , che di lui 
ci ha lafciato , „ nel più celebre concorfo 
„ d’opere illuftri,ed in vicendevole gar^ del- 
„le Ecclefiafliche , e politiche virtudi unendo 
„ogni più fublime letteratura refe a meravi- 
,,glia inferiori li feifantafette anni , che in al> 
„ rezza eccedevano la propria ftatura , ed in 
9, qualità uguagliavano il di lui mirabile in- 
Mtendimento , in cui mori per viver’ eterna- 
99 mente nella gloria . 

Ha la Tua lapide quefla Ifcrizione. 

Federicus . Borromaus 
Card, Archiep. Mediolani 
Sub pro’fidio BeaiiJJtnue yirginis 
Hìc tfuiefeit . 

DeeeJ^t Armo MDCXXXI. IX.Kal. Oaobris. 
HUMILITAS . 

E’ prefo .di mezzo quello Deporto da 
altri due Cardinali ed Arcivefeovi Tuoi Suc- 
cefTori , che ebbero lo fteflb nome di lui ; e 
(òao contrafegnati co* feguenti Epitafj: 

Alla delira . 

. « 

Federìcus Cardinalis T^icecomes 
Archiepifeopus Mediolani 
àbiti 

, Septimo Idus ^an. Anno, MDCXCIJX . . , .. 

' • Alla 
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Alla finiftra . 

Federicus Cardinalis Caccts 
Archiepi[copus Mediolani 
Pauperibus ex affé haredibus infiitutis 
Annum agens EXIF'. 

Obiit 

XIX: Kalend. Februarii Anno MDCIC, 

Al di fotte della Sepoltura del Borromeo 
fta l’altra del Cardinal Monti , degno ancor* 
clTo di eterna memoria per la diligente cura , 
colla quale reflè la noftra Chiela , niente di 
pili contiene , imitando la modeftia de* prece- 
denti , che il numero degl’ anni del fuo Pon- 
tificato , e della vita , e la memoria del tem- 
po m cui lafciò di vivere . 

Ofsa 

C/sfaris Monta 

Cardinalis Archiep. Mediolan. 

Rexit Ecclefiam An. XJ'^. menf. HI. 

Vixit Ann. LVH. 

Obiit 

Anno MDCL. 

La prima Cappella polla nella lleflà mano 
fra i mezzi Piloni della Nave maggiore della • 
Chiefa è detta di Santa Caterina dalla fua_* 
Immagine che 15 onora fopra l’Altare ador- 
nato di lavori alla Gotica , con iHatoette di 
tinifiimo lavwo , ed altre due Statoe ai bri , 
una ki figura d’ un Vefeovo , falera dì 
* ^ • San 
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San Girolamo . Qviì li Reverendi Curati del 
Duomo efercitano le loro fuozioni Parrocchia- 
li , amminiflrando il Santiflimo Sagramenro 
dell’Altare ; Era prima nella Chieià di Santa 
Tecla , che , come altrove dicemmo , fu de- 
molita , e con l’Altare ancora , fu qui tra- 
fportata la Confraternita detta di Santa Ca- 
terina da Siena , eh’ era compofta di felTanta 
riguardevoli Cittadini , che s’impiegavano nel 
Culto Divino , ed al follievo de^ Poveri, onde 
per la fomiglianza dell’ illituto fu unita con_ 
quella , che porta il nome del SantilTimo Sa- 
gramento , alla di cui adorazione ed oflèquio 
vien l’una e l’altra in una dedicata , ed ora_ 
diligentemente vi s’inmiegano detti SelTanta 
Confratelli , ritrovandoli prefenti a tutte le So- 
lennità del Santiflìmo Sagramento , ed allt_, 
funzioni , che fi fanno in quella Bafilica tutte 
le Terze Domeniche d’ogni mefe , il giorno, 
e l’Ottava del Corpus Domini^ ed ogni volta 
che vien portato ajgl’ Infermi , precedendolo 
con torchj accefi ; ed il Saceraote Giacopo 
Filippo Bareggio , uno d’elfi Confratelli, per- 
chè più corneamente potefle mantenerli que- 
llo buono illituto , donò lire i*oo.*per pro- 
vedere Candele ai Chetici del Seminario 
Vecchioni e Vecchione da portarli accelc^ 
^ando intervengono alle dette Procelfioni del 
Santillimo Sagramento , che fi fanno in quefta 
Metropolitana . Fanno , di più detti Peputact»^ 

anche 
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anche a proprie (pefe , molte larghe elemofi- 
ne , difpenfando le Doti a povere Zitelle » e 
nell’ Ottava di Natale foccorli di Pane e Rifo 
alle Perlone miferabili; e diecinove d’elG for- 
mano l’altra Compagnia detta della Carità ^ 
che inlìitui San Carlo Borromeo a’ i8. Luglio 
del J$66,i Oltre olle dette opere pie fi eier- 
citano di continuo in altre caritatevoli didri- 
buzioni d’altre. Doti a Zitelle , e dì limofine 
a’ Poveri infermi Carcerati » ed altri bifognofi 
di quefia Cura della Metropolitana, ed è loro 
particolar cura di procurare la pace nelle Fa- 
miglie , d’inftruire ndle cofe della noflra^ 
Santa Fede gl’ignoranti, con grandifiìma edi- 
ficazione della nofira Città , e fervizio di Dio. 
Mancando alcuno di • detti Confratelli , dai 
Priore ne viene foftituito. un* altro in lUa vece, 
^Ito Tempre dalla detta Confratemità di 
Santa. Caterina da Siena , di cui fanno prece- 
dere in procefiione lo Stendardo. 

Dentro ai cancelli di ferro che circon- 
dano quefia Cappella , daUa finifira mano fi 
vede il Tumulo ael nofiroArcivefix)vo Filippo 
Archinti, la di cui inimagine , rapprefenta il 
bufio di marmo che ivi fi vede icolpito. Fu 
egli Anteceffore di San Carlo , c fu impila- 
to dai quattro Sommi Pwitefid Paolo lu. « 
Giulio III. , Marcello II. , e Pio IV. in affini 
di grandifiìma importanza e l’Imperatore.^ 
Cario V. ancora volle godere i frutti della di 
. . - - . hii 
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Itti prudenza , avendogli dato luogo nel fuo 
più fegreto Configlio . Nel tumcHO fi legge 
^efia Ifcrizione : 

Corde gravisy lingua quepotens, peritus 

. Traxit ab antiqua nobilitate genuis . 
Pontificifque viees Romana gejjh in Aula 
Legati bine V'eneta munus in urbe obiit. 
Mie efl titulus monumenti Philippi Archetti 
Arebiepifeopi Mediai, vixit ann. LXII. 
menf. XI. dies XU. obiit Kal. Julii 
MDLVIII. 

’ Più elegantemente fu dettata Taltra, che 
pur in ouefta Cappella fi legge vicino al det- 
to Sepolcro nella Lapide fui pavimento , che 
conferva la memoria , e ricuopre le ceneri 
dell’ altro noftro Arcivelcovo della ftcflà illu- 
ftre Famiglia , degno d’eterne lodi per l’ar- 
dente zelo del Aio Paftoral Minifterio’ , che 
vive ancora , e viverà Tempre nella memoria 
de* «oflri Cittadini . 




Tit. S. Prifeà Presbyt. Card. 
Legatus de Lateré 
Ex Archintea Familia * 
Secundus Mediai. Arebiepifeopus 
Vixa funlius V. Id. Aprii. MDCCXII. 
.^tath fua ann. LXI. 

Corpus prope Avos * • 
Spem in prece veflra 
- Depofuit . 

I Vie- 


Tomo /. 



XXI 


DESCRIZIONE 


• Viene in feguito altra Cappella ,> dedica- 
ti a Santo Ambrogio , la quide fi dice fon- 
data e dotata da Giovanni IL Vifconte Arci- 
vefcovo di Milano , avendone approvato le^ 
di lui pie donazioni il Sommò Pontefice Eu- 
genio IV. con fue Papali Lettere date in Fi- 
renze . Fifsò pure a quello Altare una Meflà 
quotidiana , e tuttavia mantiene la ragione 
di eleggere il Cappellano la difcendenza del 
Sig. Marchel'e Vercellino Vifconte . Nell’An- 
cona fi vede rapprefentato il Santo Arcivefco- 
vo veflito di Abiti Pontificali in atteggiamento 
di profciogliere Tlmperatore Teodofio dalle 
Ecclefialliche cenfure . . 

Dopo di quello fi trova l’Altare dedi- 
cato a San Giuleppe , e per mano • di eccel- 
lente Pittore vi fi vede rapprefentato il di lui 
Spolklizio con la Beatiflìma Vergine ; e qui 
nel giorno ix. di Dicembre , in cui fecondo 
il Rito Ambrogiano fi celebra la fella del 
5anto Patriarca , da tutto il Clero della Me- 
tropolitana fi celebra folennemente la Meffa^ 
per Legato della Univerfitk de’ Legnajuoli . 
Fu quella Cappella fondata da Monfignor 
Francelco Pallavicino Canonico Ordinario del- 
la medcfima Chiefa . 

Si palla di poi ad altra Cappella nou- 
meno delle altre adorna di marmi lifci , Co- 
lonne , e Statoe , in cui Ha efpollo un di- 
voro Crocefiflb , che fu per due volte portato 
■ ‘ ■ * • , in 
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in proccflìone da San Carlo Borromeo a piedi 
ignudi , mentre nell* anno i$76. la Pefte fer- 
peggiava con grande ftrage in quella Metro- 
poli . Di ciò ne rimane perpetua ricordanza 
nelle fedenti parole fcolpite fopra del medc- 
iìmo Altare ; 

Crucem hanc S, Carolus grajpmte lue 
per Urbem circumtuUt MDLXXf^I. 

Fu prima quella Cappella fondata e do- 
tata dalla Comunità di Milano fotto il titolo 


della Santa Croce , e di San Benedetto per 
penitenza ad elTa impolla dal Papa Benedet- 
to XII. , e confermata da Leone X. , per ot- 


tenere dalla Sede Appollolica ralToluziont- 
dalla Scomunica , con cui venne allacciata 
duella Città per avere ricevuto e favorito Lu- 
dovico IV. e Pietro Corbara Antipapa contro 


Federigo d’Aullria, e Giovanni XXII. ; Effen- 
doli poi rinnovata la Cappella , a fine di col- 
locarvi la riferita Immagine di Gesti morto 
in Croce , ciò venne efeguito alli tiS. di Lu- 
glio 1673. mentre in tal giorno , che cadde 
in Domenica, rimafe efpoilo fopra rAltarc_ 
Maggiore lino terminati i Vefperi , e poi con 
raccompagnamenro ideile Confraternite della 
Santa Croce , e de* Scuolari dell’ Oratorio de’ 
Santi Ambrogio e Carlo fu trasferita a quello 
Altare , e dopo benedetto il Popolo venne 
ripolla nella nicchia ornata al di dentro di 
fini arazzi , e coperta di Crillallt a fpelc di 
* - ^ la Do- 
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Donato Silva Cittadino Milanefe , il qualtZ 
donò ancora tre Lampade d’ argento , perchè 
ftalTero Tempre accefe innanzi al medefimo 
, Crocefiffb . A quello Altare mantiene il Po- 
polo Milanefe una particolare Divozione , e 
malTimamente ne’ giorni di Venerdì portan- 
doli all’ adorazione del Santo Chiodo , non 
forte dalla Chiefa , fe prima non porge le 
iìie preghiere a Dio dinanzi a quella Imma- 
gine del Redentore CfocefilTo ; come in par- 
ticolare è coHume delle Compagnie della^ 
Santa Croce , che in tali giorm verfo fera li 
portano in procellione alla Metropolitana , in 
cui viene loro fatto un Sermone fopra i punti 
della Pallione dal loro Priore Generale Sacer- 
dote Obblato di San Sepolcro. 

Innanzi a* Cancelli di quello Altare fu 
feppellito il Cardinale Alfonfo Litta nollro 
Arcivefcovo con quella Ifcrizione fcolpita-. 
nella Lapida Sepolcrale : 

rnhìlum hic redalium (Ji corpus 
Alphmfi EtXttB 

Cardinalis S. Crucis in Hierufalem 
Olim Archiep. Mediai. 

Orate prò eo . 

Ohiit Kalend. Septembris MDCLXXIX. 
jEtatis [ua LXXI. 

Avvi per ultimo in quella parte del Tem- 
pio un Altare dedicato alla Beata Vergine^ 

Maria, 
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Màfia', la di òli Immagine di figlieVò vi l! 
conferva in afteggiaifténto di ftringerfi ' al 
grembo Gesù Bambino < Vi* fi celebra folca- 
ne Fefea di Nòfera Signora fiel giorno della 
di lèi Afebnzione al Cielo da una Cotupagnìa 
di Marrone , ifeitbita ^ per guanto lì dice « da 
Sàh Carlo ^ il ouale ofeennC loro dalla Santa 
Sede varie Inaulgenze , che furono pofda 
confermate ed ampiafc dalla fìUita memoria 
dì Papa Clemente X* con- filo Breve dato in 
Roma alli tò; di Maj^iò ; e tuttavia 
le Alcritte a quefea C^pagoia mantengono 
il buon cofeume di fare nel riferito ^rno a 
quefeo Altare la Santa Comiinione ^ ^a lina 
Carta feanlpata ad ìfeànza del rfeeritor Con<^ 
forzio fi ricava difeefamente la nodzia della 
ifeituzione ’ di quefea Caj^lla ^ ed è ^ che^ 
nell' anno f 49 jf. Èremira ^ chiamato dal 
Popolo con ^eflte nome AlijffUs-*à~D&) ogni 
fera fopra la Piazza contigua alla Chiefii pre- 
dicava la penitenza , ed invitava di poi gli 
afcoltatori ad entrare in Chiefa per recitare 
Vj4ve Maria . Per gli awifi ed ammonizioni 
dell* Uomo da bene alcuni Gentiluomini e 
Mercadanti intrapTefero a far cantare VAve 
Maria al fèfeo Pilone , o fia Colonia 4 mano 
finifera di chi entiù nel Tempfo \ il quale a 
que* tempi fi contava per terzo dentro all* 
^ticà oeinolita Facciata / Fu da piibcipìo 
ivi dipinta nmsmgine della Regna deP Cie- 

I } lo. 
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lo , poi determinarono di farla di marmo ; 
ma facendoli ogni giorno maggiore il con- 
corfo del Popolo , m determinato nell’ anno 
1550. di trasferirla dalla Colonna all’Altare, 
in cui ora fi trova , avendo fatte le fpefe per 
la traslazione Alellìo Albanele , come fi rica-» 
va da alcuni verfi fcolpiti in una favola di 
marmo polla in vicinanza di quello Altare . 

Da quello lìto lino alle Porte con tavo- 
lati rimane rifervato il luogo per fare la Dot- 
trina Cridiana ne’ giorni Fedivi alle Donne, 
Giovani , e -Fanciulle , trovandoli al di den- 
tro ripartite le Clalfi per ogni dato delle me- 
dellrae . Nell’ altro lato della Chielà li ri** 
trova un' limile tavolato , in cui li raccolgono 
i Fanciulli , per edere anch’ elfi amma^rati 
nella Dottrina Cridiana , opera promoda con 
tanto zelo e follecitudine dal Santo Cardinale 
Carlo Borromeo , alla quale diede principio 
un Sacerdote , chiamato Cadellino da Caltel- 
lo , che fu appunto nel luogo de’malchi lèp- 
' pelliro con la lèguente Ifcrizione in bianco 
marmo : 

Cafiellinuf de Camello Sacerdos Mediplanenf, 
. eximia vsr pietate An. M.D.XXXP^I, 
{ die B. Andrei Apo fl, f ìlemni^ Dolina Chri- 
flianaScbolas tnflhuendi auìior primus fuit, 
. ObiitdieXXLSeptmb.an.M.D.LXVI. 

- c Succede alle Scuole la Cappella dedicata 
« Sàntà Aga^rr^^tefentata in pittura quan- 
f C • ‘ do 
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do nelle carceri fu vifitata da San Pietro fon-* 
data e dotata da Agnefola de’ Pufterli , e le 
fu aggregata da San Carlo una Meflà feftiv* 
e due feriali , le quali prima fi celebravano ad 
un’ Altare dedicato a Santa Maria e Santo An- 
tonio , il quale fu demolito . i* 

A canto a quefto v’ha l’Altare di San 
Giovanni Evangelica , in cui il Collegio de" 
Caufidici e Notari fa celebrare Mefla Quoti- 
diana , e nel giorno folenne del Santo vi lì 
porta in corpo a fare l’obblazione . 

Sieguc TAltare di Santa Maria della Ne- 
ve fondato alli io. d’Ottobre dell’ anno 1497. 
da GuidAntonio Arcimboldo Arcivefeovo ai 
Milano , cne lo dotò di due perpetue Cappel- 
lanie , eflèndovene aggregata un’ altra , ifti- 
tuita da -^Gianpaolo Pagnano nella demolita-, 
Chiefa^ di Santa Tecla- con l’unione di due 
Compagnie , denominate l’una di Santa Ma- 
ria del Gorazzone , e l’altra di San Giovanni 
la Fonte , e da tutto il Capitolo Metropoli- 
tano vi fi celebra folennemente l’Officio Di- 
vino nel giorno Titolare alli j. di Agoilo ; 
Si folennizza in quella Cappella la feua de*' 
Santi Quattro Martiri Coronati , perchè in- 
quella parte vi avea un* Altare ad èffi confa- 
crato , celebrandoli altre quattro Mefle Quo- 
tidiane a carico di una Compagnia fotto il 
patrocinio de* Santi- Rocco e Vittore , la di 
cui Chiefa iii demolita , ed era iòtto la gin- 

I 4 riddi- 
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riddizione Parrocchiale di Santa Tecla * 

Entro a forti cancelli di ferro fi ritrova 
la Cappella , chiamata di Gioanni Giacopo 
de’Meoici Zio materno di San Carlo, e Fra- 
tello del Sommo Pontefice Pio IV* , il quale 
militò con fomma lode fotto le Infegne di 
Carlo V. Imperadore . Entro di efià v’è il 
maeftolb fuo Depofito lavorato di bianco mar- 
mo con la di lui Statova al naturale in abito 
militare co’l baffone di comando in mano , 
quattro figure , ed altri baffi riglievi gettati 
in bronzo da Leone Aretino , avendone fatto 
il difegno , per quanto ferivo il Vafari , Mi- 
chel Angelo Buonaruoti * Vi fono altresì una 
per lato le feguenti Ifcrizioni ; 

L 

^acoha Medici Marchiani Marignani exinài 
animi y dr confilii viro , muttis viSforiis per 
totam fere Europam partis apud omnes Gentes 
clarifjlmo , cùm ad exitum vita Otatis [ua 
LX. pervenifTet , 

: * ** IT'' 

Gabrieli Medici imperii é* fórtrtudmis extmief 
adolejcenti , pofl ctadem Rbetis^ éf Eranctfea 
Secitndo S fonia iìlatam^ navali ffcéUo^dtan 
vrneit cwn inviali animi gloria interfeSfb , 
Rius Quartns P* M, Frat. fieri jujjh» 

. V Altare della espella è dfedicato aUa.» 
AfTonzione della^Beariflima Vergine, la di cui 
Immagine di metallo dorato fia ripoflct nelT 

AficoH- 
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Ancona' fatta dì mafrtii* macchiati ; e Taccea'^ 
nato Sommo Pontefice ordinò al Santo Arci- 
vefcovo fuo Nipote di erigervi otto CapclU- 
fùe , rifervandone reiezione a* Canonici Ordi> 
nafj della Metropolitana . 

Qpi rimane a defcriveffi la celebre Cap- 
pella , che forma il braccio Meridionale della 
Croce rapprefentata da tutto il compleflb di 
quello maeftofifiimo Tempio . Ne' tempi di 
San Carlo Borromeo » come ne fa fede il Giuf- 
fani nella lui Vita , vi avea in quello luogo 
una porta laterale » per cui entravano e forti- 
vano a tutt’ altro fine, che di adorare il Som- 
mo Dio , e* Santi fuoi , d'ogni forta di per- 
fone , e per fino i facchini colle fome in ilpal- 
la , a fine di accorciare la llrada , fortendo 
dall' altro oppollo braccio del Tempio , ove 
al prefente n venera la defcritta Statoa di 
Nollra Signora dell’Albero. Volendo per tan- 
to il Santo Cardinale levare si indegno abbu- 
iò , ed irriverenza alla Cala del Signore, fece 
turare la porta , ed erigervi in fua vece un 
Altare, in venerazione dell’ Arcangelo San Mi- 
chele , ^r ritenere almeno la memoria della 
antica Chiefa Parrocchiale , che ne portava il 
titolo, ed era eretta in vicinanza al Verzaro, 
clTendo fiato aggregato il Parroco , e la di 
lui giureddizione alla Metropolitana con un 
Benefizio di Chericaro , ed una C^pellania 
fondata ad onore de* Santi Martiri Cervafo e 

Pro- 

•Ty. i i • •' ' , . . • ■ I *■ 
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l^rotafo da Fortunato Brambilla. Ritrova- 
vanli nella additata Chiefa di San Michele le 
Ceneri di San Giovanni, cognominato Buono, 
Arcivefcovo di Milano , ed elleno pure ven- 
nero trasferite a (juefla Cappella , la quale , 
dal Depofito di si preziofe Reliquie , ritie- 
ne ancora la denominazione del medelìmo 
Santo Prelato . Venne in feguito penfiero 
a’ Signori Deputati della Veneranda Fabbrica 
di far demolire la llefla Cappella , per riedi- 
ficarla con fimmetrìa e maeltà corrifponden- 
te a quella della Madonna dell’ Albero ; e 
ciò fi vide a* nofiri giorni perfettamente., 
efeguito , elTendo in ogni parte ornata di 
finiifimi bianchi marmi intagliati a figure^ 
rapprefèntanti la gloria del riferito San Gio- 
vanni Buono nella fommità della medefima, 
ed alcune fiorie della Vita di lui in medaglie, 
divife da alcune mezze figure di riglievo , le 

3 uali dinotano le Virtìi Cardinali . La Pru- 
enza venne intagliata da Francefco Zarabat- 
ta ; la Temperanza da Giambatifia Vifmara; 
la Fortezza da Ifidoro Vifmara ; e la Giu- 
ftizia dal medefimo Zarabatta . La Ifioria_. 
del Nafcimento di San Giovanni Buono fu 
incominciata da Carlo Simonetta , dopo la di 
cui morte la terminò Stefano San-Pietro fuo 
allievo . L’ingreflb fatto dal Santo Arcive- 
icovo in Bergamo , fu intagliato da Siro Za- 
tielli ; e quello in Milano , da Cefare BulTola . 

L’an- 
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L*àndat2 del Santo a Monza in qualità di Le- 
gato alla Regina Teodclinda » è opera di 
Giufeope Rumati ; ed il viaggio del Santo 
medeiìmo a Bergamo 4 di Giambati/la Domi- 
nione ; tutti Scultori degni di molta lode , ed 
efperti in- un' arte si celebre ; nè minore fama 
fi acquHlarono gli altri tutti « i quali trava- 
gliarono e dentro e fuori della Cappella per 
renderla .ammirevole a ,chiuaque fi trattiene^ 
a rimirarla . Compito il travaglio , fu de- 
terminato di iriporvi le Reliquie del Santo ; 
perciò nel giorno di Sabato di Giugno 
deir anno 1717. ne fu dato a tutta quella»^ 
Città l’awifo co’l fuonò per il corfo di un* 
ora di"^ tutte le Campane . Nella feguente 
Domenica , in cui correva la folenne memo- 
ria de’ Principi degli Appoftoli Pietro c_ 
Paolo, vennero efpofte fopra l’Altare Mag- 
giore della Metropolitana le Offa del Santo , ,e 
cantatili pontificalmente la Meflà e Vefperi , 
con l’intervenimento di tutti i Capitoli della 
.Città, e con l’accommgnamento ddl’Bccellen- 
tiflimo Tribunale di Prowifione, e de’Signorì 
Deputati della Veneranda Fabbrica furono tra- 
$ferite a quella Cappella, e. depolitate, dentro 
dir Altare , fopra di cui fla alzato un grande 
-Quadro, in cui Federigo Barozzi rapprefentò 
il Redentore in atteggiamento di effere depofi- 
tato nel Sepolcro con altre figure di Santi allo 
"fltonio, benché .non del tutto perfezionate/ 
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A piedi di quello 'Altare furono leppel- 
liti due Prelati della Illuilre Famiglia Airoldi 
co* fegttenti Epitafj : ' 

h 

Carolo Francifco Airoldo Edejfa Arahief^co* 
po , ad Italia 4 dK Càtholicos - Gtfmótdis 
Principes Pontificio Legato ^ ad Bèl^ai IhL ' 
’ temuncio , apud Magnum Etruria Ducent% 
bine apud Remp. P^enetam Nuncio tììttna*^ , 
itis omnibus in Patria piè defungo Nonis \ 
Aprilis Am. Sol. MDCLXXXin/i Um^ \ 
matis ageret XLVL Mmumentum ’ hoc ^ 

■ tpfie inani gloria ftare vetuit , p. €à» 
lar Avroldus fratet Coms Leuei ^ & DòtM- 
nus Vìllartm Belafii , Meàiólanet^. Status 

■ Exercitttum Thefaurarius Gefferalis ad 
perpetuam amoris rnemoriam poni jufiit . 

Il 

Carolo Francifco Airoldo Vtrìufyue Si^afura 
' PrafuliyArchiep^eopoSlàenfi^tìaRxnnand’di* 

^ tionè pluriUmUrbtum tegìnàne^ oliif^ueApo^ 
fiolìcts muneribus integtrrimè fun^o ^parifai> 
forum acerhitatr p'adtbuf ad ampltfiinta in~ 
cerptis 4 dicm fupremum Mediotani óbUenti , 
Don Mòreellmus Lettci Comes Cofani Rrg.r 
JErarii Pl^e^us gefieralis^éfAlphmfus hu^ 
jus Metropolitana CwonicusOrdinarius^ noe- 
fiiffimi fratres , ad comrmtms Patrui Sspul^ 

^ trum tumulato ntomtmentum PP. die bbknt. 
fexto Idus ^ulH jbm. Sai. MDCCXXF^. 

fi^atfÈ Xrv Siegoe 
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Siegue un* altra Cappella lavorata tutta 
di marmi , in cui viene rapprefentata la Sto- 
ria della Prefentozioue di Maria Vergine al 
Tempio , ed è dedicata alla mcdefima , ed 
a’ Santi Martino e Caterina la Martire , (òrto 
il titolo de* quali da Monfignor Gianandrea 
Vimercato furono fondate due Cappellan'je 
con obbligo di Mefla quotidiana da celebrarli 
da* Cappellani Corali della Metropolitana , 
come ne fa teftimonianza Tlfcrizione polla a 

canto del medefimo Altare : 

\ 

^o: Andreas Vicomercatm Protonot. Apofìoli- 
cus ac hujus Ecclefia Ordinarius [ape cogu 
tam fe moriturum hoc terra fui corporis 
pofuit , Altareque hoc dotavit , ^ Ancho^ 
na F.^pajfufque varios labores fub Alex. VI, 
[equentibus Summis Pontifìcibus ufque ad t 
Paulum Tcrtium ^ ficut femper reCle vixit^ 
ita religiose obìit anno Domini MDXLVUI, 

die XII. Martiiy atatis fua ann.LXXVIIL 

* •• 

E pib fotto ; 

Philippo patri ann. h X X V 1 1 1. anno 
MOCCCLXXXIV.y dr Nicolao patruo ann. 
LXXIV. qui obiit am. MCXCCXCU. Viris 
frugi , integritate raris . 

Avvi pure un* altra Cappellania fotto il 
Titolo di San Giorgio y fondata dal Conte ^ 

Tau- 
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Taurelli nell* anno 1453* , che rifervò la no- 
mina del Sacerdote a* fuoi difcendenti . 

Chiude l’ordine delle Cappelle quella», 
dedicata alla Vergine e Martire Santa Agne- 
fe , eretta da Ottone Magno Vifeonti Arci- 
vefeovo e Signore di Milano nell’ anno l^ 9 ^. 
a memoria della celebre Vittoria riportata ad I 
ifvantaggio de’ Torriani nel giorno dedicato 
alla medefima Santa . Giovanni Vifeonti pa- 
rimente Arcivefeovo e Signore di quella Citta 
la dotò di tre Prebende Sacerdotali , e d’altre 
due Roberto Vifconti . Gafparo Vifeonti Ar- 
civefeovo nell’ anno 159J. ve ne iflitui un* 
altra, ed inoltre aggregò alla medefima Cap- 
pella una Nobile Compagnia fotto il titolo 
della Cuftodia della Lingua . Nell’Altare or- ; 
nato al pari degli altri con Iftatoe , e Colon- ; 
ne , fi vede l’Immagine della Santa in atteg- 
giamento di effere ferita con pugnale nella^ 
gola , pittura del celebre Cammillo Pro- 
caccino . , ^ , 

À’ piedi di quello medefimo Altare , de- 
dicato, come awifa il Bolca , a quella Mar- 
bré particolare protettrice della Famiglia Vif- 
conti , fu feppellito il mentovato Gafparo 
Viiconti immediato liiccellbre di San Carlo 
con la feguente Ifcrizione ; 


Gafpari 
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Gafpari J^icecomiti Mediai. Archiepifcopo ytfui 
adulta vix atate , praclarifque mune^us 
fumma cum laude perfunJlus jzm matura ^ , 
Novaria Epifcopus a Grep^orio XIII. defi~ 

- gnatus , Ecclefiam Mediolanenfem ann. X. 
piè re^e^ue adminiflravit . Obiit atatis 
fua LVIl. prid. Idus tarmar. MDXCr. 

* Xenodochii Majoris hujm Urbis Prafe^i 

- haredes P. P. ' 

Dobbiamo in fine ricordare al Leggito- 
re , che il Santo Cardinale Borromeo trasferì 
a quefto Altare MelTe quotidiane , ed altri 
Legati , i quali erano flati iflituiti all' altro 
della Madonna del Parto , il quale per di lui 
ordine fu demolito , rimanendoci la fola im- 
magine accanto alla porta della Sagriflìa me- 
ridionale . 

In vicinanza alla Cappella della Préfcnta- 
zione al Tempio eli Noltra Signora poc’ anzi 
defcritta , vi ha una Scala fotterranea , che«^ 
dalla Chiefa Metropolitana conduce all’ Arci- 
vefcovado , della quale ne lafciò quefta breve 
delcrizione nella fua Storia di Milano F. Pavolo 
Morigia : Vi è una Strada fotto terra , \su, 

„qual va dalla Canonica nel Duomo per co^ 
„ modo de’ Prelati , e de’ Canonici , fabbri- 
„cata anch’elTa dall’ Illuftriffimo (San Carlo) 
„ Borromeo Arcivefcovo . Qjuefla via è mol-' 
,,to artificiofa , ed gltre al gian comodo , 

«che 
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„che ella: apporta , rende ancora grandez* 
„za , & matoificenza . „ Del pari elegante- 
mente ciò defcrive colle feguenti parole il 
Giuflano nella Vita del Santo (<») : ^Paflàvafi 
„dall*ArcÌYefcovado al Duomo per una ftra- 
,^da puU>ltca allo fcopeno , <x>n molto Ìco« 
,,modo, ed impedimento : ed egli per jprowè- 
„dervi , dopo aver eretta la magnifica fab- 
,,brica della Canonica per i Signori Ordinari, 
,, trovò quella rara invenzione di farci la ftr^ 
,,da fotterranea , che ferviflè per quello paf- 
„ (aggio; la quale gli riulc'i meravigliofamen- 
„te; con cui di^e comodità airArdvefcovo, 
,,e a tutto il Coitolo, di poter* ^dare al co- 
„perto in Chiefa a tutte le ore , quali come 
„in propria Cafa. „ La (leda Strada fu pochi 
anni addietro arricchita di cupolette , che^ 
trafmettono maggior lume , per comodo 
de’ palTaggeri . . " . 


Di 
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Num. 3. 

Di San Salvatore Parrocchia. 

S Eguitando la guida della noftra Pianta 
paffaremo dall’ ampiezza del vifitato 
Duomo alla pkciola Chielà di San Sal- 
vatore , detta in Xenodoehio , la quale ancora 
ci ridurrà nella memoria qualche cofa di 
^ande , dicendoli', eflèr ella Hata fabbricata 
filile rovine deU’Airengo , o fia Campidoglio 
Milanefe dedicato ancor e(lb come il Romano, 
a Giove , la di cui fabbrica fi eftendeva da^ 
quello luogo a tutto quel fito , eh* ora vien* 
oct^ato d^r lfi>la di Cafe, chiamata Copèrto 
dCFigini , e quafi jper tutta la Piazza fin' alla 
Corte .* Ebbe quella Chiefii il fopranomc^ 
Xenodoehio , dalla voce Greca , o fia Olpeda- 
le , fattovi fabbricare dall’ Arciprete della 
Cattedrale Dateo , acciò fi allattallero i Bam- 
bini efpoHi, o abbandonati dalle lor Madri , e 
vi fulTero educati fin* all* età di fette anni {a) 
al qual* effetto diede a quello’ luogo del pro- 
prio tutto il bifognevole con larghilfime ren- 
dite . Monfignor Francelco Callelli Ordina- 
rio Canonico della Metropolitana , il quale 
fcriveva nell’ anno i5j 8. , ne* fuoi Ccriletta- 
Tpmo I. K nei, • 

(fi) Trijl, Calcbus anno 79 », pag. 9 $. Varicel. Momtm. 
Èttfil, Àndftof. m.ty Cé^eìl . 
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nei , da effolui intitolati Quodlibett , die fi 
conlèrvano manufcritti nella Bibblioteca Am- 
brogiana (a) ha lafciata copia dello lftromen> 
to'di fondazione di quello Spedale , e da eflb 
ne potremo più autentiche e dillinte recare i 
le notizie al Leggitore . Nell’ anno adunque ' 

del Signore 787. , giulla il computo , che ne , 
fa il Signor Dottore Bibbliorecario Saffi (i) . I 
,,Dateo Arciprete della Santa Chiefa Milanefe 
„ fiUo della buona memoria di Dommatorc-, 

„ Magercario iftitui quefto Spedale entro la 
Città di Milano in vicinanza alla Chielà ! 
„ Maggiore . Dopo di avere efpofto nel ore- I 
citato Ift tomento, come molte Madri , dap- 
,, poiché aveflero illegitimamente concepito , I 
„ non trovando luogo opportuno , in cui de- 
^pofitare i loro fourj parti , e per tenere na- 
^,fcofto il loro fallo , gettavano nelle cloache, 
,-fterquilini , o fiumi gli appena nati Bambi- 
„ni , trafeurando alcune di battezzarli ; per- 
„ciò egli a profitto dell’ anima fua e per fa- 
,,lute de’ Cittadini , ha difpofto ed ordinato , 
„che fofle fatto quefto Spedale in una fua-. 
,,Cafa , eh’ egli comprò da Andrea e Bono 
fratelli , figliuoli del quondam Gaufono ec., 
,,come ancora l’altra porzione del Prete Tom- 
,, mafo fratello de’ predetti , da eflb comprata 

(a) In Bihliot, Ambrof. in 4. 

(^) In Dijfert/dg CanonicQTum Ordinar» DiprìtaU^ 

Cap. ni. fag.76. 
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^da Tommafo 'Nótajo , e con tutto quello 
„che premeditava di aggiugnere dappoi ; vo- 
„lendo che quello Spedale foffe in podefta e 
„giuredizione di Santo Ambrogio, vai’ a dire 
„ degli Arcivefcovi di Milano . Ordinò di 
„piìi , che dovefle elTerne Reggitore l’Arci- 
„ prete della Chiefa Milanefe , aderendo di 
. „ averlo a quello fine illituito in vicinanza^ 
„alla Metropolitana , ut ipfe abfque fatigatio- 
„ne ad offitium Ecclefia accurrere po/Jìt . Che 
,,fe qualche Arciprete non volelTe affumere 
j. Quello carico , priega l’Arcivefcovo , che 
„ dalla Generalità degli Ordinar) Preti ne tra- 
^fcelga uno al governo ; avendo il Fondato- 
I »^re a loro maggior comodo aflègnata una_, 

, ,,Sala nell’ Olpizio de’ Fanciulli , perchè di 
( j,là comodamente paflar'potellero agli Offizi 
I „della Chiefa. Dilpofe parimente, che avutili- 
, „ nella Chiefa tali Efpolti , fubito folTero ac- 

, „ col ti dal Propollo , e trasferiti nello Spe- 

I „dale, provveduti di Nodrici llipendiate, le 
^ „ quali gli allattalTero , e proccuralTero , che 

,^venilTero battezzati . Dappoiché farebbero 
j ^fiaccati dalle poppe , fodero trattenuti nello 
„Spedale fino ad anni fette compiuti , illruen- 
, ,,doli in qualche melliere , provvedendoli a 
I „ fpefe del PioLuogo di vitto , vellito e cal- 

,)Ze . In fine , che dopo palTati gli anni fet- 
,, te , elTer dovedero in piena libertà di anda- 
,,re ad abitare ovunque volelTero . In fine^ 

K X ’ .„dc- 
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,,determinò,'che , manche tal (bm di £m«> 
,,ciuili , le Entrate dello Spedale fi difpenfaf- 
„fero »1 altri poveri : Tunc ex omoibus .derh 
„t«r egenis , pauperibus , peregrinis i. 

Il precitato Cafielli rapporta ancóra la 
copia della t&rizione Sepolcrale ’ poftà a Da* 
teo fondatore , che fi trovava fcritta in Mo- 
fàico nell’, antico pavimento di quella Chielày 
ed era riftretta in quello. Dillico : . •'iì 4=r<> 

Sanbie mentente Deus ^^quia condidit iJieDstb/ut 
Hanc Aalam miferis auxilie pueris^^ t'.?^ 
La Fabbrica è fiata ultiniamente rinovati 
d’ordine Ionico dal Richino di una fola Nave 
con .‘tre Cappelle ,• due laterali ^ oi raltra nel 
mezzo iJ verfo Tanno 17^3. è fiata k Chiefa 
di nuovo i rifioraca con ifiucchi ' allumati ad 
oro , che la rendono del pari maefiofa e di- 
vota,:: ella' è Parrocchiale , governata^ da un 
ledo Rettore . Il Quadro che refia dalla parr. 
te del Coro < rapprdèntante il Signore Croce* 
fifib con; la Beata .Vergine 1, e San Oiovanni^ 
è multo antico . ■ - 

A . Nella Captila di San Crifioforo , Pan- 
filo Nuvoloni dipirife> la Tavola dello Sptda- 
lizio di Nofira Signora , ed in quefia Cap- 
pella fanno i Poveri , ciechi , e ftroppiati 
loro divote . ràdunóize , con . |hìvh^ìo dì 
non efler molefiati neU’ ^dar queftuando per 
la Città> piando appefà nel petto una 
doglia coli Immagine ai San Cnfioforo « Dalla 

f> parte 
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parte oppoila vi ha Taltra Cappella sf(Hidaca , 
in cui il conferva una immagine intagliata in 
legno di Maria Vergine Immacolata. . 

Croce di San Salvatore • ^ 

* » 

N EUo flelTo luogo , in cui iì trova al pre^-' 
fente la Cappelletta ddla Santa Croce 
vi aveva dipinta topra del muro un* antica-^ 
Immagine della j^tiiTima Vergine ^ a cui 
adorare ccm divote c^azicmi intervenivano ver-’ 
fo fera li convicini abitanti; Per promovere^ 
femore più .queft* opera di pietà Andrea Buo- 
no Sacerdote Obblato e Priore Generale della 
Santa Croce alli 15. di Maggio 1606. fondò , 
ivi una Compagnia , damlole per Protettore' 
il Santo Arcivclcovo e Cardinale Gaidiro , ^ 
Miflero della Pafiimie» quando Gesù Cri- 
irto fu condotto innanzi ad Anna . Primo- 
Priore fu eletto Manfredo Cani , il quale alli 
30. del medelìmo mefe donò, alla Compagnia 
il Sto di formare una Cappella cinto con^ 
isbarra di legno « 1 Contratdli fecero toÀo- 
porre mano dia fabbrica , dipinta ' poi da^ 
Giambatirta Galiano , ed ornata con , vprh 
Suppellettili , madìmamente di unCrocefido, 
che fu benedetto dal Cardinale Arcive^xivo 
Federigo Borromeo. Nel eflèndofmar-' 
dea r&magine di Noilra * Sonora ^ 
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diroccata da Michel Pozzi valente DipintoreJ 
di quella età. Nel danneggiata di mol- 

to dalle ingiurie delle piogge , e dalla umi- 
dità del luogo tutta la Cappella, venne di là 
levato tutto il materiale di pietra cotta, e ri- 
fatti i pilaftri , zoccoli , capitelli , e cartelle 
di vivo fdlo , che dura fino al prefente ; per 
ultimo nel 1702. fu dipinta l’Architettura dal 
Mariani , e rifatta l’Immagine di Maria Ver- 
gine da Carlo Preda , che effigiò ne* laterali 
li Santi Protettori contro la peftilenza , Se- 
baftiano e Rocco . Nello ftelTo tempo fu ri- 
ftorato il Qjuadro della Vergine Santiffima^, 
fotto il Tranfito de* Figinì , dipendente da 
quella Compagnia , ove fi recita 1 * Orazione 
Vefpertina per maggior comodo degli Uomi- 
ni aella Piazza . Conferva quella Croce un* 
iiifigne ed alto Qjiadro rapprefentante il luo 
Santo Protettore, dipinto nell* anno 1610. da 
Giambatilla Secco , e mandato a Roma con 
gli altri de* Santi Arcivefeovi fatti dalle Croci 
della Città per fefteggiare la Canonizzazione 
di San Carlo Borromeo, ne riportò v^to di- 
pinto dalle perfone verlàte n^a cognizione..- 
della Pittura . 

In vicinanza alla deferitta Chiefa vi ■ 
una Contrada' , denominata Due Muri , 
forfè perchè ella fia molto rillretta ed ofeura;- 
l’imboccatura fua viene attraverfata da un* 
Arco , fopra del quale fi feorge effigiata 

.. : " “ ‘ frefi» 
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a frefco la Storia del Mamrio di San Pietro 
da Verona dell’ Ordine de’ Predicatori , co- 
munemente chiamato il Martire . La tradi- 
zione due cofe rapporta , come origine di 
quefla Pittura ; l’una fi è , che Icacciati del 
tutto da Milano gli Eretici Cattari , i quali 
abitavano nelle due Contrade de* Pattan , e_. 
codefta , in quello luogo fino da tal tempo’ 
fia ftato effigiato il Santo Martire , che tanto 
gli perfeguitò vivendo, e fu da elfi condotto 
a morte in vicinanza di Barlalfina , come Pro-' 
rettore invocato alla eftirpazione di queft^t. 
Resia ; la feconda oppinione ricorda , eflere' 
qui ftato dipinto , perchè invocato da quel 
vicinato in tempo di Pcftilenza , egli prefcrvò 
quanti a lui ricorfero da quel flagello. Co- 
munque ciò fia , Tempre le ne diduce memo-^ 
ria di un benefizio compartito dal Santo a - 
favore de’ Cittadini Milanefi , co' quali egli 
ville tanto tempo, e preflb de’quali lono con-» 
lèrvate le fue preziofilfime Spoglie , come a 
luogo proprio defcriveremo. 
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. Nuih. 4 : 


Di San Rafaello Parrocchia * 

Q Uefta Chiefa,che dà pure il nome alla Con- 
trada, in cui ella è polla, fu eretta ad onore 
. del Santo Angiolo Rafaello , ed era una di 
quelle,*che, come a<Wietro awifammo,cirConda- 
Vanola Chiefa Maggiore,elTendo avanzataal pre- 
lènte lei fola tra le fei accennate coll antico fuo 
nome. EradTapólladi mezzoa quelle di S. Stefa- 
no alle Fonti,ediS.Gabriello,dovendofi awe^ 
re, che nella loro’fimmettìa le due intermedie 
erano fiffate alquanto pHi difcofte dalla linea pa- 
rallela, che fervivaalìa proporzionata diftanza 
delle altre quattro angolari; a cagione delle due 
Porte laterali della Chielà Maggiore , che cornf- 
pondevano aquelle due CKiefe , forfè lyr lafci^e 
maggiore fpazio airingrelTo, come lì può^piu 
chi^erite comprendere nella efpolla figura : 

f . Chielà Maggiore. 

S.Stefimo.O 0®-^ch«K* 


S.RafeeUì>»0 



\ 


S.Oabrìello. Q 

f - \ a 




OS.Uride. 


OS.Giambatilla. 

DcU* 
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Deir antichità di quella Chiela ne reca_, 
una degna memoria Trillano Calchi , il quale 
attella di avere veduti alcuni autentici docu- 
menti : publica tabula^ quas hablenus viderim^ 
ne’ quali Berengario il primo trovandoli in- 
Pavia con Bercala fua Moglie verfo l’anno di 
Grillo 905., fondò, (farle rifabbricò) e dotò 
quella Chie& di San Rafaello , polla in vici- 
nanza , come vedemmo , della Chiefa Maggio- 
re , delle altre , di Santa Radegunde , e di 
San Simpliciano, e dell’antico Bagno : Beren- 
gartus cum P^ia ageret (cosi egli IcrilTe) (<a) 
cum Bercala Conjuge dr Regni cor^orte éfc. tc- 
fiatum manety quemadmodum locupletiorem fa- 
ciebat jEDEM RAPHAELIS ARCANGELI 
media Urbe à fe conditam in confmioy ut ipfe de» 
fcribit EcclefuB Mfliva (dovrebbe dire Hyema» 
lis) qua nunc Majoris pars efl, ^ ì^inclenday 
quam pofleriores Radegunda dixere , dr Sim» 
pliciani minoris , d^ Balnei^ antiqui . 

N^ominandola il Calchi confinante* con— 
l’antico Bagno, mc^rò d’inclinare a credere, 
avere di quello parlato Aufonio Poeta con- 
quel noto verfo : Et Regio Herculei Celebris 
jub honore lavacri . Ma U già lodato Padrc-i 
Grazioli Barnabita {V) piò avvedutamente ha 
fcoperto il vero fito di quello Bagno; doven- 
doli il precitato verfo intendere de’ Bagni 

Ercu- 

(tf) Hijhr.Patr,fol. 111. B. 

^egraeìafij Ntdipi. JSdific. Cap fag, ; a 3 . 
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tlrculei , o fia Terme , pofte nel luogo , tvt 
-al prefente fi alza la Bafilica di San Lorenzo 
in Porta Ticinefe; chiainati a|>punto Erculei, 
perchè fatti erigere dallTmperatore Maflìmia- 
no , che aflbnfe la denominazione di Erculeo , 
come a tutti è noto ; Ci uniamo per tanto al 
poc* anzi lodato Scrittore, col fii^orre, che 
in vicinanza di San Rafaello vi fòflero i pub- 
blici Bagni , -che gli Antichi accofiu mavano 
di avere nel centro della Città. Furono que- 
lli forfè eretti in efecuzione della teftamcnta- 
ria difpofizione di Plinio, della quale ne fa 
fede una lapida , che il Dottiflimo Sig. Dot- 
tore Bibbliotecario Saffi (<i) folliene apparte- 
nere a quella Metropoli , in cui fi leggc_< : 
THERMAS AD]ECTIS IN ORN4TUM 
SESTERTIIS TERCENTIS, ET EO AM- 
PLIUS IN TUTELA y SESTERTIIS DU- 
CENTIS TESTAMENTO HERI ]USS1T. 

Gode quella Chiefa della prerogativa di’ 
Parrocchiale , aCcrefciuta di giureddizione da 
San Carlo , e nello fieflb tempo rinnovata di 
fabbrica del Pellegrini , che fu variato in_ 
qualche parte nella Facciata, non compita in-' 
fin* ad ora . E' fpartita in tre Navi con quat- ‘ 
tro Archi da ciaicuna parte, follenuti da Co- 
,, lonne di marmo con luo Cornicione , ed altri 
ornamenti di pietra viva . Contiene cinque»^' 
Cappelle , due laterali all’Altare maggiore , 

, le 
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le altre dla metà della-^iefi'; in tutte vi lbn6 
lodati Pittori, Ambrogio Pigino di- 
Marc» , e ^tteo \ 
®fo'amo , e Mel- 

f if/ ■' Signore. 1 Quadri 

a Iato all Aitate magrióre 'fcn’ opere bSìlK 

me : Santo Elia ^ dorme del terazzoiiT, 
e Gionata dilubbidiente a Saule col romperl 
U rombato digiuno " del famofo Cer™! 
La Volta cmi a frefco , come' ad olio fa di- ' 
^Jiammenghino . E> arricchii 
^eita Chi^ di molte Reliquie, doè di Sati 
molt* altre de’ Santi Innocenti? 

mffi^°ren*t^e”riahe'fup^^ 

pmgue rendita pwo mmore d’annue lire dieci 
mila , fecondo nfenfce il Gualdo , la quaiS 
fei* di/bibuita ne’Sanri fegè 

n?j , e nelle irequeati limofine a* Poveél ® 

- »;■> ’-.-n -oH ' *'*''^* 
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' Num. ?. 

• * ■ * 

. Dì Santa Radegonde . . 

R itornando fu rifteflb corfo che ccm- 
duce alla Porta Orientale , a pochi 
palli è polla la Chiefà , ed illuflrc^ 
Monallero di Santa Radegonda di Mom:che 
Benedettine « ed altre volte di VintoUnda , .a 
y'inclenda ych& vi edificò la detta Chiefa pri- 
ma- che Berengario faceHè fabbricar la vicina 
di San Rafaello , narrando il Calchi {a) , ve- 
nir quella defcritta in vicinanza di quella , e 
molto prima vuole il Cafliglioni {b) , che da 
Valeria Albuzia vi folfe flato dedicato un 
Tempio a Diana . Parte di quello Monallero^ 
Icrìve il Torri, avèr intefo dalle llelTe Reli- 

f iofe , folTe flato donato loro dal Cardinal 
an Caldino Ardvefcovo dopo rifabbricata 
la Cfctà , e di confervarfi ancora da elTe^ 
alcuni Abiti facri , che furòno deUo flefTa 
Santo Cardinale . Avendo noi fatta ricerca 
prellb di quelle Madri , per afCcurarci dell* 
efpollo , non ci feppero recare verun docu-* 
mento , ma folamente da quelle rifapemmo , 
confervarfi fin* ora entro il r^ànto della loro 
daufura una picciola Chiefa con Sagrillìa an- 

nefià, 

(a) Coleus loco est. 

(/) Céfim, m. M 
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nefià , che ritiene il nome di San Caldino l 
Certamente nel Secolo XII. era celebre per 
fama , privilegi , e numero di Religiolè que- 
llo Monaflero ; mentre da una Sentenza au- 
tentica , data da Oberto Arcivefcovo nell* an- 
no 1154. del mefe di Giugno , 11 . Indizione,' 
e fofcritto dal riferito San Caldino aUoroj^ 
Cancelliere , lì ricava , che fotto il governo 
di Colomba in que* tempi Abadefla h trovaf- 
fero cinquanta Monache di lodevole ollèrvan- 
za ; e tale Sentenza da noi veduta e letta 
con imprelTo il rilevato fuggelk) , rapprefim- 
tante Santo Ambrogio in abiti Sacerdotali 
fenza Mitra, colla nnillra che tiene il Pafto- 
rale , e colla delira in' atto di benedire , li 
conferva nell’Archivo del . Monallero di San 
Simpliciano , ed occorrerà altre volte di far- 
ne menzione . Giulio Papa II. unì quello 
Monallero alla Congregazicme di , Santa Giu- 
Hina di Padova alli di Marzo i5od. ', co- 
me lì ricava dalla Bolla Mata mr -quello line," 
6: regiUrata nel Bollarlo .Canhenle Tom. 1, 
Conuit. 399i , cd impreffa ndla 'Cronaca de^ 
Glaflìàte dal Padre Pucinèlli , pàg. 191. fotto* 
le note Crwiiché ; Dàt.' Amido 
Fifcatoris die XXVIÌ, ■ Ndveàtln^ ' 
Fontificàtus noflri amo..féxttù '3 

La Chiefa efterioro è d*Architettura mol-' 
to antica , e da pochi anni rillorata in ma- 
niera che più non vi fono le Pitture deferitte 

— s'.- . ... — ... . -s J..1 ' 
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diti' Torri 9 che forlì non erano dr gran a>n- 
to i c fu TAltar Maggiore fi vede ancora la 
Tavola rapiprefentante la Beata Vergine -col 
Signore in braccio e le Sante vRadegonda , 
e Caterina Martire ^ opera di'Simone Vene^ 
ziano difcepolo di Paolo Veronefe : .il Torre 
dice,eflèrc d’un Pitcor di Cafa Rofli..' Gran- 
^fiixno teforo di Sànte Reliquie ci- fi confer-* 
va , fra le quali un pezzo del Legno della».' 
Sandifima Croce , ed una Spina della Corona 
di'Noftro Signore , del Velo di Maria fem- 
pre Vergine , e di^ Santa ?Maria Maddalena , 
€ parte del Crànio di San Bartolomeo Appo- 
solo con altre moltiflìme , tutte cuftoditc^ 
éon gran riverenza' in. una Croce , e Caflette 
ornate riccamente , ed altri Vafi di Crifiallo, 
Fra tutte le religiofe virtù ,,che a noftri 
giorni rendono riguardevole miefto Nobile 
Monaftero , eccellente lì è lo ftudio in can- 
tre i Divini Uffici * per cui fi fono refe pe- 
ritiffime nell’ arte delia Mufica , e fopra ogn' 
altra Donna Terefa Francefca Guinzani cele- 
brata dai più fegnalad Maefiri di tal* arte , 
cd onorata dalla vifita , e particolare com- 
piacenza deir Augullilfima Regnante Impe- 
ratrice Maria Lilabètta Criftina. * 

Vuole Giambatifra Carifio (<a), che altre 
volte in quello contorno folTe un antico Mo- 
nallero di Monadie detto di San Stefano alle 
~ ' i Fonti, 

Curi/, dt Ecd^. MS*. 
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Fonti , Parrocx:hia , nella ^ale fi' battezza- 
vano le Donne . Altri nel nto dov* è al pre- 
fente la Sagtseftìa Aquilonare del Duomo , 
cd altri vicino al Forno de* Scand ; Ma ^ 
comunoue fi fia , egli è certo , che le Cafe 
unite alla Chiefa Monafiero di Santa Ra- 
degpoda erano già della ! Parrocchia dì 
Stefano ; e delle Monache o fià Matrone 
che afiifievano al Fonte Battefimde deUe^ 
Femmine , fe ne parlò piìi diffu^ente , fa- 
cendoli la defcrizione del Duomo '; eflendone 
fiata trasferita, una parte nel Monifiero Mag-^ 
giore , come avyilà il PuriceUi .. 


Eficndo ne’precorfi tre anni inforto motivo 
di diffidenza tra le Religiofe , ed i Monaci Cafi- 
nenfi , codefii fecero rinunzia della Cura e Go- 
verno del Monaftero , accettata dal Sommo 
Pontefice Clemente XII. , come fi ricava dal fuo 
Breve Datum Roma apud SanBam Mariam Major em fuk 
«mulo Pifcatoris die XXm. Julii MDCCXXXm. Pm. 
tificatus nojWi Anno OBavo . • / ' 

In elfo S. S dichiara : Nobit Pròcutatar Gew^ 
raìis pluries fupplicarifecit,ut non obfiantibuf Pradecejforis 
noflrijulii II. LHeris informa Brevit , remmtiatiortem , aC 
liberam dimiffionem bujufmodi Monajierii SanBa Radegun- 
da , &c. acceptare&c. dignaremur &c . . . . Monacai Con- 
gr'egationis CaJJìnenfii auBoritate Apofiolica , tenore prafen- 


tium k Cara , Gubemio , Regimine , & Saperioritate Jn-a- 
ramus , ac Moniales prafatas Ctcra^ 

* /V. } Pf 


finis eximimus & liberamus , 

G^^io , Regimini , Superioritati , Ordinariaqne 


etctioni Arcbiepijco^ Mediolanenps thm ht J^iritttalibus , ‘ 
in temporaltbus , in fiaurum perpetuò fubjicimti:^ 
jìibinittimus , d* fupponimus ^c. ' ■ .. . ■' fe' f * 
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. • , Num.: i6. ; 

Di San Simpliciano Oratòrio. \ 

E Affando 'all* altra Strada volgàrmentcj 
deir A;s^ello i che fa capo nello fteffo 
. ’corfo di Porta Orientale fi viene ad una 
picciòlaChiefa dedicata a San Simpliciano, che 

§ er diftinguere dalla Bafilica , che porrà il nome • 
el medefimó Santo Arcivefcovo , viene chia- 
mata di San Simpliciano Minore , o fìa di Sari 
Simplicianino,come vedemmo nella Carta citata 
dal Calchi fatta verfo l’anno de! Signore 

Il Torte crede , fìa fiata edin^ta Be- 
rengario I. , ma prefe abbaglio dall’ avere 
forfè letto , che quello' Principe - la nomina 
nelle coer^e con San Rafaello , e probabil- 
mente , fe ne foffe flato il Fondatore , nc^ 
avrebbe fatta, diflinta menzione . Ciò pure 
potrebbefì dilucidare fe aveffimo fbtto aegU 
occhi il Documento veduto dal palchi , 
che non ha poi additato ove fi trovi . 
Ella è di una fola Nave con femplice foffittoi" 
e due foli Altari , tino de* quali è ornato' 
di una Tavola rapprefentante la Nafcita'di 
Maria Vergine , opera del Sig. Pietro IVlaggi 
Milanefe . La Facciata è di buon cullo con 
ornamenti di vivo , fatta riflòrare aai Scuò- 
lari fcnz* abito , che prefehtemehte la gover- 
nano . Era qu^a prima Parrocchiale , aven- 

' ' ■ ’ ■ do 


_ - - . - '/ijji ti/pj by GoQpli 



DI MILANO, 




do noi letto Iftromento rogato in J^ortoJ 
Orientali f Parcpcia S. Simplictani AnnoNati- 
vitatis Domini i4ii.per mano del Notare Bel- 
tr amino de Car ebano, flato poi flampato dal Sig, 
Dottore Bibbliotecario Saffi nella fua Differt. 
Hifiorica prò Capii ulo Metropol. Gap. XVII. 
pag. 11^.; effendo altresì per tale nominata», 
da un Catalogo manoferitto verfo l’anno 1499. 
con quefle parole : La Parochia di S. Simplu 
cianino, Ambrof. Nè folamente nel Secolo XV. 
era quefla Parrocchiale , ma dalla mentovata 
fentenza di Oberto , data a queflo fine , c ci- 
tata fotte il numero precedente , fi ricava , 
che nel XH. ed anche prima lo folTe : Rap- 
porta queir Atto autentico , come i Vicini 
della Parrocchia pretendevano la nomina del 
Parroco , e le Monache di Santa Radegonda 
foflenevano , eflère quefla di loro ragione . 
Tal controverfia fu appoggiata dall* Arcive- 
Icovo a Milone Arciprete , il quale fatto 
l’elàme de’ teflimonj , chiaro conobbe , ciò 
competere alle preddette Religiofe ; quindi 
Oberto decife colle feguenti parole : Sapefei~ 
tam B. Simpliciani Capellam ipfiufque pojjef- 
Jionem eidem Abòati£a (Colurnbai) juoque Mo^ 
naflerio adjudicamus , libera fàcultate in [ape 
memorata Captila eligendi Sacerdotes , quan% 
u[que modo habuit : ^ Ahbati^s , qua in^ 
ipfb Monaflerio prò tempore fuerìnt, confirma^ 
ims . E conviene oirervare , che tale CapeL 

’ Tomo ' L ' t 
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la , e Sacerdoti , fuonavano lo fteflb , che 
V arrocchiale , e Parroco , efTendo nominate 
nella fuccennata fentcnza con fomiglianti ter- 
mini le Chiefe di Santo Stefano in Nofigia , 
e di San Giorgio al Pozzo-Bianco . Non fi 
deve però tralafciare di far menzione , come 
in quel Secolo alcune volte fra l’anno le Mo- 
nache di Santa Radegonda fi portavano a reci- 
tare i Divini Offizj in quefta Chiefa , e tal cofa 
atteftò con liio giuramento AleCfandra Monaca 
delle più vecchie, che vivelTero nel precitato 
anno i * 54- : & met fape fui cum Sororibus 
mùs ad officiandam fradiClam Ecclcfiam é^c. 

Verfo l’anno 1715. da quegli Scuolari 
fenz’ abito lòtto il titolo del Santifllmo No- 
me di Gesù , fu fatta tutta di nuovo riftabi- 
lire la Chiefa , ed ornare con ^adri dipinti 
a fre/co , due alla delira , e fimil numero alla 
finillra , rapprefentanti l’Arcangiolo Rafaello 
col giovane Tobia , il Santo Precurfore Ba- 
tilla nel Diferro , Sant’ Arnia , e la Vifitazio- 
ne di Nollra Signora alla di lei. Cognata Li- 
fabetta , le quali pitture vengono framezzate 
con ornati di Architettura . 

L’Altare laterale dalla parte de’ Vangeli, 
che dimollra San Giufeppe in atteggiamento 
di accarezzare il Bambino Gesù follenuto da 
alcuni Angioli , è opera del Riboldi , il quale 
ha travagliato ancora nel formare nel prece- 
dentemente delcritte pitture . 


Di 
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Num. 7. 

Di San Paolo in Compito 
Parrocchia . 

R itornati nella ftelTa maniera di prima 
fu’l corfo di Porta Orientale pafliire- 
j me air altra Contrada, chiamata di 
'San Paolo dalla Chiefa,che da polla fu’l priii- 
jcipio di elTa co’l fopranome di Compito^ con- 
/ ferva to, come alcuni vogliono, fin dal tempo 
^ degli antichi Romani, quando nella vada Piaz- 
za eh’ era in quedo fito per ordine di Gabinio 
vi s’introdudero i giuochi Compi tali, ne’ quali 
efercitavafi la Gioventh Cittadinefea in certi 
giorni determinati , facendo varie prove di 
forza , e dedrezza del corpo . Soggiunfe il 
Torri , che altri credano aver avuto quedo 
nome di Cernito , perchè Santo Ambrt^io 
compite le differenze con gli Ariani , facdiL- 
fabbricare in perpetuo monumento quella 
Chiefa ; ma quanto fia debbole una tale eti- 
mologia non occorre nè pur efàminarlo ; per 
attenerci però alla fignificazione del nomcw 
Compito , quedi fpiega un luogo , in cui due, 
tre , Quattro , cinque , o più Strade fi unifeo- 
no , derivato dal Verbo Competo , Cencurro , 
o pure da Compoto , perchè bevendo infieme 
compivano i Sacrifizj . 1 giuochi Compitali 

La fi fa- 
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fi facevano nel giorno lègucnte le Colende di 
Gennaio ad onore de’ Dei Lari , o , come 
fcrivc il Carifio , per quelli che erano, morti 
in pellegrinaggio (<*) . Ma per ritornare al 
noftro propofito , trovando» quella Chiefa_, 
in luogo che corrifoonde a quattro Strade , 
noi dal primo lignificato , per quanto ci Ha 
lecito il fupporre , pili chiara ne ricaviamo la 
conghiettura . E* quella una dellé confpicue 
Parrocchie della Città , dillendendoli la fua 
giuredizione in Contrade abitate la maggior 
parte da Famiglie Nobili , e lì governa da_^ 
due Rettori ; è molto femplice aornamento , 
ma confèrva una fimetria ai grande antichità. 
In fatti lino dal fine del Secolo XI. era que- 
lla Parrocchiale , e governata dal celebre Sa- 
cerdote Liprando , il quale per eflere Rato 
compagno di Santo Erlembaldo contro i Che- 
rici Nicolaiti e Simoniaci , fu da prima muti- 
lato delle orecchie e delle nari , quindi per 
provare , che Groflulano fu intrufo neirAr- 
civefcovado di Milano per Simonia , pafsò 
ijlefo per mezzo ad una ardente cataRa , co- 
me racconta Landolfo juniore lìio coetaneo , 
e coafanguinco ; difcorrendone pure di lui 

diflfli- 


(<») Zide Caton. de R. R, cap.^. 

Sveton. in Ah^. cap. j i . 

VaroH. ap^ Non. cap. j . num. j 8. , qtw hgitttr, 
'ubi Compitus crat aliquis . r 
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diUufamente il Puficelli (a) , al <^ale riman- 
diamo per ora chi folle vago di pienamente! 
rifàperne la Storia . Si afcende all Aitar 
Maggiore per varj gradini , e lòtto di elTo 
v’è lo Scurolo , o Iw Sacrario * in cui n ve- 
nera una miracololà Imjnagine di Maria Ver- 
gine ritrovata nell’ annp 151*- ♦ nel giorno 
Solenne della Santiflìma Trinità ; E perciò 
nel giorno ftelTo fe ne celebra ogn* anno la_. 
memòria da dodici Deputati « o liano Scuo- 
lari fertz* abito , che hanno il governo di 
detto luogo « ricco di molte rendite che li 
dilpenfano in dotar dodici povere Zitelle , in 
limoline di Pane , e Vino , e di Danari nel 
giorno di San Bartolomeo . In quella Chiefa 
negli anni precorli s’ififtituì l’opera tanto ne- 
ceuària d’inlègnare a* Fanti della Città la»^ 
Dotrina Criftiana , e profeguifce con gran 
fì’uttó a gloria di Dio . 


' Kura. 8. 

. Di San Giorgio al Pozzo 
Bianco . 

A ■ hJ'cke l’altra vicina Contrada prende 3 
nome dalla fua Chiefa Parrocchiale , 
altre volte detta di San Giorgio Ala- 
' L tnannOf 

(tf) De S.Aii^ ^l^ìené, 
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manna ^ e preferì temente al Pozzo-Bianco 
chè vi fu già. in quelle vicinanze a comodo 
pubblico un Pozzo fabbricato di marmo di 
quel colore , fecondo rapporta il Calchi (a) , 
Ojcome gl’ altri vogliono, da una Famiglia di 
tal cognome . Fu detta primieramente di v 
San Giorgio alla Nocetta , ed in efla venne 
ieppellito il gloriofo Corpo di Santo Onorato 
Arcivefcovo di Milano, trasferito da Genova, 
ove fi ricoverò per la venuta de* Langobardi 
in Italia , ed ivi mori . Ciò dice Antonio 
Beffa Negrino negli Eloggi della Famiglia»^ 
Caffiglione , adducendo in teffimonianza di 
averlo effo letto in un’ antico manofcritto ; 
e ci piace di rapportare le di lui parole : ,,Ia 
„Chiefa di San Giorgio al Pozzo fi diceva 
„ altre volte di San Giorgio alla Nocetta, per 
«una vicina pianta di Noce , che le diede il 
«nome : ed ivi era in tal tempo vicina l’abi- 
« fazione de’ Canonici del Duomo (^).,» Eu 
poi denominata di San Giorgio Alamanno 
dal fuo riparatore Alamanno , da altri chia- 
mato Adelmano , Menclozio , che nell* anno 
del Signore 940. mentr' era Cimiliarca del 
Duomo , de’ fuoi proprj danari la fece rifab- 
bricare da* fondamenti , e dotolla baftante- 
mente . Fu quelli in feguito lòllevaco allauj 

Sede 

(tf) Calcbtn fa ff. ir(f. 

(a) Fidejcfefbi Antomi Sfaxii Dijfert. Hifior. fro Cap^,- 
Metrofol. Caf. iK fog, ^ 6 . 


Digitized by Google 



DI MILANO. 


Sède Arcivefcovile dal Clero in competenza 
di ManalTe , che occupò ancora i Vdcovadi 
di Trento e di Mantova , foftenuto ad ufur- 
pare la Cattedra Ambrogiana dal favore di 
Berengario li. allora Regnante . Deve però 
^ Adelmano avere dimeffa quella Mitra almeno 
nell’ anno 953. » elTendovi certillimi docu- 
menti , che nel medefimo anno avellè inco- 
minciato il luo Pontificato Walperto di lui 
SuccelTore . Morì Adelmano nel q$6. de! 
mefe di Dicembre , come fi ricava aair Epi- 
tafio podo alla di lui Sepoltura , c llampato 
per ultimo nelle Annotazioni al Sigonio de^ 
Regno Italia (a) : 

Hic tamulatur Adelntamts , Prafulque beatus , 
Clarior in tanta qui futi Urbe potcns . 
Hujus origo fuit ceì[o de fanguine dulia, 
Pauperibus largus extitit , atque pius . 
Huc grejpum referens modicum tu fi ile viator, 
,Dic famulo requiem , crimina pèlle Deus . 
Obiit autem anno Incam. Dom. DCCCCLf^I. 
Menfe Decemhris , Indizione XV^. 

Il Mofigia (F) , e Leandro Alberti (c) , 
hanno elpofto , che codefio Adelmano per 
zelo delta Cattolica Religione unitoli a* Vdco- 
vi di Piacenza , e di Cremona avefle prelb 
L 4 le 

(a) Saxfus in Adnotat. pracitatis Edit, Meàiol. Tom. U. 

co/. 41 (T. E, (41.) 

(b) PUjloriadiMiUmoLib.U.pag.iio, - 

(Ó bal.pag. J9J. 
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le Afilli centra la Città di Paralio ,pef eiliil^ 
^guere in cfTa rabbominevole Resìa degli An- 
trofbrmiti » e dopo fattone TalTedio , impa-* 
dronitolène a for^a^ intieramente la finan^l^ 
e disfece ; onde allora fi accrebbe alla Dio» 
celi di Milano Trivialio , Vailate f e l’Ifola 
Fulcheria $ effendo uati divifi gli àltfi Luo« 
ghi tra i Vefeovi di .Cremona e di Piacenza. 
Noi però non Tappiamo facilmente approvare 
qiiefta Storia, ftan tee hé in primo luogo Adel- 
mano nel tempo del fùo Ponteficato ebbc_, 
continue perfecuzioiii dall* £molo Manafle 
feortato dal Re, che lo foftaieva; in fecondo 
luogo i perché la demolizione di Parafio vie- 
ne dal Sigonio trasferita fino all* anno 1047. f 
e ne attribuilce la cagione dati’ avere que* Cit- 
tadini dato ajuco a* Pavelt contro de’Mlanefii 
Mediai anenfes ( cosi egli ) converjts adversùs 
Parafium armis , cujrti cives Pafienfibus auxi> 
lium tulerattt , oppidum evertermt . Per ulti- 
mo poi ci fembra troppo ftrano , che eflèndo 
dò avvenuto j Liutprando prima Diacono Ti- 
cinefe , e poi Vefeovo Crejnonefe « che vive- 
va in que' tempi, non ne abbia nella Tua Sto- 
ria fatta menzione , traftandoTl di cofa tanto 
rimarchevole , e tanto vicina . 

Morendo Adelnaano lafdò grandiflimc-. 
rendite ai fecondogeniti della fiia famiglia», , 
quali ' viveflèrb in celibato , (efléndolT ancora 
preflb de’loro difeendenti ritenuta la nomina 

delU 


r 
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t!ella PaftocdiUde) ed altre da diflribtiirn a 
povere Zitelle da maritarli « ed in altre opere 
pie> Alla di lui memoria fece Innalzare nella 
Chielà llelfa la Statoa , che lo rapprefentàilè , 
ik doveflimo dar fede al fopracitato Calchi (a)^ 
il quale di pili foggiunfè , elTervi flato coflu- 
me di pararla oga* anno di color bianco , e^ 
nero in Certo giorno folenne, in cui fi davano 
ai vicini dalla mmiglia Menclozia alcune vitto»* 
vaglie i fpie|;andofi colle feguenti parole : Ere- 
Kit quoque tbi Statuam Adelmanm^ qua quot- 
Ohnù albo « nigroque colore interpolatur , (ir 
Kenia vicinis mittuntur , Noi pero fe abbia- 
mo ad elporre la noflra opinione ; quella Sta- 
tova innevata di prefente al muro» con ircrit- 
- ta al di (opra la lentenza di Cicerone : Caretc 
debet Omni vitto ^ qui in^altetum dicete para- 
te» e(l » non ci Tèmbra dière di Alamanno ^ 
ma bensì agli abiti» ed alla qualità dell’ inta- 
glio » porta legnali di Romana Antichità , 
mentre la piegatiiwr dell' abito dinota la toga» 
il capo rafo ed imberbe » ed altre mìnutCì-. 
particolarità a^ db credere cì perliiadono . 
Di tale fentimento li protesa d’eflère il Padre 
Grazioli Cherico Regolare San Pad© , 
al qude rimandiamo il Leggitore » cui voglia 
prenda di elTerne pienamente aflìcurato. Si ha 
però tellimonianza » che quella Chielà nel Se- 

colo - 

i») Hifiot Pafr.Di f Il * { 

(^) ^TntdatadsSCttlputrit 


Digitized by Google 



i6t DESCRIZIONE 

colo XII. avefle il titolo^ di cui anche al pre-* 
lènte ne tiene pofleflb , effendo dato chiamato 
per teftimonio nella mentovata feiitenza di 
Milone : Presbyter Johannes de S. Geòrgia de 
Puteo^Blance . 

A* tempi noftri quella Chiefa è decaduta 
dall’antico fplendore di fabbrica , di cui può 
crederli l’avelTe ornata il fuo ricco , e gene- 
rofo Riparatore. Ne corrifponde elTa piu alla 
Contrada, ma rella come internata al di den- 
tro , elTendovì folamente una porta contradi- 
ftinta col titolo : S. Georgii ad Puteum Album^ 
che apre ad eflà racceflo . Vien governata-, 
da un folo Parroco provifto di ballanti rendi- 
te , ed il fuo maggior ornamento le viene»:, 
dal facro depolito di molte inligni Reliquie , 
che in elTa fono Confervate , cioè di San_. 
Giorgio Martire , di San Silvellro Papa , di 
San Lorenzo Martire , de* Santi Giovanni e_. 
Paolo, de’ Santi Gervalio e Protalio, de’ Santi 
Geronzio , ed Ampellio e Caldino Arcive- 
feovi, di Santa Caterina, di Santa Margarita, 
e Valeria , e di molt’ altre . La Tavola dell’ 
unico Altare , che è nella medelima , fu di- 
pinta dal Fiammenghino . 


V 


Di. 
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Num. 9. 

Di San Pietro ali Orto 
Parrocchia . 

N Elk mede^lma Strada è porta un’altra^- 
Chiefa Parrocchiale dedicata a S. Pietro 
Apoftolo , dicefi fondata da San Mona 
Arcivefcovo . Ella è ancora nella fua antica»^ 
forma d* una fola Nave coperta con foffirto . 
E’ governata da un folo Parroco , e nella Fac- 
ciata da i lati della Porta vi fono efprefll dal 
Fiammenghino a tempera due farti di San_ 
Pietro . 


Num. IO. 

Della Chiefa di Santa Maria 
detta de' Servi * 

R itornati fui Corfo per fegultare il cam- 
mino verfo la Porta Orientale , dalla 
finirtra mano fi viene alla Chiefa di 
Santa Maria , chiamata eia. del Sacco ^ fecondo 
vuole Camillo Sittoni (<i) , e dicefi ora de* 
Servi, perchè in querto luogo, eh* era la Cafa 

della 

(«) Camil, Sitqn. in colisa, fot, • 
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tJellia famiglia Mozzaniga con una Chie/etfà 
vicina , fin dall’anno iipo. i Padri Servi di 
Maria fabbricarono il loro Convento , e ItLut 
moderna Chiefa bella , e grande di una fola 
ISJave coperta di foffitto , in cui dipinfe il 
Fiammenghino la, Beata Vergine cinta di di- 
verfi Angioli in atto di diftribuire a’ Padri il 
facro lor’ Abito. E’ fpartira in dieci Cappelle 
laterali | e l’ Aitar maggiore in mezzo , nel 
1717. refo più maeftofo con Tabernacolo » , 
gracmi) e porticelle laterali, tutte di marmo 
iifcio a varj colori , con fuo Coro addietro 
■capaciflimo, ed un* altra Cappella pur’ ifolata 
nel mezzo di efia dal lato dell* Evangelio « 

I Quadri laterali dell’ Aitar maggiore dipinfe 
Giufeppe Nuvoloni , detto il Panfilo , quello 
del Signore nell’ Orto Gio. Paolo Lomazzo , 
ed in quella Cappella fi leggono memorie_, 
della Famiglia Cofellina « e particolarmente 
di Giuliano Poeta grand’ amico del nominato 
Pittore . Il San Filippo Benizio fu opera di 
Daniel Crefpi , nell’ anno *7^5* collocato en- 
tro Ancona di marmi lifci , firegiati da altri 
ornameriti dorati ; ed i Santi Magi fi vuole 
dipingelfe Bernardino Lovini ; l’ultima Tavo- 
la por nella Cappella più vicino alla Porta it 
Fiammenghino In quella dedicata al Beato 
Gio. Angelo Porro Milanefe della fieflà Reli- 
gione de’ Servi , il Quadro dell’Altare , che 
rapprefenta il Beato portato dagl* Angioli alla 

Gloria 
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Gloria Celefte ; e l’altro laterale dalla parte-, 
del Vangelo furono coloriti maeftrevolmehte 
dal noftro Federigo Macagni , e l’altro dell’ 
Epillola dal virtuofo Stefano Maria Legnano. 
Nell’ Urna , eh’ è Ibpra l’Altare , fi conferva 
intiero il Corpo, del Beato , che mori nell^ 
anno i yod. a’ 14. d’Ottobre ; e quando fe ne 
folennizza la Fella , aprendoli TArca , s’ei^o- 
ne alla villa , e venerazione di tutti . 

A* nollri giorni , cioè nell’ anno 1727. 
fu arricchita quella Chiefa con Tornamento di 
due Cappelle , nella prima delle quali polla 
al lato de’ Vangeli entro Ancona di marmi 
lifei finita a fogliami di rame dorato con An- 
gioletti e Cherubini fi venera ? immagine di 
San Pellegrino Laziofi dello llefs' Ordine , 
dipinto dal Ruggeri ; nell’ altra poi di giuC* 
padronato della Famiglia Corti fi vede la ti- 
tolare Santa Giuliana rapita in ellafi , rap- 
prefentara dal Fedrichetti Veronefe .i Oltre.,^ 
gli ornati di marmo lifeio , ne* fianchi fi ve- 
d^ono due Qjiadri ovati dipinti da Tommafo 
Fermenti ; l’uuo raffigura la Santa , che pren- 
de l’Abito Religiofo ; e l’ altro il di lei felice 
paflàggio da quella vita . 

Sono ancora in quella Chiefa molte altre 
Reliquie , cioè del Legno della Santa Croce, 
ìlei LÀtte, e Cinta di Nollra Signora, e di varj 
altri Santi . Alla Beata Vergine Addolorata è 
dedicato il mentovato Altare in ifola in mez- 
zo ‘ 


Digitized by Google 



i66 DESCRIZIONE 

zo della Chìcfa,ed i Scuolari con abito fotta 
il nome della medefima ci fanno le loro di- 
vote funzioni . Il Convento , benché fio, po- 
llo in luogo de’ pih frequentati della Città , 
è molto fpaziofo ; ha un Clauflro ben ampio, 
ben colorito tutto dal Fiammenghino , che vi 
ha efprefli i fatti di San Filippo Benizj lume 
primario della Religione de’ Servi di Maria . 
La loro prima Chiela , avanti che foflè eretta 
la prefente, di cui parliamo, v’ha traddizio- 
ne , che foffe fiffata nel luogo , ove fi trova 
un’Oratorio , che corrifponde dia ftrada , e 
di gullo affai antico fi da ancora a vedere la 
Porta , fopra di cui fono fiate fabbricate le_-. 
ilanze, nelle quali fi radunano gli Scuolari di 
Noflra Signora Addolorata . 

Accanto alla detta Chiefa è pofla la ri- 
guardevole abitazione della Nobile Famiglia 
Sorbelloni, la quale ha un capacifllmo antico 
Palazzo,, nel quale fi entra , paffando per 
molte porte alzate in regola di profpettiva , 
ed è al di dentro provveduto di ben ammo- 
bigliati appartamenti , quali fi convengono al 
luftro ed al decoro di una flirpe qualifica col 
titolo e con li trattamenti di Duca . . 


Dell* 
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Num. n. 

Deir Oratorio detto dei Corpus 
Domini . 

D AU* altra parte di quefto Corfo è una 
picciola Chiefa , o fia Oratorio , detta 
del Corpus Domini , dotata di buone 
rendite per difpenfarlc in ajuto de’ Poveri , in 
maritar ogn’anno dodici Zitelle con lir. 100. di 
dote , ed in quotidiani Sagrificj dalla pietà di 
Lazzarino Leenani : Gio. Badila Camagno , 
emulo di quella pia liberalità , vi lafcio an- 
cor’ eflb un fondo per maritarne ogn’ anno 
altre fei . Ha quell’ Oratorio una fola Cap- 
pella , ed è il maneggio delle rendite apprelio 
alcuni Gentiluomini a ciò deputati ; oltre di 
che fono incaricati di far vellire da capo a 
piedi , con dar loro fin la camifeia , e le». 
Aringhe, dodici poveri d’età virile, donando 
loro lo lleflb giorno di piìi foldi quindici per 
il vitto , e nelle Fede di Natale diftribuir 
a’ Poveri centocinque Segni , con i quali ab- 
biano certa porzione di Pane , Vino, Carne, 
Ceci , Sale , e Ioidi quattro per cialcuno . 


Di 
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t 

Nura. 12. 



Dì Santa Maria della Paffarella 

Parrocchia . , 

S I annovera quella Chiefa fra le più anti- 
che Parrocchie della Città , ed è gover- 
nata da un folo Parroco , quantunque-. ‘ j 
non abbia verun pregio d’ornamento nei tre i 

Altari , che vi fono . Conferva pure qualc^ 
cofa degna di rimarco , nelle pitture a lato • 

deir Epiftola fi mira il Signore deporto dalla » 

Croce , ed in altro riquadro in atto di por- ( 
cere il Coftato a San Tommafo con Santo \ 
Ambrogio in Abiti Pontificali , ed il ritratto 
d’un Parroco morto l’anno 1483. , che per 
crtere rtato infieme Ordinario aella Metropo- 
litana fu dipinto con i fuoi abiti, cioè di una 
fopraverte roda lunga fino a’ piedi , Moz- 
zetta , e Berrettino dello rteflb colore ; onde 
forfè dal Corio furon chiamati gli Ordinar} 
Cardinali Minori ; Nel pavimento innanzi a 
dette pitture giace il Sepolcro dello rteflb Par- j 
roco fcolpito con abito fimile nella gran la- 
dra di marmo che Io ricuopre ; ha nellc^ 
mani un libro aperto , in cui fi leggono que- 
lle parole: Vita mutata non to//it,ea al mar- ‘ 
gine del faflb le altre : Gottardo Prora di 
quifia Cbiefa Rettore , e Canonico Ordinaria 

dello 
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della Cattedrale Fanno 148^. Fu egli qui fat- 
to riporre da Franccfco Prata fuo Fratello , 
che gli fu eletto Succeflbre , il di cui ritratto 
ancora fi vede dalla parte del Vangelo in— 
abito talare , ed inginocchioni avanti ad al- 
cuni Santi , che vi fono dipmti . Sopra l’Al* 
tare di mezzo v*è una Tavola molto antica 
di lodato Maeftro , e rapprefenta la Vergine 
Aflbnta in Cielo dagli Angioli . In una oelle 
due laterali Califto aa Lodi dipinfe la Nafcita 
di Gesìi Cri/lo Signor Noftro , e fecondo 
l’ufo di quei tempi , condannato dopo dal 
Sacro Concilio di Trento , Vaggiunfe il Ri- 
tratto d’un Togato in atto di orare, creduto • 
un Senatore di quefta Città della Famiglia— 
Cafati , alla quale appartiene detta Cappella . 

H Torri vuole , che a quefta Chiela venifle il 
nome della Paffarella corrotto di quella di 
Santa Maria paffdta FAja^ ma non ferma que- 
fta fila etimologia con veruno antico docu- 
mento , e colla femplice conghiettura dal 
nome ddl’ altra Chiem polla nell’ altra Con- 
trada fiiperiore verfo la Porta Orkntìde , che 
era vHìtaremo . 


Twm l. 
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’ ' Nùm. I J, 

pi S. Giovanni in Era Oratorio 
della Carità de* Carcerati . 

N ei Catalogo delle Chiefe di Milano più 
volte citato non troviamo fatta men- 
zione dellà prefente, di cui trattiamo; 
vi ha bensì fotto la ftcfla Porta Orientde : 
nominata un* altxn' di Santo ^acobo còlla ad- 
dizione Are , in fine dèi Secolo XV. Par- 
rocchiale 9 di cui al prefentè non ne avanza 
pure il nome » •cflendo defcritta tra mezzo 
alle due ài San Zòrzo al Po%%o--Bianco dt 
San 'Paulo ; onde fupponiamo » fia forfè quel- 
la , di cui poc* anzi ne ablxamQ data contez- 
za fotto il tìtolo del Corpus Domini . E’ de- 
nominata quella di San Giovanni in Era , 
perchè nel Milanefe dialetto cosi fi appella.-, 
YAja forfè a riguardo , che fia fiata eretta 
fopra • di uno Spaido vacuo e lifdo in fomi- 
glianza delle Aie . Ciò fembra tanto più ve- 
rofi inile , quando ancora al prefente \i fi tro- 
va una Piazzetta innanzi , che Pallontana al- 
quanto dalla coerenza colla pubblica Strada-. 

E’ incorporata a quefto Oratorio Ia«, 
Compagnia della Santa Croce , eretta fo- 
pr.i il Corfo , fotto nome di Pietà , la 
quale fu aggregata all’ altra dello ftelfo 
• nome 



DI MILANÒ. 171 

nome in Roma nell’ anno 1585-, e gode 4 ^* 
medefìmi Indulti , concelTi a quella dalla Tanta 
memoria di Gregorio XIIL Sommo Ponte6- 
ce . Molte plaunbili opere pie fanno i iuoi 
Confratelli y e fra le altre di far celebrare ogni 
giorno con limoline fomminillrate da loro 
una Mefla nelle Carceri del Pretore Urbano^ 
ed in quelle del Capitano di GiuiUzia . Man- 
tengono un’ Infermeria alMita da Medici , e 
Chirurghi , provveduta pure, di Medicamenti ^ 
e di tutto il bifognevole per la cura de’ po- 
veri Carcerati inTermi . Per fogno di pub- 
blico gradimento d’una indimzione di tanta 
mifericordia , godono focoltà, ficcome appare 
da’ loro autentici privilegi , di liberar dalla 
morte ogn’ anno qualche condannalo^, chc^ 
non fia dichiarato mcapace di perdono . Pri- 
vilegio tanto diftinto fu loro conferito dal 
Duca di Terranova Governatore, di Milano ; 
e perciò vedendoli i Confratelli» perfone 
za lettere , e meno capaci di comparire alla' 
prefenza de’ Tribunali , aggregarono 
Compagnia molti Dottori e perfone fornite 
di Nobiltà e letteratura, perchè s’ impiegai 
fero a perorare in favore de’ Condannati ; 
col progreffo poi del tempo , effondo crefoiu- 
to il numero de’ Dottori , quelli fi ritirarono 
dalla Compagnia , e chiamarono per loro Di- 
rettore' un Padre di San Barnaba . Gode_* 
quella Croce il vanto disiato di elfore fiata. . 

Ma' eretta 
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eretta <Ja 'Stn Carlo Borromeo nella CoAfe- 
giata di San Babila , e che' il medefimo San- 
to Arcivefjovo abbia benedetta la Colonna 
con rintervenimento del Governatore , e de^ 
JM^ftrati . Il di lei Protettofe è San Mona^ 
co I Mifteix) di Nollro Signore depofìcatot nel 
Sepolcro, Creila Chiefa pochi anni addietro 
fti riparata di dentro e di fuori , ove fopra 
la Porta 'fi vede dipinto a frelco il di lei Ti- 
tolare San Giovanni Evangelifta 


Nihu. 14. 

. liì Santo Stefano in Borgogna , 
Parrocchia . 

-S.l, '• - ' • • , 

A Vanti di feguitare il diritto cammino- 
verfo la I^rta Orientale ci rivoltare- 
mo per breve tratto- di ftrada nell’ al-' 
tfo Corfo , che conduce a Porta Tofa , ed 
indi palTaremo alla vilita di Santo Stef^o iO: 

. Borgogna , oflèrvando prima la Cala del 
< Sìg. Conte di Bolagnos , una delle bdle fab- 
‘briche di quella Città,© fe ne riguardi Fam- 
pfezza , o li confideri là vaghezza e propor- 
zione della Architettura . 

B fopranome di quella Ohiefa , detta.» ■ 
volgjoineote di Santo Sce^o in Borgogna ^ 

• . vuole 
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vhgIc il Torri , che fìa flato corrotto da 
quello della Famiglia Bregonza , ma dell’er- 
rore di quella liia conghiettura lo convin- 
cono tutti gli antichi Illromenti prima del 
1 300. , ne’ quali fi nomina coll’ illeflb nome^ 
che ora conferva , ed egli ha tratto quello 
fuo penliero dalla Cafa , che fu di Gio. Ba- 
tilla Bregonza , polla quali dirimpetto alla.,* 
Chiefa di San Babila , in cui fotto Tlmmagi- 
ne del Santifllmo Sagramento li leggono an- 
cora quelli caratteri Bregonza^ e quella Cafa 
fu porzione dell’ eredità lafciata da detto 
Gio. Batilla alla Scuola del Santiflìmo Sagra- 
mento in San Babila per impiegarne le ren- 
dite in opere pie , come lì legge nel Ilio Te- 
li amento rogato da Pietro Maria Rancati a’ 
1?. di Settembre 157^. E’ ben vero , che irt 
altro Illromento (df) dell’ anno ijro. fi no- 
mina Santo Stefano Redolo in Porta Orientale^ 
a differenza del Maggiore , ma comunque 15 
fia, lèmbra piìi credibile, che foffe cosi chia- 
mata da Borgognoni , che fecondo l’ufo di 
molte Città , le quali hanno Contrade abitare 
da genti di una lleffa nazione , ivi antica- 
mente abitavano . 

Il Cardinal Federigo Borromeo la fece 
rifforare dall’Architetto Michel’ Angelo Gre- 
co , il quale le diè nuova forma in ordine_ 
Ionico , arricchito nella facciata di certe nic- 

M 3 .. chic - 

(a) frejfoCamiL Sito», in eoUsSi, Mtaiot, 
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«diic con Iftàtue . Ha' fola una Nave con tre 
Altari . Qjiello dedicato alla Beata "Vergine 
ha una bella Tavola di Panfilo Nuvoloni , é 
v’ha -Ie ragioni di padronanza la Cafa Ferra- 
ri , ed un Girolamo d’elTa Famiglia lafciò a* 
Scuotati' del Santiflìmo Sagramento piìi di lire 
feflànta mila da fowenime i Poveri della Par- 
rocchia , e'diftfibuire in Doti delle povere-.' 
Zitelle onorate: L’unico Rettore, che la go- 
verna , è provillo di buone rendite 1 


^ Num. 15. 

^ Dè San Romano . 

* f , 

U sciti daH’anguftia di quello Vicolo ver- 
remo al Corfo , che" ci conduce in— 
; quello di Porta Orientale , che prende 
nome da quella Chiefa, detta di San Romano 
dedicata alla Beata Vergine , e Santi Martiri 
Rocco ; e Romano ,come fi legge neU’Eptgrafe' 
fcolptca in • marmo nero a caratteri dorati fo- 

f >ra la Porta . Fu quella Chiefa colle copiofe 
imofine lafciatele da divori Cittadini tutta di 
nuovo riUc^ata , :ed abbellita in ordine Co- 
rintio da Giofeppe Barca illullre Architetto , 
e Profeflbre delle Matematiche nella Palatina. 
L’effigie della Nollra Signora polla lu l’Altar 
' • mag- 
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maggiore, fi venera con particolar divozione da 
Milanefi, e rapprefenta Noftra Signora Addo- 
' lorata col fuo Figliuolo morto a’ piedi . Dicefi 
che airrevolte iParrochi di San Babila faceflero 
qui le loro funzioni , quando in quella Chidà 
erano le Monache , trasferire poi a quella di 
Santa Margarita ; Certa cofa però è, che negli 
atti fatti fotte l’anno 1189. tra’ Canonici Or—- 
dinar] , e quelli di Santo Ambrogio , venendo 
efaminato per teftimonio Lantelmo Mofca , 
nominò Decem CapéUmi Cafellarmn Civit/T- 
tis , quùs bene pofPttm vohis determinare , cl-, 
tra efli in fecondo luogo quello dì San Ro- 
mano : Qtii funt , /i v&bis placet , iJH : Ca^ 
pellanus Eccle/ta S. Fidelis ; Et in Porta.^ 
Orientali funt duo , fcilicet Capellanns SAN- 
CTI ROMANI , S* Capellanns SanCH Mi- 
chaelts fuh Domo ^c. (a) . Prdèntemente fi 
governa da’ Deputati , che hanno il carico dì 
difpenfare a’ Poveri confiderabili ajuti di li- 
mofine . Si conferva in quella Chiefa una^ 
delle Falde di Noftro Signore , ed altre pre- 
ziofe Reliquie . L’Altare maggiore , dedicato ; 
alla Beatilfima Vergine, nell* anno 17JI. ven- 
ne rifatto con marmi lifei a varj co1(m*ì , in- 
terrotti da altri ornamenti meiffi ad oro . 
Nel medefimo tenmo fu rilld)ilita e refa più 
colta tutta la Chiefa . 

' ' ' - .M4 

ifi\ Pmcell. ' 


Del 
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Num. i6» 

S • 

Del Leone fo^a la Colonna , che 
fi dice di Porta Orientale . 

S E inerita fede la ^pcoolare tradizione , 

^ altro non lignifica il Leone rivolto verfo 
l’Oriente , ^e un trofeo di vittoria fb^ 
pra i Veneziani che fono varfo . quella parte 
confinanti ai Milanefi, non avendo altra prò* 
va sì fatto racconto , che un’ antica volger 
voce durevt^e ancora ne- noflri giorni , ina 
fenz’.altra pardcolio: difiinzione ,.che di eile>' 
re fiate disnttte in elTo luogo, dov* era Tantica 
Fona della Città , le Arnai 4ella >Ser«iiiIìma 
Repubblica ^molTe ccxi gran fortuna fin a quel 
tempo a danni de* Mimefi ,.e così ancora., 
narra il Morigta (a ) , aggiungendo , cbe al 
fuo tempoda Catalano Cotta Vicario di Provar 
^vifione a fpefe pubbliche : fu fatto porre in 
lu^o pih eminente , cioè fopra Piloro ; ea 
il Torri aflèrilce , d’aver* egli veduto a fab- 
bricar la Colonna a fpefè della Cafà Sorbel- 
loni , perciò refiaffi; accompagnato con or- 
nmenti di ihag^or fimmetria . Altri , come 
awiene in tuKe le cole , che hanno nafcofii 
i loro principi , gU danno j>ih favt^fi mifieij, 
ma quei che {dh di tutti in awidnano al vero 

- argo- 

(fly Mfrigi* Smtmift ^ fo/, ig. 
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argomento , lo cavano dal Fiamma , e dalla 
Storia di Bernardino Corio , i quali narrano, 
cflcr ftato qui pollo il Leone, come a tutte le 
altre Porte le fii aflegnata per fua pirticokr di- 
viià nello Stendardo una infera, allora quan* 
do lotto le loro bandiere antuvano o dillinte, 
€xi unite le Compagnie della Città a &re , o 
follenere la guerra , come, riferire F. Gual« 
vaneo de la Fiamma nella fua Cronaca Fhi 
Itorum focto all* anno 947. : Fortée OrimtoHs 
Capitaneus yexillum (portava, in cui erano) 
Leomt^n^pri hi (dbo campo dcpt£H t e perdo 
quella el^,il Leon nero Porta Nuova il 
bianca e nero , la Romana il Drn>po vermi- 
glio , la Ticinelè il bianco , la Vercellina il 
balzano ^ roflb di Ibpra e bianco di lotto ; e 
la Comalina lo Icacca&o a bi^ca e rolTo. 

In quella nuova Colonna, formata di mar- 
mi quadrati , furono innell^e'eaato alla di lei 
bafe quattro Ifcrizioni ^ Icotee in bianco mar- 
mo, nelle quali fi leggono le lègueim parole: . 




!.. vedo .Oliente^' 



Leonem bone > 
Orientai Porta elcbiwhf 

Et profiigatis Hoflibm numumeatum 
Mtdiolanenfes ofaiqùi 





II. 
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' 11. à Mezzo-gioroò 

1 • • j, 

Injigne hoc 

Laterhia fintSÌura faululum hum9 
fuhvelium 

Quadrifida fila Jubduci jtijfit 
, Catiìianus Cotta Urbis Prafe^as 
Arnia MDIh 

‘ • 1 1 1 • a Settentrione 

( 

' - ^ » « 

C^Ptnentttta ubt fitrgebat 

Idarincn'eam columnarù ' 
■Qwf adjacentis Ecclgfìa prafipieSwn- 
■ mmia erìperet . 

Et fublica Platea omamentum • 

, . infigtiiter augem^ 

■ ■ Jfire proprio • 

« Carolus Frantifeus Sorbellonus 
, ' jEd, erexit 
' 'Amo falutis MDCXXVI, 

IV, a Ponete » è ihta levata 


Di 
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Num. 17. 

Di San Babìla Collegiata ^ 
e Parrocchiale . 

L À fondazione di 'qoefta Chlefa c molto 
antica , venendo attribuita da Bonaven- 
tura Caftiglione (a) ad -un Ambafcia- 
tofe Antiocheno fotto il Regno di Lotario 
figliuolo di Ludovico Pio, che la fece innalzare’ 
fu le rovine dell' antico Tempio dd Sole alla- 
memoria di San Babila ( avendo prelb grande 
sbaglio' il Torri , che la fcrifle fondata da_ 
<juello gloriofo Martire) , e di tutti li Sand, 
onde chiamolTi per falche tempo Concilium 
San6iornm , come'oflèrya il Puricelli {b) , «i 
il Bafcapè , perchè in èfla radunavano li Fe- 
deli a trattar colè appartenenti alla noftra_. 
Santa Religione - Non pare però, la pih ac- 
cettabile iquefta oppinipne al Bofca (r) , il 
quale pili rollo vorrebbe credere, foffe deri- 
vata tale denominazione , perchè in quefto 
luogo veniflèro feppelliti i Corpi de* Martiri, 

addu- 
ca) Bonaventura Caftif^lione Vit^t XI. Arcbtefif.sn Éi- 
bliatbec. Capit. Metropoh 
{Jf) Differt. Nazar fot. 35. 

B<^licapetri Ecclef Mediol. 

Morigia Sorttuar. 

f[c) ib vi$a Qa^ms^ctcomtis 


Digitized by Googic 



DESCRIZIONE 

adducendo in teftimonianza della fua fenten* 
za Telpreffo fenrimento di un’ ordine dato da 
Giovanni Galeazzo , di cui in appreflb fi farà 
menzione igitur DiviBabyl^f iccirco 

appellatum fuip CONCILIA SANCTORUM 
putamus , quod illue Chrifliftdelium Corpora 
piferrentut y' aut quia area illa SanbhruM 
qt^dam'" Martyrum. cruore maduerit , fi 
Diplomati creditur , quo ^ohaimes Galea’-" 
tius Era prima- fuori delle Porte della ^ 
Città , ed in quelli c<Mitorni erano le antiche ^ 
fortificazioni , fmantellate dalla rabbia di Fe- 
derigo Barbaroflà : ne* tempi del quale tene- 
va la denominazione di Ogni Santi , come-» 
racconta. Ottone Morena Scrittore prefeate a . 
tal fatto , colle fegùenti parole fotto l’anno . 
del Signore 1 1 58. Ipfemet Dominus Imperator 
apud Ecelefiam , qua dicitur OMNES SAN- 
CTI , qua efi Ecchfia Templi dr extat in co-' 
fife Broln juxta ipfum Brolium , cafirameta- 
tus fuit . ‘ . . 

L’anno 1^87. reggendo lo Scettro di Mi- - 
lano Giovanni' Galeazzo Conte di Virtù » che ^ 
fu il. primo, Duca della Famiglia Vifeonti , 
ebbe qualche rilkrcimento dalla fila vecchiez- 
za , e fu pubblicata dal medefimo una l^ge, • 
che' nel gidfno Solenne del Santo non fi ^e- 
nefle ragióne da venm ' Tribunale ; e che il 
Vicario di Provvifione fi portalTe ad affiflere 
alla MelTa , che cantavau dall* Arcivefeovo 
‘ : V «flUlito ’ 


Digitized by Google 



DI MILANO. 


i8i 

aiCftito da tutto U Clero della Cattedrale , e 
vi faceffero Tobblazione di un Frontale di 
Seta per l’Altare maggiore , come profìegue 
a raccontare il precitato Bofea : Johannes ,Ga- 
leatiuvDux Mediolani rrumdat jEdilibus Ur- 
^is f ét Colhgiis Artifìcum ^ ut quet annis 
nono Kaìendas- Fekruarii., die viaeHcet feflb 
S, Babyla , ad illtus adem procedant , obla- 
turi frontale unwn fericum ad tegendam^ 
aram . Solennità ixskfta io difuTo per qualche 
tempo a cagione ^le rivoluzioni di guerre , 
mutazioni di Stato, ed altre calamità, ri- 
novata ne’ tempi del Morigia , ed efe^ita 
ne’ noflri folamente dal Vicario , e> pubblici 
Rettori di Prowilìone-, * ' 

Altre volte fu> femplice Parrocchia , 
v’erano , come abbiam detto ^ le Monache 
Benedettine>trafportate poi nel Monailero di 
Santa Margarita , e fòrfe per quefta cagiona 
nei giorno di^ San Babila I Vecchioni , e le^- 
Vecchione , che rapprefentano il Popolo 
Milanefe , alTiftono- ancora . nella lor Chiefa 
a’ Divini* Uificj > e ne ricevono un annuo 
tributo . 

Anche dopo* ne*" tempi a noi più vicini 
fu riftorata , ed abbellita quefta Chiefa con 
accrefci mento di un Antiporta Ibflcnuta. da_^~ 
Colonne avanti alla Porta di mezzo , ed altri* 
ornamenti nelh> Facciata., e di dentro per 
opera del Preoil^; AlelTandro. Conf^onierl 
. - drf 
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del Canonico Lecchi , da cui <u fatto fabbri- 
care il Coro , e finalmente d’un Curato di 
cognome Sorbellont , che fece rifare il Pavi- 
mento . Tutti lodati dal Torri - . 

La fua forma è di tre Navi » con due^ 
Altari da cialcun lato dilpofii per ordine di 
San Carlo alla lìmmerria della Chiefa . Vi 
fono due belli Qjiadri d’Antonio Lucino, lo- 
datilfimo Pittore di Ritratti , efprefle in uno 
}a Fuga del Signore in Egitto con .penfiero 
di Curzio d’U^gio , e nell’ altro il Santifll- 
mo Sagramento adorato dagli Angioli , e da 
due Santi Vefcovi col penfiero aAlellàndro 
Magnafco, valente Pittor Genovefe . 

I Parrochi , da’ quali anticamente veniva 
governata, erano al numero di quattro , e pre- 
lentemente fono ridotti a foli tre, con bauan- 
tifiime rendite, e vada giureddizione. 

Per legato della Signora Girolama Ma- 
zenta vi fi erefle nell’anno. 1588. la Collegia- 
ta , con difpofizione , che a vicenda vengano 
«letti li Canonici e dall* Ardvefcovp , e dalle 
^ Famiglie Pecchia e GhiringheUa,e la Prepo- 

fitura fia femore di un Sacerdote di quella Fa- 
miglia ; onde la religiofa Dama vi applicò 
due mila feudi l’anno di rendita per le diftri^ 
buzioni quotidiane a’ Canonici , ed in Iimofi7 
ne , come fi legge nella feguente memoria.., 

\ fcolpita in mar no a lato delle Pillole preflb 
l’Altar maggiore; 

Hiero^ 


\ 
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Hieronyma Mazen»a^ 
^l'tgiofìjJinuB Matrona ' 

Qm Augufiam bone Mdem 
Ad divinas quotidie l<mdes 
Kitè eeltbrandasy 
Sacraqua folenmia » ao privata 
Hic , & alibi tum Armiverfarm 
Verficìmda 

AddUHs bombii. Redditibus 
H^gpi Cammicorum Collegio 
Anno MDLXXXVIU. 

Auxit , oc decoravk 
Siocti PonK Max, 
Aubhritate - 

Gafparis Vicecornhis Arcbiepifcopl 

Operd • ' 

Suis pr^terea facultatibus , 

Inopes levari , datari P^irgines^ 

. • perpluraque id gmm expleri 
Conftituk 

Curatarvs ex ejus Xefiamtnto 

P, 

t ^ » ' ■ - 

4 

Nel precitato anno aciun^e alli *i. Di- 
cembre Monfigrior Gafpare VifeOnti Arcive- 
icoYo , accompagnato <^,Cfero MetròpoJita^ 
no, e da granidimmo Popolo, fi portò a oue- 
fia eWefa , oye letta la Bdtta della ^ta me- 
moria dì Papa Siilo con ciiì veniva ap- 
provata la fojidaziofte daUa mento- 

vata 
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▼ara Matrona Girolama" Mazzenta , conferì al 
nuovo Propolto e Canonici le infegne , cor-* 
rifpondenri a quelle, colle quali fono-diftinte 
le altre Collegiate della Città . Tutto que- 
llo aflerifce il Bofca , fcrivendo 1.1. pag. 75 . 
Gafpar ytcecomes , Liturgis Bafìlica Metro-' 
f olitane Archiepi[copum feSiantihus , frequenti 
f apulo ad /Edem S. Babtla proceffit : ibique 
XU. Kal. ^anuarias recitato priìts Diplomate 
Sixti V» Pont. Maximi ratum fua auéioritate 
inflitutum Hieronyma Mazenta habentis^ Ec- 
clefiafhicis velamentis Prafeblum Collegii , dr 
reliquos CoUegas amicivit , queis in Urbe uti 
folent Collegia Canonicorum , 

Num. 18. 

Cbiefa de' SS. Bernardo, e Biagio 
Oratorio de' DifcipHni 
di Santa Marta 
delle Ofsa. 

D Allo fteifi) Iato della Chiefa di San Ba- 
bila , piti oltre verfo la Porta della 
Città e polla la picciola Chiefa de* 
Santi Bernardo e Biagio , come anticamente 
a chiamava per quel che appare nell* Biro- 

. • mento 
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mento apprcffb il Sitoni (<*) , vedendoli an-. 
cora fopra TAltare in pittura effigiato il di 
lui martirio , ed ora fi dice di Santa Marta , 
governata da’ Scuolari Difciplini alla Roma- 
na , ella è di nuovo rillorata con qualche»- 
abbellimento nel fuo profpetto . Fu con tale 
occafione ornata allo ’ntorno di quattordici 
Quadri rapprefentanti le azioni di Santa Mar- 
ta , fatti da vari moderni Pittori . Alla de- 
lira dell* ingrello nella Chiefa , accanto al 
vafo deir Acqua benedetta fu polla in marmo 
la feguente Storica Ilcrizione , dalla quale», 
viene fpiegata la ilèituzione , i nomi , e le 
vicende di quello Oratorio . Si legge per- 
tanto in elTa cori : 

D. O. M. 

Saniti Martha de OJJibus 
ac SS, Blafìo ^ Bernardo 
JEdem hanc 

A Zonfredo de Caflano . *■ 

Frapofito Bollati , 

Et Metrop. Bafil. Can. Ord. 

Fridie Non. Manti MCCCXLIJ^. 
Excitatam , 

Pietas Confratrunt 
S. Martha de OJJtbus' 

J^etuflate lahantem 
In hunc fplcndid. reflituit 
W. Non. OBobris MDCCXXI. 

Tomo I. N Per- 

(«) Siton. in caligò. U. Mediol. 
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Perchè fi denomini quefia Chiefa ancora 
col titolo di San Biagio , fi crede appunto a 
cagione , che le fia fiata aggregata un altra 
Chiefa , feparata , ma poco difcofia , elTendo 
nominate in un Catalogo manofcritto nel fine 
del XV. Secolo fotto a Porta Orientale di den- 
tro : la Giefa di Sanilo Blafio ^ q la Giefa di 
Sanila Martha . 

Dietro all’Altare maggiore riporta in_ 
una nicchia fi conferva una Statoa di Crifio 
Eca Homo , e ne’ lati entro due altre nicchie 
fi confervano le Statoe rapprefentanti San Giu- 
feppe , e San Carlo . Li fiiccitati Quadri fono 
difiribuiti con l’ordine feguente: Santa Marta 
genuflefla a’ piedi di Crifio di Tommafo For- 
menti ; la Maddalena convertita dal Reden- 
tore , che confegna i vani abbigliamenti alla 
Sorella , del Caimo ; la medefima nella Cafa 
del Farifeo , di GiofefT Antonio Fianca da_ 
Valfefia ; Lazzero rimeflò invita, di Girola- 
mo Banfi ; Marta in atteggiamento di adorare 
il Divino Maefiro rifufcitato , di Marc’ Anto- 
nio Melano } la medefima , che conduce la_ 
Sorella penitente a riverire la Beatiffima Ver- 
gine , di Grifioforo Ghiffano ; Rifulcita uno 
alfogatofi. nell’ acqua , d’Antonmaria Ruggeri; 
difiribuifce le fue facoltà a’ poveri , di Gian- 
antonio Cucchi ; pofta in nave difalberata con 
Maria e Lazzero» di Donato Marzoleni; lega 
tuio fpaventevole Dragone,di Girolamo Banfi; 
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fti alzare dalle fondamenta un Moniflero , di 
Giovanna Duranta ; porta in agonìa è vifitata 
da Crifto, della precitata dipintrice; per ulti- 
mo le efequie fatte al di lei Cadavero , di Do- 
nato Marzolino : Tutte querte Storiche Dipin- 
ture furono collocate allo ’ntorno della Chielà 
nell’anno 1720. 

Accanto a quarta Chiefa, l’una dopo l’al- 
tra , vi fono le due Nobili Abitazioni dellc_ 
Famiglie Are fi , e Stampa di Monte-Cartello . 
In querta prima fi ritrova un’ ampia Gallerìa 
• di belliffimi Quadri , vifitata da Forartieri , 
per oflervare le opere de’ piìi rinomati Pitto- 
ri , che vi furono con grandiflìma fpefa radu- 
nate ; come altresì una Librerìa finita »^li vo- 
lumi e per rarezza , e per numero degni 
di rtima . 

L’altra de’ Signori Conti Stampa dipinta 
nella facciata di chiaro fcuro , fecondo vo- 
gliono alcuni , dal famofo Bramante , da cui 
fu difegnata tutta la fabbrica , offefa molto 
dall’ ingiuria del tempo corrifponde in gran- 
dezza , ed ornamenti al buon gurto , e ric- 
chezze di querta Eccellentifiima Famiglia , la 
quale diede al Mondo , oltre i gloriofi Ante- 
nati j Monfignor Gaetano Stampa Arcivefco- 
vo di querta varta infigne Metropoli , ed il 
di lui Fratello Sig. Conte Carlo Stampa Ca- 
valiere deir Ordine di San Giovanni Gerofò- 
iimitano, Attuale Irttimo Configliero di Stato 

N 2 di 
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di S. M. C. C. , Generale d’infanteria , Co- 
mandante dell’ Artiglieria di quello Stato , 
Commiflario Plenipotenziario Imperiale nell* 
Italia , che fu Arciducale Ammmillratore del 
Ducato di Mantova . 


Num. 19. 

Del Seminario * 

N Ella parte òppofta del Corfo è pollo il 
Seminario, fondato dal nollro San Carlo 
Arcivefcovo , del quale ne daremo in 
compendio le piii rimarchevoli notizie , tratte 
dalla elegante Storia , che di elTo in lingua 
Latina ne Icrifle l’Arciprete Carlo Francefco 
Orlino , quando era in ellb Prefetto degli 
Studi . Per provvedere la Chiefa Milanefe 
di buoni Operar) Ecclefiallici , e per confor- 
marli a’ Decreti del Sacro Concilio di Tren- 
to , il Santo Cardinale appoggiò le prime», 
cure a Monligiior Nicola Ormaneto , perchè 
chiamati a parte delle incombenze Monli- 
gnor Aleffandro Viiconti Propollo della Me- 
tropolitana, Francelco Sormano , Sforza Spe- 
ciano , e Giacopofilippo Sormano provvedef: 
fero alla prima erezione del Seminario ; co- 
delli provvifionalmente trovarono il Cto vici^ 

no 
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no al Carrobio di Porta Ticinefe , ove all* 
13. di Dicembre del 15^4. congregati nel 
Duomo i novelli Alunni , dopo fatto ricorfo 
a Dio , e recitata una Orazione panegirica^ 
attinente a Ibiegare la neceflìtà deir iftituto « 
e l’obbligo aegli aferitti , precedendo tutto il 
Clero col Carainale , e ieguertdoli Don Gab- 
briello Duca d’Albu(juerque Governatore , il 
Senato , i Magiftrati , ed il Configlio della 
Città in forma di procellìone vennero con- 
dotti all’ Ofpizio artègnafo « ove furono ri- 
cevuti da’ Padri Gefuiti , a* quali era data_ 
appoggiata la direzione 9 e rammaeftramento 
de^ Cherici . Erano flati eletti da San Carlo 
•100. Giovani , ma le^ngullie del luogo non 
potevano fominiftrafe l’albergo a pili ài 34. , 
pe* quali il Pallore zelante fece provvedere a 
liie fpefe fuppellettili , velli , ed alimenti , 
Gli altri , che compievano il numero cente- 
nario , godevano degli flelli privUegj , come 
i preaccennati , e ricevevano in dono ogni 
anno una velie talare e berretta . Il Santo 
Arcivefeovo rillituitofi da Roma a quella Tua 
Chiefa verfo le Calen. d’Agoflo i5dj. afle- 
gnò a quelli Cherici la Ibpravelle pavonazza 
per dillintivo , acciò fe ne ferviffero fortendo 
dal Seminario , ricevendo Forallieri , ed uffi- 
ciando in Chi^ . Nello ftelTo^anno furono 
trasferiti dal primo Ofpizio alla Cala di San 
Giovanni Badila in Fona Orientale ^ che pri- 

N 3 ma 
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ma. era degli Umiliati , la quale anticamente 
(com’ è opinione di alcuni Storici) fu abita- 
zione della Nobile Famiglia de’ Capitanei , 
ed uno di elTi fatto prigioniero con altri Ca- 
valieri da Federigo Enobarbo , e condotto 
per ordine dello fteflb Imperatore in Alema- 
gna , fece voto' a Dio , che fe venifle rimeflb 
in libertà , e fi riftituiffe fano alla Pàtria.^ , 
avrebbe confecrato ad onore di Dio Signore 
c del Precurfore la fila propria Cafa > chia- 
mandovi li Religìofi Umiliati , come fi dice 
abbia poi efeguiro . 

Concorfe l’allora Regnante Pontefice San 
Pio V. alle premurofe e faggie idee del Car- 
dinale , accordando alcune annue Decime fo- 
pra de’ Beni Ecclefiaftici pel mantenimento 
del Seminaiio » e volle di pili nel 15^7. che 
foflero in effo accolti ed ammaeftrati fei Gio- 
vani Elvezj (pe’ quali fii poi fondato a parte 
il Collegio) e poco dopo accordò la licenza 
di ricevervi ancora giovanetti forafiieri , pur- 
ché nati da Genitori Cattolici ; i quali tutti 
San Carlo piìx volte vifitava , ed animava agli 
ftudj ed alla pietà ; ma per renderli inoltre 
capaci al benefizio altrui , nel li fece 

ammaefirare nell’ arte di predicare la Divina 
Parola , e ftabili che uno ogni fettimana do- 
vefie perorare alla dì luì prelenza nell’ Arcì- 
vefcovile Palazzo . Nel 1570. diede San_. 
Carlo principio alla' Fabbrica prefente ^ con 

qudla 
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quella reale magnificenza ^ con cui difegnò 
tutte le opere da lui confacrate al culto Di- 
vino , ed idituzione del Tuo Clero : demolito 
pertanto ciò , che v’era di vecchio , fece_. 
eriggere l’Edifizio in forma quadrata fopra 
difegno del celebre Architetto Giuleppe Me- 
da i ornato ne’ quattro lati di fpaziofi Portici 
a due ordini , foftenuto da molte colonne di 
marmo d’altezza dieci braccia, il primo d’or- 
dine Dorico , ed il fecondo Ionico , in lon- 
ghezza braccia 94. e larghezza 9. con ripar- 
tite Stanze, Scuole , Sale , Dormitorj , Aule, 
Refettorio , ed un’ ampio Giardino ; onde_. 
per elTer queda una tra le belle Fabbriche 
della Città , fe ne dà efpreflà la figura dell’ 
interiore profpetto. Nel i57i.a0egnò il Let- 
tore della Morale Teologìa , ed incaricò a* 
Chetici il parlar Tempre Latino fotto pena a’ 
trafgreflbri , per renderli pienamente pratici 
di quella lingua . Fece, altresì aprire pubbli- 
ca Scuola di Gramatica pe’ poveri Fanciulli 
della Città , alfegnando loro per Maedro un' 
Alunno del Seminario-- Otenne dal Papa^ 
Gregorio XIIL, con Bolla data alli 5-Gennajo 
1580. la facoltà per sè e fuot Succeffori di 
ordinare i Chetici , benché EftraDiocefani , 
purché foflèro vilTuti per tre anni almeno nel 
Seminario . In tal tempo ,.e(rendofi ritirati 
dal governo deLSémtntfria-0 .'delle Scuole i 
Padri della Compagnia di Gesii , appoggiò 

N 4 tale 
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tale incarco a* Sacerdoti Secolari Obblati , 
effb lui iflituiti , e tra eflì afcrifle molti de? 
Cherici Alunni . Qjaefte Scuole furono ac- 
crelciute dal Cardinale Federigo Borromeo 
nel 1651. ultimo di fua vita (oltre Teferci- 
7 Ìo, poi dimeflb, nelle lingue Greca , Ebraica, 
Arabica, e Difegno,) degli Studj di Filolbfia 
e Teologia ; ma poco dopo il di lui SucceP* 
fore Cardinale ed Arcivefcovo Cefare Monti 
nel t 6 ì 6 : ordinò , che ripaflàflèro i Cherici 
alle Pubbliche Scuole dirette da’ Padri Gefuiti 
nel loro Collegio di Brera ; e colà C\ porta- 
rono fino verfo il fine del medefimo Secolo ^ 
in cui entro del Seminario furono riaperti gli 
-Studj delle Arti Liberali , Filofofia , Teolo- 
gia Scolaftica e Morale fotto Tinfcgnamento 
de’ medefimi Sacerdoti Obblati , i quali pro- 
fieguono fino a’ noftri giorni con tanta (lima 
e plaufo de* Dotti a foltenere si arduo e tra- 
vagliofo impegno . Eflendo Arcivefcovo Al- 
-rfonfo Litta Cardinale della S. R. C. , eflb 
molto concorfe ad accrefcere la fabbrica di 
-nuovi comodi, facendo appianare e nobilitare 
colla porta lavorata a marmi . ringreflb pri- 
ma orrido e rozzo ; aggiunte una Scala di 
marmo nella parte Occidentale, e fece ridur- 
re a quella ampiezza , che ora fi ammira , 
l’Aula dell’ Accademia , ove fi fofcengono 
dagli Alunni le Teli nelle Arci liberali , c- 
nelle Sdeitìie Superiori : onde non cr«iiamo 

fia 
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fa per rìncrefcere al Leggittore il riwedere 
quanto colla nota Aia eloquenza di ciò nc- 
Icxilfe nel citato libro rArciprete OrAni . Al- 
phonfus Lina Seminarimfi Domicilio addidit 
cotophonem ; firn enim quicumque illud ingre- 
àerentur per hotridum ér Tude quoddam oflium 
tranfirent , inflruxit vivo lapide adificii fron^ 
tem , impofita coronide dr* fafiigio , qua loci 
fpeciem tranfeuntibus indicarent . Ad Occi- 
dentalem Regionem fcalas excitavit , qua mar^ 
moreis gradibui commodum praberent afcen- 
fum , parietibui éf* profundo fornici induco 
tebforio é^c, Quafivit ab Artii peritiSf numquid 
' illud Scientiarum , dr Mufarum Domicilium 
laxari aut extendi , magnificentiufque reddi 
poffet . Quod ubi fieri poffe intellexit fi prom 
fùfiores fumptui fierent ; haud inter jetld mo^ 
rd ad quamcumque magnitudinem » quam loci 
ordo , dr fimetria pateretur , eam fedem per- 
duci imperavit . 

La Porta efteriore adunque fu*l Corfo , 
tutta di pietra fcolpita dì vaij ornamenti , e 
di due Statoe rapprefentanti la Pietà , e la 
Religione, in cui principalmente volle il Santo 
Fondatore , che ivi s’ inftituiflèro i Giovani 
EccleAallici , fu difeso di Francefco Richi- 
ni , ed opera di GianBaciftà- Gafella Scultore . 
H Aipremo governo di quello luogo è fem- 

S re del noftro Arcivefcovo ,'e tutti li Mini- 
ri fono della Congregazione degli Obblati 
^ . /otto 
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fotte il principale Rettore * Ha quattro De^ 
putati nelle cofe Temporali , e due nelle Spi- 
rituali , e 150Ì Aluiuii per lo meno di conti- 
nuo fenza i Servitori , e Famiglj , mercè l’ot- 
tima iftituzione dal Ilio principio , e la vigi- 
lanza degli Arcivefeovi ^ ed altri Direttori , 
fin a’ tempi noftri è fiorito Tempre in pietà , 
e dottrina con grandiflìma utilità della Dio- 
cefi , ufeendo per lo piìi da quello luogo i 
Soggetti, a’ quali fi appoggiano le Cure delle 
Anime . Fu qui iftituita dal Cardinale Fede- 
rigo Borromeo per eccitare maggiormente la 
Gioventù allo fiudio un’ Accademia denomi- 
nata Hermathenaica , per indicare la Congiun- 
zione della vSapienza con l’Eloquenza ; quindi 
nell’ anno 1619. creo come alcuni Letterarj 
Maefirati con leggi adattate per incitamen- 
to degli Studj , alle quali il Dottor Bibblio- 
fecario Saffi (a) dà quella lode : Hinc Anno 
MDCXIX. , nel giorno primo di Agollo , 
'Literarios Magiflratns creavit , leges indixit^ 
connjentus ac lucubrattones flatts dubus reci^ 
tandas prafcripjìt , tanto cum f canore femper 
vividiùs fiorentium ìbidem Studiorum , ut al- 
terum'^veluti Seminarinm in ipfo Seminario 
conditum effe videatur ; alTegnandone per Pro- 
tettore il Santo Arcivelcovo e Dottore della 
Chiefa Ambrofio . Ha quello Seminario fot- 
topolli gli altri , cioè quello detto della Ca- 
nonica 

(«) de Studifs Litteraì . Medici, Cap. XJI.pag, 
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Bionica in Porta Nuova > di cui a Tuo luogo 
parlaremo , quelFo nel Monte di San Carlo 
d’Arona fondato dal Cardinal Federigo Bor- 
romeo Cugino di San Carlo , dove s^inftrui- 
Icono trentacinque Cherìci nelle lettere Lati- 
ne folto il governo di due Superiori , il Se- 
minario di Celana di quella Diocefi nello 
Stato Veneto ^ in cui fe n’educano vent’otto 
collo fteflb governo , Taltro di Monza , dove 
fono felTant’ Alunni , quattro Superiori , ^ 

due Maeilri,che hanno anche le Scuole pub- ’ 
bliche a comodo degli Abitanti del luogo , 
e finalmente quello di Poleggio in Leventma, 
che mantiene trenta Scuolari , e due Supe- 
riori > fondato pure dal Cardinal Federigo, 
in maniera , che , annoverate tutte le perfo- 
ne , che fi mantengono a fpefe di quello luo- 
go , afeendono à piii di quattrocento . 


De- Portoni di Porta 
Orientale^ 

1 I 

A Profeguire il noftro viaggio per la_. 
Citta , ufeiremo da* Portoni ai Porta 
Orientale , che cosi vengono chiamati 
lì due Archi vicini, fabbricati m pietra viva, 

che 
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che furono da principio fabbricati dopo laJ 
lagrimevole defolazione dell’ Imperadore Fe- 
derigo BarbarolTa, vai’ a dire nell’ anno 1171. 
in circa , ne’ quali fi vede fcolpita, come al- 
cuni per r addietro credettero , una Scroffà , 
infegna antica della noftra Metropoli ; ma a 
vero dire , eflà è una Lupa in fembianza di 
porgere le poppe a’ fuoi piccioli parti * In_ 
quello luogo fu altre volte la”^ Porta della Cit- 
ta , dandone indizio bafievok le due Torri 
ora in gran parte diilrutte » ed incorporatei-. 
nelle Cafe contigue , polle a’ lati degl’ Archi, 
fortificazione ufata in quei tempi : ora ven- 
gono bagnati li fondamenti di effe dal Navi- 
fio , del quale a fuo luogo ragionaremo , 
dall’ altro margine v’ è la Strada >, che con- 
duce al Corfo di Porta Nuova , e fiì quella^ 
s’ incontra prima la Ghielà , e Mon altero dì 
San Pietro Celeffino . Al di fuori de’ mento- 
vati due Archi, accanto al Pilaftro di mezzo, 
fu fabbricata una Nicchia dì vivo , ornata di 
Pitture a frefco d’intorno , con entrovi la_ 
Statoa in bianco marmo del Sacerdote e Mar- 
tire, aferitto tra’ Santi da PP. Benedetto XIII. , 
Giovanni Nepomuceno , acclamato per luo 
Protettore cialla Nazione Germanica . Nel 
piediffallo , difefo da colonnette di faflb , fu 
icolpita quella Ifcrizione : 

D.?0- 
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D. JOHANN! NEPOMlfCENO 
SILENTI 
SILENS 
STATUA M 
P. 

ANNO jER/E CHRISTIANAS 
MDCCXXIX, 


Num. 20. 

Di San Pietro Celeflino m 

N Arra il Morigia nel fuo Santuario Mila- 
nefe , e lo conferma il Conte Gualdo 
Priorato nella Relazione di quella Cit- 
tà , che nell’anno 1317. col confenlb di Gio- 
vanni XXII. fofTero polli al polfeiTo di quella 
Chielà , e Monailero i Padri Benedettini di 
San Pietro Celeftino , abitato prima da certi 
Padri , detti della Penitenza di Dio . Quali 
folTèro codelli Religiofi , che prima la poflè- 
devano , non fi fa certamente aflìcurare . Nella 
Storia degli Ordini Monaftici io) viene fatta», 
menzione di alcuni Monaci , fotto il titolo 
della Penitenza di Gesìi Grillo , i quali ave- 
vano un Monailero in Parma , e nell* anno 
1 316. 

(a) Hifioire des Òrdres Monaftiq^ttes im^rmée k Parit 

Ul.firg, 177 , 
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152(5. fu poi ceduto a’ Padri Serviti; onde non 
fembra improbabile , che quelli ancora fodero 
dello lleflb llHtuto ; fe forfè non fodero flati 
gli Umiliati medefìmi, che da principio della 
loro fondazione furono chiamati Berrettini 
della Penitenza (a) , i quali fi trovaflèro ifL- 
quello luogo , e ritenedèro il primiero loro 
nome . Non fo però approvare in veruna_ 
maniera quanto da fcritto in un Catalogo 
manofcritto delle Chiefe di Milano, conferva- 
to nella Bibblioteca Ambrogiana , il quale_ 
verfo il fine del Secolo XV. alTerifce , che qui 
fogglornadèro i Monaci di San,Bafilio Arme- 
no , fcrivendo : Porta Orientale de fora Frati 
de San^o Petro CeleJHno de l'Ordine di San 6 io 
Baftlio , Conventuali ; quando fino dal Secolo 
precedente vi erano i Monaci Celeflini , che 
profieguono con tanto luftro di dottrina la», 
più colta ad abitarvi . La Chiefa però deve:., 
aver’ avuto altro Titolo ; ma non avanzando- 
ne , per quanto da noi fi fappia , veruna-, 
memoria , rimane il tutto all’ ofcuro . Si 
chiama al prefènte San Pietro Celeflino , no- 
mi avuti dal Santo Romito , chiamato Pietro 
al Battefimo , e poi nel Sommo Pontefieato 
Celeflino V, ; Che i Monaci Celeflini fieno 
entrati in pofiedo della prcfente Chiefa e 
Claufura nell’anno precitato 1317. ne fa», 
fede la Cronaca degli Arcivefcovi di Milano, 

inti- 

(a) Hifion e &c.Tom,FJ.pag. 154 . 
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intitolata , per diftinguerla da molte altre». , 
Primicerii , in cui , dopo efpoila la vita e 
morte di Cartone de la Torre Arcivefcovo di 
Milano , e Patriarca di Aquileja aflcgnata all’ 
anno ijkJ. fi legge , che il Capitolo della_. 
Metropolitana abbia accordato a’ mcdefimi 
Padri qiierto luogo {a) : Iflius Cafloni morte 
vacante Sede, Cafitulum Ecclejia Mediolanen- 
fis concejjìt Fratribus Coeleflinis locum, ^ Ec- 
clefiam extra Portam Ortentalem , ubi nunc efl. 
Ciò probabilmente facendo in venerazione del 
Santo Pontefice Celertino, fondatore di querto 
Iftituto, quattro anni addietro , cioè alli 3 . di 
Maggio 1313. , canonizzato dal Papa Cle- 
mente V. 

La Chiefa era d’ordine Dorico di una fola 
Nave con cinque Cappelle laterali , tre alla_^ 
delira , e due alla finirtra , e cosi quella , co- 
me tutto il Monartero , non è pran tempo , 
che furono rirtorati ; Ma perche tuttavia 1 jl_, 
predetta Chiefa minacciava rovina , nell’ anno 
1735. fu data mano a rifabbricarla intiera- 
mente fopra difegno formato da Marco Bian- 
chi Architetto Romano , il quale volle rite- 
nere la prima lunghezza , rillringendone la». 
■ larghezza un braccio folo , onde al prefente 
fi dilata per la mifura di 13. braccia Milanefi, 
e l’altezza dovrà ftenderfi fino a 35. , melTa 

in 

(a) Copia di effo fi ritrova manofcritta nella Bibblioteca 
Ambrog, Inf. in 4, S, 8p, 
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in volto di pietre cotte con ornamenti di mé^ 
daglie , commefll , ed altri finimenti di ftuc- 
chi , in maniera e gufto di lavoro fino al 
prefente non praticato . Si trovava Tantica-. 
fabbrica fenza fondamenti , laonde per por- 
veli , fu uopo foftenere in aria con puntelli 
tutte le vecchie mura e Campanile . Debbon* 
eflere aggiunti alle Cappelle , che già v* era- 
no dapprima , due fpazj verfo l’AItar maggio- 
re y per corrifpondenza alle altre due Cappel- , 
le, che fi trovano a canto alla Porta; trafpor- 
tando le Cantorìe (bora le porte laterali . 
Viene ridotto il vafo aella Chicfa in ordine», 
comporto con lefene , capitelli , e bafi , onde 
fi fuppone , che corri^ondendo all* ampiezza 
l’altezza , abbia ad eflere annoverata tra le», 
belle e maertofe di quefta Metropoli . Ma 
per ripaflare alle Cappelle precedentemente», 
additate ; fi vede in una di eflè una bella 
tavola di Crirtoforo Storer rapprefentante». 

San Mauro , in un* altra San Benedetto della 
Scuola di Camillo Procaccini , ed Ercole, 
altro illuftre Pittore dello fteflb Cognome , 
dipinfe l’ifUlonzione al Cielo di Maria Tem- 
pre Vergine . Vi s’onorano molte Sante— ( 
Reliquie , tra le quali le pih infigni fono un j 
pezzo di legno della Santa Croce, ed il Capo ' 
di Santa Prudenza . Per ordine di Roberto ] 
Vifconti Arcivefcovo fu porta nel Calendario 
Ambrogiano la ferta di San Pietro Celeftino , 


fecondo 
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fecondo afferma il fopracitato Morigia. Il Mo-^ 
nallero è capaciflTimo , ed ha un bel Chioftro 
quadrato folèenuto da colonne di marmo; Vi 
fono' antiche pitture rapprefentanti la Vita , e 
fatti di Santo Ambrogio , più volte fatte ri- 
ftorare d’ordine pubblico . La picciola Chiefa 
in 'vicinanza di quella , ne’ tempi del Torri 
Oratorio de’ Fornari , ora è fmantellata . 

Profeguendo il viaggio diritto per il Bor- 
go di Porta Orientale , s’incontra una Strada, 
che va a mettere fopra l’altra fpaziolà , de- 
nominata Marina^ e la precedentemente cita- 
ta ritiene il nome della Chiefa, che altrevolte 
in eflk era filTata , dedicata a San Primo , la 
quale fu ParroccWale , ftendendofì la di lei 
giuredizione ancora dentro della Città, vai* a' 
aire al di là del Navilio , come ne fa lìcura 
teftimonianza il Catalogo manofcritto dellc^ 
Ghiefe e Monafteri più volte citato, in cui iS 
legge -lòtto alla Porta Orientale de fora la 
Parochia de Sanilo Primo ,' Ambrofiam , 
dentro : demolita poi, per lòmminiftrare di ino' 
alla valla fabbrica del Collegio Elvetico , ef- 
fendo palTata la Cura delle Anime a carioo 
de’ Parrochi di San Babila. . 

f • . . / t - I . 

f • 

• . , r ’ . » I . 

^ . , . / ^ . ’» I . . 1 * 
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Nura. 21. 

: . Santa Maria del Rufarto 
Confervatorio . 

P Er non ufcire dai confini della Porta-* 
Orientale , convien differire per ora la 
vifita del belUffimo Collegio della Na- 
zione Elvetica , quantunque diftante pochi 
pafil , ritornando fii’l Corfo , che in quello 
luogo vien divifo da un canale , che fa capo 
nel Navilìo , e fèguir il viaggio verfo la Porta 
della Città , Nella mano finiftra è pollo 
il Confeivator-tó , chiamato delle Vergini di 
Santa -Maria deh Rolario , fondato dalla». 
pietà del Cardinal Federigo Borromeo , co- 
me dilfiifamente fpiega il Rivola nella vita_ 
di lui , donde ne abbiamo trattse le feguentt 
notizie : Eflèndofi unite alcune Vergini Orfo- 
line , ed avendo provvedute alcune Cafe in 
Poirta Comafina*cmamate l*01leria della Pop- 
pa , ove labbric^ono una picciola Chiela * a 
fine d*inlègnar* ivi alle Femmine la Dottrina 
Crilliana , ricorfero al Cardinale Federigo* 
Borromeo per l’approvazione , e l’ottennero 
a’*, di Agollo idi 9 . , obbligandole inoltre-, 
rArdvefcovo a ricevere lòtto la loro cura , e 
cullodia in abito laicale alcune Figlie . Den- 
ero a quefio loro Collegio introduSe egli poi 

'.j m 
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olii *4. del Novembre 'feguente le lliddette 
Figlie, da lui chiamate Vergini di Santa Ma* 
ria degli Angeli del Rofario , volendo 
venilTero allevate ne’ buoni coftumi , ed am- 
maeftrate nell* efercizio' di Qualche arte in fin 
^ tanto , che prelèntata fi occafione op- 
portuna di metterle in ficuro , o col mari- 
tarle ,.0 coir introdurle in qualche Religione^ 
iè venilifero a quella chiamate . Dopo alcuni 
anni parve al Cardinale pih conveniente pel 
buon reggimento cosi delle Orlòline , come 
delle Zitelle , il feparare quelle da quelle , e 
ciò mandò ad elecuzione a’ 19. Dicembre 
1^x4, trafoortando le Figliuole in Quello fito, 
onde fi aivifero i titoli , ritenendo l’antico 
Collegio in Porta Comafina la denomìnazicne 
di Santa Maria degli Angioli , ed il nuovo 
in Porta Orientale di Santa^ Maria del Rofa- 
rio . Prelcrifle pertanto loro le Regole per- 
la confervazione e felice progreflo del Pio^. 
Luogo, come ancora per le maniere del quo-, 
ridiano mantenimento . Trattò rArcivefcovo 
fondatore quelle Verginelle come liie dilettili 
lime figliuole , per lo piò le alimentò a liiCw ' 
^fe,e morendo le lalciò eredi di gran parte- 
oelle file follanze, come lo attefta rUcrizione 
polla a perpetua ricordanza di sì liberale be-^ 
«fattore nell* anteriore Cortile del Collegio ; 
compilata colle feguenti parole: 

Ffdericut Cardinalis Bonromaus Archu'*\ 
0 a pifcopus 
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pifcopus Mediai, , cùm P^irginum'. ewtui ex 
Deipara ip^irginis honoribut [edem hanc , m-r 
menque dedij^et ^ ut alimenta quoque daret 
hffredes eas relìquie . La Chiefa è picdòlaji 
di una fola* nave> ed.un Altare , ma ben’ or- 
nata d’erdÀne- I^ko. , e mantenuta con deco» 
rpfa pulitezza venenda le figlie allevale da. 
alcune Matrone con l’abita di Orfoline 

I wì . g; 

‘ •it; ': n'Tt fii ;i- 

Dì San Rocco Confraternita 
Ambrogiano!^ 

A Mano^ delira det Gorfa p©c<^ pili ad-- 
dietro fi- vede la Chielà.di San Rocco» 
anticamente Convento* di. Religiolr 
Regolari , e- net -1491. data dall’Arciv.efcovo 
Antonia- Arcimbold<> a’ Scuolàrii allora: fenz*’ 
abito ^ e poi da San Carlo vefiiti-di' verde *, 
che ora la pofliedono'.. Accrebbe loro il San- 
to anche le obbligazioni della Regola* » c_j. 
molto-^ vivendo, gli amò, portandòfi frequen- 
temente fra di loro, allr Sagri l^ci , e con- 
lervano ancora con riverenza la Sedia , in cui 
foleva federe ^ Nell’ anno 157^*' fu feguitp- 
il Santo in quella Chiefà da- così grande con- 
corfoidi Popolo*,, che lu collretto il zelante 
Fallore a predicate nellà* pubbliqa^ ffirada , e 


Num: 


.22. 
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vi comunicò di propria mano piò di due mila 
perfone . Sotto il governo di Don Ferdinan- 
do Gonzaga* venne rirtreita di fabbrica per 
addrizzare il Corfo nell’ ampiezza ,, in cui 
^gi fi vede con gran comodo , e piacere de* 
Cittadini , che in quefta parte piò che al^A 
ve Fanno i loro paflèggì al favore deH’Jaria 
pili falubre,, die fpira da quella parte . Non 
ebbe per l’addietro , che un iblo. Altare ricco’ 
di molte Sante Relique ^ ma in quelli ultimi 
anni , vennero accrefciutì dite altri laterali , 
l’uno della Beata Vergine di riglievo , fiotto' 
di cui v’ha quadro ovato con cornice .dorata 
rapprelèniante la morte di San Giufieppe , ed 
allo ’ntorno della Cornice quindici Quadretti 
rapprelentantì i Miller) del Santo Rofiario con 
ornamenti di Angioletti dorati ed architettura 
a frelco; eflendo Hate ràpprefentate le Imma- 
gini , cipolle «nel 1719. , da Tommalò' Fer- 
menti ; di cui parimente è il quadro- dell* 
Angiolo Guftode, pollo, nella Cappella dell* 
altro lato . 
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Num. 2^.' ' ' 

1 T . ... ' »>...., 

/ * * i 

De* Cappuccini . 


t . .. 

( r^ là avevano i- Padfi Capjpuccini un* altro 
J loro Convento anguito però^, ed. in- 
, aria non troppo felice -, che tutcàviaL- 
fuflìfte in duella Città ^ denominato il Con- 
vento, Veccnio, e pollo in Porta Vercellinà , 
ove lìi ^decollato il Martire San Vittore , e 
di qùe^o Martire ne ritiene il Nome ,- .come 

E iìi ampiamente fe ne tratterà ' nella di lui 
►efcrizione A gl<^iofo San Carlo , di cui 
era divoto collume il ritirarli ^qualche volta 
preflb di quelli buoni Religiofi per godere la 
quiete della folitudine ed in • elTa attendere 
più. liberamente alla Orazione » vedendo le_. 
angine , e comp^ònando gli incomodi de* 
Padri , aveva ideatojdi fondare, a loro ufo 
un* altro Convento, in^ luria più ^ buona fuori 
de* Ponti di Porta Órientate ; e quello fu un . 
prelàgio del Eteato Cardinale , mentre morto 
elfo fui li<^e ’ de^i anni fenza mandare ad 
efecuzione qudla ùia volontà , la pia Matrona 
GirolamaMazehta nominata di fopra nella de> 
Icrizione della Collegiata di San Babila,oflèrl 
rimarchevole lèmma di danaro , per com- 
prare da* Pc^èAbri il Ato per la fabbrica del 
nuovo Convento i ma tale eAbizione non fu 

■ ' ' . / : accet- 

< • . » » 
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accèttàta . Concorfero però molti Divoti Mi- 
lanesi , mofll dallo ftelio affetto a fommini- 
ffrare danaro per fondare in Porta Orientale 
Un nuovo più capace . Convento a’ Cappucci- 
ni , e furono raccolte le limofìne da’ Signori 
Deputati della Fabbrica della Chiefa Metro- 
politana» i quali nell’ anno 1591. comprarono 
li Sito prefente s capacifllmo per eriggeryi la 
valla Chiefa « e Convento atto all’ albergo di 
cento e più Religiosi , oltre le Officine neceS^ 
/àrie ad una si numerofa Comunità > e gli- 
Orti , che fi vedono a giorni noSlri aggregati 
al Convento . Fatta la compera non fi tardò 
guari a porre manO all’ opra , onde nell’ an- 
no feguente I59^. alli due di Maggio Monfi- 

§ nor GaSpero Vifconti Arcivefcovo preceduto 
a tutto il Clero in proceSfione fece qua tra- 
sferire la prima pietra da effo benedetta , c 
poi ripoSla nelle fondamenta ; ciò Spiegando- 
nella vita di lui l’Arciprete Bofca colle fe- 
guenti parole (<i) : Anno MDXCII. Sexto No- • 
nas Maji Atchiepip;opu$ Vicecomes , univerfo. 
Clero fupplicantis m morem praeunte , detulit 
illue Lapidem ritè lufhratum ad tnchoanda^ 
fundamenta , Ridotta poi la Chiefa in iSlato 
di poter’ ivi celebrare gli Uffizj Divini, il Car- 
dinale Federigo Borromeo fuCceffore del preci- 
tato Arcivescovo diede licenza al Padre Filippo 
Gallina Ministro Provinciale nella Lombardia 

O 4 di 

(«) Petr.Paul.Bofca in Vfto Gajparù Ficecom.fog. ic/. 
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di benedirla , ed aflegnarle il titolo della.,- 
Concezione di Maria Vergine Immacolata ; 
la qual cofa fu efeguita nell’ anno i599- d 
giorno 13. di Giugno^, facro a Santo Anto- 
nio dì Padoa , avendo qui offerto il primo 
Sacrifizio il Cardinale Flamminio Piati Mila- 
nefe , flato promofTo alla Sacra Porpora dalla 
fànta memoria di Papa Gregorio XIV. nato 
Sfondrati . Per ultimo il mentovato Cardi- 
nale Federigo Borromeo alli 4. di Giugno 
del i(5o 3. con folenne pompa giufta il rito di 
Santa Chiefa confecrò quelto Tempio forma- 
to fecondo la femplicità dell’ Iftituto , de*' 
Cappuccini , ma nello fleffo di lui profpetto, 
preceduto da vafta Piazza ombi^eggiata daL^ 
alte piante , non lafcia di fpiccare un’ opera 
lodatiffima del noflro Gerani , che dtpinfe a 
frefco Copra la Porta la Vergine Sant idi ma 
col Pargoletto Signore in braccio , ed in atto 
di premere il Capo all* infernal Dragone , e' 
da un lato ginocchioni con le mani giunte il 
Santo Patriarca Francefco , La Chielà quan- 
tunque fpaziofa ancór* efla è tutta fèmpìice_ 
di una fola nave , che termina coll’Altar mag- 
giore, dietro il quale v*è il Coro, e nei lati' 
della Chiefa due Cappelle per parte , chiufe 
tutte da cancelli di legno, fecondo lo Me de* 
Cappuccini in Italia, non mancandovi però la' 
maeflà e decoro, che fi conviene al Divino Cui- ’ 
to,«d allo dimoio d^aCrifiiana Religione, fl 
• ... ' 
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Qjiadro «dell* Aitar, maniere , che rapprefèncf 
pure la Vergine Santillitna circondata dallà^ 
Gloria Celere trio 'ifante- del Serpente Lud£e- 
ro, a cui fchiaccia col piede la tefta,fu dipinto 
dà CammlIlo^Ffócàccini còh attenzióne" pàffP 
colare del /iio indudriofo pennello , e cosi 
l’altro rapprefentante San-vFrar.cefco trafitto 
dal SignorQ colle Sacre Stimmate. QjLiello in 
cui ‘fi .veggono collo fleffo Patriarca gli altri 
Santi deirOrdi:^ , San Bpn^eodira, (^dina- 
le, e la Vergine Chiara , ufci dalla felice in- 
venzione del Gerani ; a ^ quello' Qjiadro n^^* 
anno 1750- ne venne fb/limito lin* altro 
prefentante il Beato Fedele da 'Sigmaringa in 
Gloria con An^letti che fbflengono Coronat 
e, Palma,, ed altri gli Stromenti del Marcino,' 
dipinto da Tomm^fo Fermenti . Nell’ akra^ 
Cappella il Santo Felice Cappuccino fii colo-* 
rito da. Panfilo Nuvoloni - ' 

. ^'Nel Convento ben comodo , è provUlO' 
di un. Orto fpàziofiflimo, che ha nei progetti- 
de’ fiioi viali alcune Pitture a frefco rappre-, 
fcntanti.il Itwrol Padre Sari Francefco , non.** 
v^è altro da riguardare nefl’ anguftia pròpria 
deli’ illituto , che la nettezza della jpovertà , 
e qualche ritratto de* Padri^ih fegnalàti per 
bontà. di vita, e religioià ollervanza, da* quali 
vien* ornato il Chiollro all’, incorno , molti 
affai ben dipinti, ma tutti ammirabili ne* falli, 
della Serafir» Religione , Hanno i Padri ia 
: àS ' '""quello 
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quefto Convento una Librerìa mólto ftimàbilé > 
per il numero e qualità. ^ tenendoli in elTo lo • 
lludio de’ fuoi giovani Religiofi . i ; ... 


■ ■ ' B ■ ■ ■ ; 

Della Oroce di San Dionigi ’ 
in Porta Orientale . • ‘ 

À Villa della Porta della Gttà nella Cro- 
ce delle quattro Strade fi vede inalzata . 
una Colonna con Tua bafe , che ficco- . 
me abbiam detto ferve . ancora in tutte d’AI- ' 
tare co*l làcrolànto Trofeo di noilra Fede , • 
ed è que^a dedicata pure al Santo Arcivefco- - 
vo Dionigi, col Miftero quando il Redentore* 
prima di patire , chielène licenza da IVlaria fiia- 
Madre Nella di lei bafe fii inneftata unA_, 
lapida , cól ifcritte a.lettere Gotiche le fe-'' 

^end parole,! . „ . . . » - 

ScioHt cunCH ^ quod ex parte Donimi Roberti ■ 
Dei gratta Archiep^copi Mediolani onmi-^ 
bus ér finguHs veri pcenitentibus confejjts^ 
qui Crucent bone devoti vifitaverint , ^ et 
deiàtam revermtiam exhibuerintfXLé dies de . 
injuneiis poenitentiis in Domino relaxantur , 
Anno Dorici AKXXLXJé die Doménica Menfìs » 
ModiiyacobinusdeQibobabtùtbancgratiam, . 

Da 
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t)a qui paflàfemo per breve fpazìo fuori 
della Citrà per vifitare Una delle belle Fab- 
briche d*ltalia in quella fpecie particolarmen- 
te fe venga del tutto compita nella parte di 
dentro ; w infieme giovarà dare uno f^ardcT 
alle reali Mura > che cingono all’ intorno que- 
da Città d’ampiezza sì vafta ^ e.d’un’ opera 
così compita» tutte d’una medefiraa fortifica- 
zione » appoggiate dalla parte di dentro 
terrapieno , ed al di fuori bagnate da un Ca- 
nale d’acqua » che poflbno bené al primo 
afpetto indicar la fortuna di sì ricco Paefe . 
Creila Porta dall* eflere aperta verfo il Le- 
vante riportò il nome di Orientale, ed avanti 
lo fmantellamento della Città, fatto dall’Eno- 
barbo , ella era più indentro della Chiefa di 
San Babila , e San Romano , dinotando chia- 
ramente , eh’ elleno fi trovaflero fuori del re- 
cinto delle Mura , un’ antico Libro delle Li- 
tanìe Triduané , ed il Beroldo , citati dal 
Puricelli nella fila Difiertazione Nazariana al 
Capo 54. , i quali fpiegano , che il Clero in 
p^roceflìone dopo la Vifita della Chiefa di San 
Fedele , fortiva dalla Porta Nuova , portan-^ 
dofi a San Dionigi , di là a San Babila , poi, 
a Santo Stefano , quindi a San Nazzaro cc. > 
tenendoli femore fuori della Città , finché 
rientrava per- la Porta Romana, all’ ingreflb 
di cui fi ripeteva Orario ad Portam Civtraùs: . 
'Afeefiorum refugium Deus drr. Il Fiamma^, 

alfe. 
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aflcgnando I Numi, che da’<5ehtfH eracto^efti- 
nàti come Guftodi' delle lèi Porte, dì Milano,' 
dopo di avere fiUàto Apollo perla Romania^ 
Venere per la-Vercellina*, e Giove pet ìa^J 
Comàfina, foggiugne, che le altre tre erano' 
pofte fotto aulpici di Marte , Saturno , « 
la Luna , ma non Caperne ^iftintamente 
diftribuzione ■: Martis idólum^ Saturni^ ^ 
Luna eraht fuper alias tres Portar y fed 
modo effent difhìhuta , nulld ^erta fcfip^ài 
invehitur^ Poco -conto però^ far - lì deve di’ 
quelle luperftiziofe memorie manimaTilentè" 
recate da uno Scrittore per tanti ^óli tklcx>-> 
^o da’ tempi del Gendlefimo^j ór:- •. 

-v:. ^ : -*■ r? > r: r? ; o( 

i. Ji i .L-'i Ùi^ 

: ^ INUIR. 24, , 

-v ■ ■■■ ; }. 

- Del Lazzaretto r ^ - 

' ■ • »■ 4 • vV^ . *». . iv -»• I 

S U la lìniUra -maiio’ alT ùfòì^ dellà' Città ’ 
è toHo il Lazzaretto, fepàrato fol tanto 
dalle Mura quanto porta la larghezza^ 
dd Navilio , èd una regia Strada , che ferve! 
principalmentè a* palléggi de’ Cittadini', e di 
un Canale , che tutto lo cinge allo ’ntofno . 
Fu fatta innalzare ‘ quella Fàbbrica' da Lodo- ’ 
vico Sforza , detto il Moro -, allora Governa- 
tore di Gio. Galeazzo fuo Nipote, che gli diè • 

prin- 
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|>rmcipiov come ritrovo in piìi accurati Scrit-» 
tori y. moiIb/:dalla ricordanza .delle calamità 
paflate pochi', anni avanti- a cagione della l^e 
maggiormente invigorita' pec mancanza d^aiu- 
co a’ miferi appellati , e- contatto, degl* infer- 
mi-, col lanii; onde con quella gran^zza de* 
dilègni^che: in tutte le* cofe' Tàmbiziofo. Prin- 
cipe- immaginava, provvide la Città' di quello 
falutwole comodo>. ajutato* da Ihrghi foocorli 
di» danaro,ibmniiniltiatogli dal.Cardmal6 Afca- 
nio fuo Fratello .. F-Paolo., Morigià agghigné, 
che Lodovico^ fofle flato- llimolàtty' ad: intra- 
prendere tale erezione dalle iftknze del -Beato 
Antonio^ Bembo Veneziano^ Gèfuato di. San 
Qirolamo,. che- fu poi-Vefcovo di. Foligno 
onde tal cofa la fpi^ò colle feguentr paro- 
le {a) ; Venne peltiienza l’ anno del 1461. 
,j.per il che a preghiere del Beato Antonio 
„il Duca féce fare quello, cosi riguardevolc_- 
„ Lazzaretto « fuori- della • Porta' prien tale-, il' 
„.quale ha trecento Camere tutte in. volta, con. 
„ un Portico atfOTno ,. parimente in volta, . ad 
„ effètto , che i^ Pellilenziati fodero -• appartati'. 
« dagli, aitr» . „ Conviene percwivvertire, che 
non immediatamente dopO' l’anno mentovato* 
1451; fu dàra- mano alla fabbrica, mentre—, 
allora governava ancora- quell'o.DucarotFran- 
cefeo Slorza ih primo ,. morto , come ad ogn*"^ 
mio è -noto'.,, agli. 8; di Màrzo del' 14^6., mar. 

- ailàis 
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aitai più tardi , cioè nel 1489, ; In tale abbar 
elio entrò forfe il Rioamonti ,.il quale aflèrì. 
«■ancamente , efferc irato fatto il Lazzaretto 
lòtto il riferii Duca Francefifo , così facen-^ 
done la peraltro elegante defcrizionc di queU 
lo (dì): S^uadratum id effe adificium in jupe-> 
rtaribus libris- demonfiravi , quod FVancijCug 
Sfortia pefuit , cùm in ejus principatu fimili» 
flades (della pellilenza) IJrbem popularetur , 
Quatemi cubiUum ordines^ diebus totius anni 
par ntimmir, (conta le ftanze per ^ 66 .) pretta 
ampia ìncludunt . Perennis aquep rivus ab ex^ 
terìori parte foffa circuitum empiete Mediai 
Campi regione fiat jEdicula- aperta facris fa^ 
àendis , patente ex fingulis cubilibus projpe^u , 
Id pefftlentia domuUivm fub ipfa Urbis Mee-^ 
nia , vulgo Lazaretum dicunt , L’Epoca lìcu-. 
ra dell* inconunciamento di quello ÉdiHzio la 
ricaTiamo da Donato Boflb contemporaneo 
Scrittore , il quale Hampò la tua Cronaca nel 
1491,, e fono all’anno precitato 1489.06 fece 
menzione colle fottonotate parole : Hoc stem 
Armo extra Porta Orienpalts fuburbia ja 6 lcL^ 
funt fundamenta Xonodochii infirmerum peflit 
tempore , ne Civìtas contagione polluatur : quod 
prater opus magniffcum^ejlf dr etiam htcredibilh 
commoditatb; circumdatur enim foffa pergran^ 
di, ne agri fanis commifeeantur, ^ infirmorum 
recmacula in fomicem eoClo IaHtc confhu^a 

- 

^(a) Jofepb Bdpcixmb, ÌJifivr, Vrbit Medivi, Lib,XUl^ " 
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funty ut porgavi igni,quotiens ufuspofiularit,, 
fine noxa tojfint. Lodovico poi Re di Francia, 
trovandofi in Milano , con dono, di tre mila 
feudi lo conduffe vicino al fuo compimen- 
to (a) , Egli è in forma ouafi quadrata , e fi 
ftende nel maggior lato braccia 66^. , nell* 
altro venti di meno , contiene apd. Camere, 
tutte al piano terreno , provvedute del bifo- 
gnevole , alle quali fi va per un Portico fo- 
Itenuto da Colonne di pietra viva , che pofano 
fopra bafi di muro , cne gira all’ intorno : vi 
manca folamente il compimento delle Cornici , 
ed altri abbellimenti dalla parte di Settentrio- 
ne , quantunque tutte le Camere col rimanente 
della Fabbrica fieno perfettamente terminate: 
Eccone dell* interiore ed efteriore fua fimme- 
tr'ia difegnata una parte . Nel mezzo del 
grand’ Atrio v* è un bel Tempietto di fornw 
rotonda , foftenuto da Colonne bene ornate" 
di vivo con Porticato , nel mea^o del qual& 
v’ è l’Akare con C^iadro rapprefentante il Cro- 
cefiflb , Maria Addolorata , l’Evàngelifta Gio-> 
vanni , e la Maddalena, ordinato in maniera , 
ohe fia a villa delle finefbre di tutte le Came- 
re , le quali da tutte le parti fono chiulè da 
cancelli , onde gl’ infetti lenza ufeire da quel*^ 
le polTano di continuo godere ancora il foglie-- 
vo de’ Santi Sagiificj . Vogliono alcuni , che ■ 
di quella gran I^abbricà ne fia fiato PArchi- ; 
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tetto il Bramante . • A- qiidèo luogo con ib- 
iehne Proceflìone di tutti gli Ordini- del Qe^ 
ro dopo cantati i Vederi nella feconda fella 
di Pentecofte riene portata la Plenaria Indul- 
genza, che dura per tutto il giorno feguente, 
Concorrendovi moltiflìmo popolo, da cui ven- 
gono lafciate limoline per il mantenimento 
ckl Luogo , e fatte Orazioni a luffiragio de* 
trapaflati Cittadini , malTimamente per male 
di peftilenza. 

Altre volte prima di quello comodo fi 
faceva Spedale per gl’ Appettati nelle Ville , 
che ora lì dicono di San Gregorio, e di Cala- 
nuova , e quell’ ultima fu poi comprata dal 
Cardinale Federigo per fua delizia , e dal me- 
delìmó lafciata alla liia Bibblioteca Ambrogia- 
na , che ora la pofiìede . Quello Lazzaretto 
appartiene allo pedale Maggiore , che ne trac 
le rendite dell* affitto del grand’ AÓrio cambia- 
to in Orto, e- prato, con «Otnodo di acque. 

Nella parte verfo Levante , che vien ad 
eflèr dietro alla Fabbrica ' vi fono i Sepolcri , 
ed una Chiefa , prima chiamata di Santa Maria 
della Sanità , ea oggi ‘di San Gregorio, nella 
quale con grandilfima Indulgenza lì prega^ 
per l’Anime de’ Defonti ivi feppelliti in tempo 
di pelle , d*Architettura moderna , e dii^no 
di Fabio Mahgone con una fola Nave d’ordi- 
ne Ionico . Vi rilìede una Confraternita cfotta 
di San Gregorio con Abito nero , della di cui 

itti- 
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ilHtuKkxie fe ne dark cx>nte2za , quando trat- 
teremo della Chiefa di San Bartolomeo. Co- 
defta pochi anni addietro fece riftorare la_ 
Chiefa , e riporre nelle Cappelle laterali le 
Statoe intagliate e dorate , in una di Santo 
Antomo da Padova , e nell’ altra di San Giu- 
feppe , effendovi nella maggiore un’antica Pit- 
tura con le Immagini di Maria Vergine , San 
Gregorio Pontefice , ed altri Santi , guardata 
da vetri , che verrà in brieve ripolta ’ entro 
^cona di marmi lifci a varj colori . 


Num. . 

Della Chiefa di Santa Maria 
di Caravaggio dd Padri 
Trinitarj Scalzi. 

R ientrati nella Città piegaremo fubito 
alla finiftra nell* ampia Strada fopra i 
Ba/Honi , d’onde farà bello il vedere 
in lontanìuiza la corona de’ Monti , che dalla 
parte di Tramontana , e Levante fono come 
di teatro alle noftre grandiffime pianure : nè 
farà meno dilettevole agli occh] fra le opere 
dell* arte rifguardare ancora quelle della na* 
tura , che ugualmente j»rita, fcherza bene^ 
fpélTo ancor ci& ne* fuoi diiègni . Così pro- 
Tamo L P feguendo 
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fcgucndo-foprar' le Mi^’a -, fi giugrie Chkjf 
£sl , detta- di Santa Maria di Caravaggio in 
Monforte de’ Padri Trinitarj Scalzi * intror 
dotti nell’ Aprile del <702; ^ eflèndo il nuovo 
Convento capaciiltmo • al numero de’ Padri 
fuddetti , che profeguirono ad ampliarlo , ed 
abbellirlo,cflendofi molto impilato per iilar 
bilire quella Religione nella noftra Metropoli, 
«d in, luogo di tanta devozione Doli Ferdi- 
nando Gonzales de Valdes Governatore del 
Calldlo.di Milano i Fu inalzata quella Fab- 
brica in onore di Maria Tempre Vergine coH* 
occafione , che ritrovatafene dipinta fopra di 
un muro Tlmmagine fimile a qudla , che fi 
venera in Caravaggio , vi crebbe a poco a 
poco per la moltipTicità delle grazie ricevute 
da’ Fedeli un grandifllmo concorfo , che tut- 
tavia fi mantiene . . -, 

Ma per dare più dillinta contezza della 
fondazione di quella Chiefa , tratta da un^ 
ragguaglio a quello fine pubblicato colle llàni- 
pe ; era quella Immagine dipinta (òpra l’Aii- 
-golo elleriore di un Giardino de* fratelli Ri- 
gola Mercanti , cprri^ndente alla llrada ver- 
lo il Baluardo delle ' mura . Avvenne , che 
Giufeppe Gerenzano oppreflb da infermità in- 
curabile , e da invincibile melana>nìa, che lo 
portava a defiderare la folicudine , trovandoli 
in quel fito folitario , e rimirando quella Im- 
magine , la invocò con bu<ma fedo, e rimafe 

ali’ 
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iir iftantc fanato ; onde io atreftato di grati- 
tudine le fece fabbricare urta Cappelletta ca- 
pace di fette in otto perfone . Moffi dalla_^ 
grazia ricevuta, accorìero altri Divoti ad im- 
plorare Tajuto della Beatifllma Vergine , lav 
Iciando alla di lei Immagine alcune limoline ; 
e defiderando il Gerenzano ^ che folTero im-» 
piegate, ricorfe d Senato Eccellentiflimo fup- 
plicando venHTe delegato. uno de* Padri Cor 
Icritti , il quale foflè Protettore e Direttore 
dell* opera pia ; e ne ottenne favorevole re- 
feritto fotto il giorno 17. Luglio 1695. , ef- 
fendo flato nominato il Sig. Marchefe Sena- 
tore Don Celare Pagani , il quale fece illanza 
prelTo i Signori del Conlìglio Generale de* 
Lx. Decurioni , perchè- accordaflèro il lìto 
bifognevole alla Fabbrica , e ne forti i| de- 
creto di conceflione fotto il giorno 17. Set- 
tembre dell* anno'llefib'. Nel lèguente 1694. 
dopo acquiflati altri lìti necelTarj alla fabbrica 
di ragione d’alcune particolari perfone ,- fe le 
diede principio con eleggere tra’ molti efpo^ 
ili un Dilègno comunicato a Monlignor Lauaio 
Arcivefcovile Vicario Generale , c da lui ap- 
provato nel giorno 7. di Giugno ; quindi poi 
filli |2. dello ftelTo mefe il medelìmo Modi- 
gnor Vicario fece la fonzione di benedire I4 
prima pietra , la quale fu polla nelle fonda- 
menta dal Sig. Abate Conte Giberto Borro- 
meo , ora Cardinale della S. R. C. e Vefeo- 

P 2 vo 
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vo di Novara . Nell’ anno fuccedente tanto 
per Tefcrefcenza delle acque , che impedirono 
li trafporto de’ marmi , quanto per lafdare 
aggiatamente affellarfi i pilaftri e muraglie- 
m^ftre , non fu profeguito il travaglio, che 
verfo l'Autunno . Poi ripigliato nel 16 ^ 6 . 
fu ridotta a fegno di poter’ ellère benedetta , 
c di celebrarvi la Santa Meffa , e ciò fu eie-' 
guito nel’ giorno della Apparizione di San 
Michele Arcangelo , avendone fatte le fàcre 
cerimonie il Sig. Abate Don Grtenfio Vifconti 
ProVicariO 'Generale Arcivefcovile . La Sa- 
cra Immagine fu lafciata nello antico fuo fito, 
facendola però comparire ancor’ eflà in luogo 
principale con diltinta Facciata , Ingreflb ^ 
Portico , Piazza , c Stradone . Dovendoli 
pertanto dedicare l’Altare maggiore , fu elet- 
to il nome gloriofiffimo di Sant’Anna , onde 
la Chiefa venne benedetta fotto l’invocazione 
di Santa Maria , e di Sant’ Anna , nomi della 
Regnante m quei tempi Regm delle Sp^e . 
A memoria perenne della pietà de’ Milanefi 
fopra l’efteriore progetto della Chielà , che 
riguarda la: ftrada di Monforte , vedendoli 
- nel mezzo -le Arme di Spagna , ed alla de- 
lira quelle "d^la Città , alla fmiUra fu polla 
là feguente llèrizione > ; 


?. ’ i D» 
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Templum hoc Deipara J^irgini , , . 

Qua Caravagii. colitur , 

Magnifica Ctvium pietate 
A fundamentis exflruUwn 
t^icina cum Domo , fjy Sacra SupdkSiile > 
LX. Decurwnes 

PP. Difcalceatis de SS. Trinitate 
Ad redemptionem Captivorum in/Htutis 
Publica largitate donarunt 
ni Idus Aprilts MDCCU. 

Phitippo Maria yicecomite Urbis PrafeUo . 

Ha quattro AItari,comprefo quello della 
Santiflìma Vergine , nel Maggiore fi oflerva 
un gran Quadro rapprefentante la Santifilma 
Trinità , ed alcuni Santi dell* Ordine Trini- 
fariò , opera del Sig. Michel* Angiolo Bellot- 
to : all* intorno della Chiefa vi fóno altre fei 
tele in quadro,' rapprefentanti.la Storia della 
medefima Religione . Nelle due laterali dal 
Sig.' Paolo Pagani furono dipinti Santo Ono- 
frio Eremita , e Santo Antonio di Padoa , i 
Paefi d’Antonio Francelco'Peruzzini Anconi- 
tano . Furono eletti quelli due Santi , per- 
chè appunto • nel giorno. dì Santo Onofrio, 
che cade nella Vigilia del Taumaturgp di 
Padoa fa pofta , come fcrivemmo , la prima 
pietra di quella Chiefà . A venerazione an- 
cora del Siuito Arcangiolo Mkhele > nel di 

F I cui 
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cui giorno fu benedetta , è ftato determinato 
di porre la di dui Statoa in rame fopra la_- 
cima della Cupola , che non è ancora alzata, 
eflendoléne data parola al pubblico colla Ilcrì- 
zione efpofta in occafione di benedire la fteflà 
Chiefa : 

Divo Michaeli Arcangelo 
' Ero ' Immaculata Conceptione ‘ 

■ Regina fua Deipara propugnatori , 
Plujus Sacrarti , Moenium Cuflodi ^ 
p^ifìbilium invifibilium ho/lium oppugnatóri^ 
Cujus fimulacrum in Templi fafìigio fiabii 
Dicatum dtem 

Ad frimum Sacrum hic faciendum 
. : Publica pietas elegit 

: III Kal. Oaobris Anno MDCXCJ^l 




Num. 26* 


Di San Pietro in Manforte ' 
, <y Padri Somafcbi * 




L a bella Strada, che all’ ulcir della ChièTa 
ultimamente yiiicata fortendo dalla^ 
. . Porta maggiore " fi ftende per lungo 
tratto fin al Ponte chiamato di San Danaitnó, 
Tolgamaaite fi 'dice in Mtmfone,nè v’ è me^ 

I ‘ì moria 
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mork veruna, ond’ abbia tolto quefto nomr, 
fe pur col Torri non fi voglift indovinare , 
che qui fofiè una Rocca » el&ndod alcuni 
moderni illufiratori deità ^tuàzione di Miht« 
no , che ne afiegnanO il luogo 9 in cui fi tro* 
vava' edificata , ccnrifpOndente appunto al fito, 
in cui al prefeote fi trova il Campanile della 
ChieTa de’ Santi Cofmo e Damiano . R’ or< 
nata da un lato e i’altro con molte nobili abi^ 
tazioni ^ e quafi alla, metà fu la defira vi fi 
vede là Chiefa di San Pietro > ed un bel Col- 
legio de* Padri Somaichi-» Altre volte fu 
Prepofitura de’ Padri Umiliati , e dopo eftin^ 
ta quella Religione pafsò in Ónttipenda ^ ^ 
vi'mronò introdotti- alcuni Scuòiari con abitio 
lòtto il titolo di San Biagio > tr^eritifi qua 
dalla Chieià di San Primo . Finalmente nell* 
anno t 6 i 6 . vi furono chiamati li detti Che^ 
rici Regolari della Congregazione Somafca . 
La Chiefa rimane ancora nella fua primiera 
forma di una fola nave con fabbrica antica e 
femplice ; nell’ anno 1735* >htono i Padri 
^erta interinalmente una Cappella nel loro 
Collègio eoa idea di rifabbricffl'e crii alta dì 
pavimenro , e piò . maefiofa per oifegno ed 
ornamenti la Chiefa, di cut cattiamo, in cui 
fi mantiene rimmagine , c divozione alliC. 
Beata Vergine Panicea , li Collegio è d’Ar- 
chitettura moderna, divifo m Porcicati, Cor- 
ritori , ed Appartamenti bene .ripartiti. e co^ 
i’V»ÙL P4 modi,' 
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fnodi , benché non (ìa fin* ora terminato : db 
nulla oftante però , egli è capace all’ dbergo 
di molti Religiofi , ad ufo de* quali vi è an- 
cora un affai vafto Giardino » e buona prov- 
vifione di fceitifiimi Libri . Il predtato Col- 
legio fu fabbricato con magnincenza nel Se- 
colo. paffieo f avvi&ndo il Bofca , che tal fab- 
brica era Hata intraprefa pochi anni avanti , 
eh* egli’ daffe alla luce la Vita di Mcmfignor 
Gafparo Vifeond , Hampata nel idS}. i - h 


> 55 '. 




P ochi Dalli piò oltre della détta Chiefa f 
e nel punto dove fa capo l’altra via « 
che conduce al Moniflero della Paiìio- 
ne 9 è poHa nel nì^o una grande Statoa di 
marmo, che ff^uta la Beata Vergine del Ro-' 
làrio con la ^ta Croce 4 che vicn d^a di 
San Mirocleto ; con il Millero , quando Gesù 
Crifto lavò i‘ piedi a* flioi Appoffdli ^ Verfb 
l’anno i6<<. la Colonna , fopra cui era eretto 
il Sacro. Veffillo della comune Redenzione , 
minacciava rovina ; laonde gli Aferitti a quel- 
la Compagnia raccolfero varie limofine , e la 
fecero con maggiore màeftrìa rialzare in- 
quella maniera, che al prefente fi vede; eflén- 
do Hata lòlennemente benedetta nella prima 
Domenica di Luglio dal Sig. Cardinale Ard- 
vefeoYO Giufeppe Arcbiftil^. 

Della 
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Della Chiefa de" Santi Cofmo y 
e Damiano de" Pudici 
A^goftinianiScalzi. 

À L fine delU Strada nella finifirà mano 
è la Ghiefii » e Convento de* Padri 
Agoftiniani Scdzi detti de’ Santi Cof*^ 
mo , e Damiano » ad onore de’ quali fu edi-^ 
ficata . V’erano prima i Padri di San Bafilio^ 
chiamati 'Armeni-, come fi ricava dai riferito 
Catai^^ delle Chiefe di Milano , (critto ver> 
io il fine dei Secolo XV. , ove aSL eipreiTo : 
In Porta Orimtaie. de fora Frati de San^o 
Damiano ^ Cofnte de P Or dine di SanSio Ba* 
/ilio , Comminali . Sopprefia tal Religione 
da Innocenzo X. Sommo Pontefice , e nell* 
anno td57- l’ottennero in ccmcorrenza di molt* 
altri Reltgiofi li Padri Agoftiniani Scalzi no- 
minati di fopra . . Con ,elemofine di Bernardo 
Bufferò fii rifiorata con ornamenti decentil- 
fimi tutta Ja Chiefa , in cui , oltre l’Altar 
maggiore , fon’ otto Cajpoelle fpardte cobl. 
buona fimmerrìa negati della fola nave , in cui 
è piantata . I Qjaadri pih riguardevoli fono 
il San Niccolò da Tolentino del Cavalier del 
Cairo . La Beata Vergine > Santo Agofiino, 

e Santa 
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e Santa Monaca di Andrea Porta Milanefè . 
La Sant’Anna , e San GióacRimo fon’ opere 
di un eiperto Pittore . Il Tranfito dì San Giu- 
(èppe entro Ancona^ finita a marmi lifci con 
fogliami dorati ,‘e pitture a frefeo d’iqtorno, 
fu dipinto da Tommafo Formenti nell’ anno 
1727. Si conlèrvano in queda, Cfiiefa delle^ 
Reliquie de’ Santi » a* quali è dedicata , tra- 
sferitevi da Genova , oltre mole* altre 'infigni 
Reliquie’. • , , - . , ^ 

' Si conferva ancora in quefta Chiefa divo^ 
zione alla Vergine Santiflìma. della Corona , 
venerandofi in una maefeofa Cappella la Sta- 
to a di> Lei . intagliata in le^o , e vi ^ con<* 
tano (feffàntatre onefte Perlone col titolo di 
Deputati , oltre la Compagnia degli Seuòlari 
d’Abito fotto l’invocazione della 'raedefima_. 
Nodra Signora « > * » • i... 

Il Convento è baflantc alla votiva pover-, 
tà di quei Padri ,<che vi haimo il comodo 
di una Bibblioteca ricca di copiofo numero 
d’ottimi libri . Contigua alla defcritta Chiefa 
ve ne aveva un*' altra , Oratorio di Scoolari , 
fotto il titolo di San Rocco ; ma di ^la nort 
ne avanza oramai verun* indizio ■ ■ 


j Bi 
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* , Num. 28. ■ ■ 

Di Santa Marcellìna Monache 
dette Orf oline . 

D a San Damiano ripigliando la via preflb 
il Navilio incontro a Mezzo-giorno, 
terminata quell’ ifola , lì viene nella Via* 
detta della Paflione, denominata dalla Ghiefa, 
in cui termina con vaghiffimo profpetto . 
Dalla parte finiftra nell’ andare quah alla meta 
di ella è polla la Chiela , e Monaftero di 
Santa Marcellina , detto volgarmente delle— 
Orfoline; riconosce per fondatore San Carlo 
Borromeo , che nel 1 578. ivi raccolfe quelle Re- 
ligiofe Vergini , rìmafte lènza appoggio o cu- 
ilodia a cagione della pellilenza , che nell’annò 
precedente 1576. aveva gravemente danneg- 
giata quella Metro^i, dando loro la Regola , 
ed un* elèmplare Illituzione di vita . La Cniefa 
è pili toHo anguda , ed ha un folo Altare , 
in cui lì venera Tlmmagine di Nollra Signora 
con Gesh Bambino nelle braccia , San Giu- 
lèppe , e Santa Marcellina , fatica recente— 
del Sìg. Ferdinando Porta Milanefe , Giovane 
molto accreditato nella Pittura ; quefto Alta-' 
re è ornato di fini marmi con Ciborio Ibmi- 

f lìante , lavorati entrambi fopra il difegno di 
erafino' BellottI . In quello fito v’ara |^ima 
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la Chiefa , e Monaftero di Monache ^ dette 
della Natività della Beata Vergine lòtto la_ 
direzione de’ Padri di Santo Ambrogio ad 
Nemus fuori delle Mura della Città , la Re- 
gola de’ quali elleno ancora profeflavano ; 
e tale Claufura veniva in que* tempi denomi- 
nata col titolo de LilTono {a) . 


. Num. 29. 

Della Cbiefa della Pajpone 
Monaflero de' Canonici 
Lateranefi . 

t • 

S E Telleriore alpetto della vicina Chiefa 
della Paflìone flato perfraonato nel lòpa. 
come fi legge efpreffo in un vacuo fotto 
alla Immagine ai Maria Vergine Addolorata 
con tale iicrizione : ; . 

AMORI ET DOLORI SACRVM 
ANNO MDCXCn, 

diletta fopra modo eolia vaghezza die* fuoi 
ornamenti di Statoe $ bafii riglievi , e riqua- 
dri , polli con tutta la grazia di una perfetta 

inven- 

W ri/ìt. Vm. Raffini Eie. Qen. fub «nno in ifr- 

ir^. Arebiep, 


„ .DiQitiicuJjv ; 
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in\pen2ione maeftofa per la grandezza della 
m^china , che termina con una delle pih 
grandi , e proporzionate Cupole , che altrove 
fimo date inalzate , come fì può formarne 
conghiettura nella fola difamina dell’ anneflb 
difegno ; niente, minore farà il godimento 
nella ricerca delle fue bellezze al ai dentro : 
degna in vero di eflèr viiìtata da* curiofi , ed 
intendenti foraftieri ; ma fecondo il nodro 
proponimento convien prima riferir qualche 
cofa della fua fondazione . Daniel Birago 
Milanefè Arcivefcovo di Metellino , o lìa dell* 
Ifola di Tremiti fu le code della Ptiglia, nelF 
anno 1485. fece alzare a fue proprie fpefe.^ 
da* fondamenti queda fabbrica infieme coll* 
anneflb Monadero , paflàndo con sì vada idea 
la condizione di privato . V’era già la di 
lui Cafa paterna , ed un picciol Oratorio fot- 
te l’invocazione di Santa Maria di Paffione 
fecondo appare da un Idromento di quel 
tempo (a) , e fotto lo deflb titolo vi fondò il 
Collegio de* Canonici Lateranenfl . Nò fu 
fola qued* opera pia del divoto Arcivefcovo 
Binago , mentre aa eflb riconofeono i Padri 
Olivetani la Badìa di Cadiglione di Parmi- 
giana , ed il nodro Spedai Maggiore l’ intiera 
fua ricchiflima eredità . Seguirono^ i Padri a 
, darvi l’ultima mano , e circa il 1530. {b) il 
_ Padre 

(«) Injhr.recept.perDmiatitmdcTiirre die 1z.Ar.148y. 

(^) Siton.in colle^. Medici. 
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Padre Abate D. Gio. Francefco Gadio MOa« 
nefe , che fu ' poi’ Generale dell’ Ordine , vi 
fece fabbricar la gran' Cupola , c drizzar la 
via pubblica nella maniera che o^ì fi ritro- 
va . L’Architetto di tutta Topera fu Crifto- 
foro Solato detto il Gobbo , e non Braman- 
te , come aflèrifce il Conte Gualdo , fàcen* 
done chiariflimo atteftato Giorgio Vafarì nel- 
le Vite de’ Pittori , Scultori ed' Architetti . 

Di quella infigne Chielà e Moniilero ne 
ha dato un bfieve , ma elàtto ragguaglio il 
Padre Gabbriele Pennotti , le di cui parole 
fedelmente riportate nelld Italiana favella per 
comodo univerlàle non crediamo fia per rin- 
crefeere al Leggitore di vedere foggiunte per 
ritrame una piena notizia , afficurata colla 
tellimonianza dello lleflb Cronologo di que- 
lla Religione: Icriflè egli adunque («): ^Nell’ 
„anno 1485, il Reverendiflimo D. Daniele». 
„ della celebre Profapia de’ Biraghi Prctto- 
„ notaio Appoftolico in un filo Giardino po- 
,,fio lotto fa Parrocchia di Santo Stefano in 
„Brolio entro la Città di Milano , vicino a 
„ Porta Orientale, ov* era un picciolo Orato- 
„rio fotto r invocazione di Santa Maria della 
„ Paffìone fondò e dotò a proprie fpefe un- 
„ Collegio di Canonici Regolari della nollra 
„ Congregazione fotto lo fiefib titolo della 
„ Beata Vergine Maria della PalTìone , ed an- 

‘ ' ‘„cora 

\a) Hiflar. Tripartita Lilnr^tlI, Caf. XXXlV, §. H 



DI MILANO, 

cera , di Santo ^goflino , come ne fa (ìeur^ 
,,reilimoaian:$a la Cura dèlia fondaziosne e 4 
„ addotazione , rogata e Zipolata in qnefto 
•)ileis anbo alU di Aprile in Milano dal 
„Notajo_ pubblico Donato de la Tórre d^ 
*,quona. Antonio . E. benché le rendite di 
„quefto Monaftero da principio follèro por 
,»che j nondimeno per il lìngpkre affètto dè* 
„ Cittadini Milanefì verfo TOrdine noftro,pel 
w vigore - e rigore della Canonica DifeipUna.^ 
jjoflervaio in quello Monoftero ♦ ejper la fa- 
„ma di vita lodevole menata, da’ (JanOnici , 
I, crebbe tanto in fabbriche c rendite , che 
,, ormai , fènza fare ingiuria ad altri ^ poflà 
^paragonarfi co’ primi Collegi e MonaHerj 
„di i^da Città . Vi fu cretto nuovo ma- 
„gnifico Tempio con Cupola pih bella di 
„qualunque altra dèlia Città : vi ha doppio 
„Chiollro , col Cenacolo , Dormitori , Olpi- 
, Corritori , e tutte le altre Officine eie- 
^gantiflimamente difpofle e terminate ^ le^ 
^QuaU cofe tutte pochi anni addietro alzate 
,»aa* fondamenti > io ftelTo ho veduto termi- 
,,nate» per opera, principalmente de’RR. Pa- 
„dri DD. Celfo Dugnano , e Gabbriele Cit> 
M radino , Abati del medeflmo Monaflero-, a 
„cui Giulio PP. II. nell* ai\no 1505. unì la 
„ Badìa di San Paolo di Mozzano Diocefi ili 
„ Piacenza con fue lettere Apolloliche date 
^Bononia X. Kaleni, Martii . Inoltre Leo- 
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;,ne PP. X. nell* anno 1519. gli Unì il Prio* 
„ rato di San Michele di Valturio , Dioceli di 
„ Milano con fua Bolla , data ^pud S. Pe^ 
„tr«m J^UI. Idus Septembris ; ed il Santo 
„ Pontefice Pio V. lo ereflc in Abazia nell* 
„anno i5dd.,, Altro degniffimo Elogio fece 
ad encomio di quefto Monaftero lo fteflb eru- 
dito Scrittore , che ci piace di aMiognere 
colle fiefle fue parole {a) : Abbatte Oem~ 
òium Sanbia Maria PaJJionis nofira Cóngre-» 
gationis inter praàpua Mediolani Collegio^ 
Regularium numerandum , à Reverendifs. D, 
Celfo Dugnano' Abbate Generali novo perifHlio 
magnificentijffimo' aubhm , aliis fabricis , 
tam prò ufu Canonicorum , ^uàm etiam ad 
excipiendos hofpites ; cui operi tam praclaro 
Gabriel Cittadinus , aui nunc (cioè nell* anno 
1624.) eidem Monaflerio praeft Abbas dignif- 
fimus , non parum contulit . 

La Chiefa è Ipartita in tre Navi, alle quali 
s’entra per altretante porte , ben ri&hiarita 
di luce per le fineilre dimoile con ordinata 
fimmetrìa , e di foazio grandiffimo , avendo 
in cialcun lato delle navi minori otto grandi 
Cappelle , quanti fonò gli archi foftenuti da 
grom pilafiri,fopra de* quali fiappoggialap^ 
Volta di mezzo, avendo nella Cupola effigia- 
ta la Coronazione della Beatifiìma Vergine:^ 
con alcuni Profeti per mano di Panfilo Nuvo- 
- ' l(mi. 

Bsd. Ub.n, Gip. XXFJ. §. la. 
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Ionio , Il grande Altare porto alla torta della 
Croce , che forma la Pianta della Chiefa , è 
porto in Ifola pili rilevato dal piano di cflà ; 
e vi rt afcende per pochi gradini , entrando 
la Balaurtrata ai marmi nni , e macchiati , 
che lo chiude , Ha dietro il Coro bene or- 
nato , e fortiene yn Ciborio di efquifita bel- 
lezza , e di gran prezzo , fabbricato in ma- 
niera di Tempio , tutto incartrato di Lapisla- 
zali , Diafpri , Agate , Corniole , ed altre 
nobili Pietre con ornamenti di Metallo dora- 
to , e dalla parte del Coro forgia uno Spec- 
chio , nel quale Giulio Cefare Procaccino di- 
pinle Nortro Signore deporto dalla Croce con 
tutta l’arte del fyo indurtre pennello. L’altra 
figura di Gcsh morto colla Beata Vergine^ 
piangente , che rerta nel ferto, del Coro , è 
di Bernardino Lovini , celebre anch* ellb tra* 
Pittori Lombardi , Le Tavole , o fiano Reg- 
gio , che chiudono i due Organi , quella su, 
corno del Vangelo diplnfe Daniele Crefjpi , e 
l^altra Carlo Urbino da Crema . Il Tomolo, , 
che qui fqtto fi vede , conferva le ceneri dell’ 
Arcivefeovo Birago , ed in adempimento del- 
la di lui tertamentaria dilpofizione in quello 
luogo fcelto per fuo depofito , gli fu fatto 
Icolpire ,in Marmo di Carrara per mano del 
nortro lodatillìmo Statuario Andrea Fufina.* , 
l’anno 1495, dai Deputati dello Spedale Mag- 
giore da lui grandemente beneficato * Le al-» 
Tomo L À - ^ 



DESCRIZIONE 


1J4 

tre Cappelle fono ancor* effe* finite di marmi, 
e dipinture ragguardevoli , meritando diftinta 
menzione le feguenri ; La prima a mano de- 
ftra di chi entra nella Chieia moftra un Qua- 
dro con Maria Vergine , il Divin Figlio , c 
San Giu Teppe , avetraevi altri due Quadri la- 
terali entro Cornice di marmo , dipinti nel 
1729. da Tommalo Formenti . La terza^ 
rapprefenta Santo Antonio di Padova in abito 
di Canonico Lateranefe col Santo Bambino , 
fatto per mano di Giufeppe Lucini , di cui 
parimente è Tlmmagine del Sacerdote e Mar- 
tire Santo Aquilino , collocata nella feconda 
Cappella a mano finiftra . 

,La Sacra Famiglia, e Santo Ubaldo fono 
opere di Federigo Bianchi . San Carlo in at- 
teggiamento di far’ orazione è creduto dipin- 
to da Melchior de Careciis Pittor Foraftiero. 
11 Miflero dì Noilra Signora Annonziata , di 
Simone Preterezzano . La Cupoletta di altra 
Cappella dedicata alla Beata Vergine dipinta 
dal Fiammenghino . Le Pitture di Gesh Cro- 
cefifib colla Madre Addolorata ed altri Santi, 
tanto ad olio , come a tempera, di Giulio > 
Campi Cremonefe . Sopra alcuni quadri ap- 
pefi a’Pilaftri,<;he follrengono la Cuppda, fu 
rapprefèntato il Redentore flagellato da Enea 
Salmazio : Crifto fiaccato dalla Croce , di 
Giulio Cefare Procaccino ; l’Orazione nell’ 
Orto di Getfemani , e la Cattura , del men- 
tovato 
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tovato Enea. La CapoelIa della Sacra Cena., 
mollra effigiata 'quefta Storia dal rinomato 
Dmintc-re Gaudenzio Ferrarlo . Maria Vergine 
Aflonta al Cielo fu dipinta da Simone Prete-> 
rezzano; San Francelco, da Camillo Procac- 
cino ; San- Giambatiila nel Dilèrto da Paolo 
Camillo Landriano , denominato il Duchino . 
V’ha altra Cappella dipinta a freico da Mel- 
chior Gherarciino , con moderna prorpettiva 
di Francelco Camelli . ■ ' 

Di lòpra accennammo , come TAbaro^ 
Gadio fece drizzare la Via pubblica, che con- 
duce da quella Chiefa fino al Canale , chia- 
mata comunemente lo Stradone della Vajjìone^ 
molto lodevole , per dar quella vallo campo 
ad ammirare comodamente la Facciata finita 
con ornamenti e varie Statoe di vivo Ì3^o ; 
nel 1729. fu lo llellò Stradone difefo ne’ lati 
con colonnette di pietra in numero di ipz. , 
elTendone memoria dèi poflfefib de’ Padri , e 
del recato benefizio in una tlcriziòne /colpita 
io marmo, ed innellatà al piediftallo della J0o-" 
lonna alzata fopra le fponde del Nav ilio pàr Ibsr 
llenere \m Crocefiflb, ove fi legge fcolpito nella ' 
baie l’Elogio dato da Crillo a sè medefimo: • 

■ • Ego jum Via , ’Veritas , ^ Vita-, 
e più forto la mentovata Ilcrizione : 


Q, % Ad 
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A 

■ ' Ad T^irginis Dolmtìs Mdem 

■ Universa hac V^ia 
' ‘ ' Antiquo jure acquieta 

■ I 'Novo filicis ^ marmoris 

■' i ' > Ornamento culta 

' Canonici Lateranenfes ■ 

: Commodiorem accejjum 
. '■ '• Aire proprio parabant 

- Anno MDCCXXIX. 

M. R. 

.,.v: ,>w' 

Pi l li l i I . I ■ i if iii M «r-ri . 'P -P- '■» ■' WiFI ■■ m i ' 

r 

- ^ Num. 30. 

Della .Cbiefa , ^ Alonaflero 

di 'Monache di Santa Maria 

‘ /della" Confolazione 

' detto la Stella . 

^ » 

D ai Monaftero della Paffioae prefa la 
contigua Strada , e quella paflata fin* 
' al fine , indi rivolti a Ponente per l’al- 
tra, che prende il nome della Stella, fi viene 
alla Chìela,e Monafiero di Monache di Santa 
Maria della Confolazione detto della Stella ^ 
titolo antico della medefima Chiefa , nominata 
verfo il fine del Secolo XV. con quefte pa- 
role ; l^a Giefa di Santa Maria Stella.AmbroC 

Ebbe 


t)l MltAm\ 

Ebbe quefto Moniftero i fuoi principi nell* 
anno i494> da Bernardino , e Fratelli dc_^ 
JVfontenati , e dà Girolamo « e Benedetto fra-* 
telli de’Candiani tutti Cicfadirii Milanèlì* nel 
Borgo di Rolàte Diocelì di Milano fottoda 
Regola di Sdnto AgoRiho , e dii*ezione de* 
Padri Eremitani dell’ clTervanza dell’ Ordine 
fleflb , approvata dal Sommo Pontefice Alef» 
fàndro VI. Da detto luogo furono trafportate 
a Milano l’anno 150*. ♦ e fu aflegnata loro la 
Cafa beneficiale , e Chiefa con cUra d’Anime 
di Santa Maria della Natività , volgarmente 
detta della Stella , polla nella Contrada di 
Borgo Limido fuori di Porta Tofa , come», 
àllofa fi diceva . Era Hata fondata , ed eretta 
in beneficio Ecclefiallico da Bergamo de Fer- 
rari nel 13J4. adì i 6 . Agollo approbante Do-^ 
mino , Mediolani Archiepifcoto ^oanne VU 
cecomite , come fi legge nell’ Iftromento M { 
e ne fu rifervato il Giufpadronaro alla lleua_» 
Famiglia . La fabbrica non ha cofa di ri- 
^ardWole ; la Chiefa però non troppo .vafiàT 
di mole è Hata in quelli ultimi anni rillorat^ 
e rifatto l’Altare maggiore tutto df lifci iriar- 
mi fopra dilègno formato dal Signor Marco 
Bianchi Romano, il quale riparti con-fimiUet-. 
trìa lodevole i fogliami di rame dorato ^ che 
. / i ■ , ' Q,' 3 lo ' 


est pubi. Injhr. ” ^ . t . - 

Coltea. Siton. • ' " ' V- 5 . 

Joutmes Baptifia Cari/, in Mtfcel. Tom. 3 . j •- 


( 


( 
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Io rendono affai vago e maeftofo. L’Ancona 
rapprefencante Nofèra Signora Addolorata fu 
dipinta da Giovanni Cucchi’; ne’ 1 iterali fi 
vedono effigiati il Beato Aleflìo Falconieri per 
mano del Fabbrica , e Santa Giuliana , di 
Giufeppe Gabella, effendo flato ridotto a per-» 
fezione tutto l’efpoflo nell’ anno 175*. L’Au- 
^fliffima Imperatrice Lifàbetta Criftma onorò 
queflo Monaflero della Tua Imperiai prefenza,- 
e vi afcoltò con idi letto il canto di Suor Alba 
Angelica Adriani , che n’è Maeflra in quello 
Monaflero ,.pve molte altre fono peritiffune 
in queir arte . , 



^ D 


P Oco levitano dal Monaflero nello sboc- 
care alla Via regia del Navilio è polla 
un’ altra Croce ^dicata a San Caio col 
Miflero della Palfione, quando Grillo Noflro 
Signore fu difprezzato e vilipefo nella Cafa 
di Caifa, Qpefla Croce fu tra le prime erette 
dopo la Peflilenza del a perfuafìon^ 

del Santo Cardinale , ed Arcivelcovo Carlo-, 
flante che nell’ affegnamento di anzianità fatto 
nel 1580. dal Sacerdote Francefeo Porro Ca- 
nonico della Scala e Priore Generale iflituito 
.dal mentovato Pallore , fra le Compagnie fi 

trova 


I 
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trova defcritta in quinto luogo La Croce dì 
Porta Tofa- alla Stella . Minacciando rovina 
l’antica Colonna e capitello , neiranno 1718. fu 
demolita la primiera Croce, e gli A/critti alla 
medefima diedero ben torto principio a farné 
alzare un* altra dì nuovo, tutta finita di faflb 
intagliato con quattro frontali , gradini ,• 
bafe , che foftiene la Staroa del Santo Atei- 
vefeovo titolare Caio in abito pontificale cotlà 
Croce in mano . Ellèndo tale lavoro ridotto 
a perfezione , nel alli 14. di Luglio 
giorno di Domenica , ertèndofi qua trasferite 
lotto del loro Stendardo , e co’ Crocefiffi al- 
zati tutte le Compagnie delle Porte Orientale 
e Romana, S> E. il Sig» Cardinale Benedetto 
Odefcalchi Arcivefeovo con folenne cerimonia 
la benedì , aflìrtito da molti Cavalieri , dal 
Priore Generale e da* 24. della Congregazio- 
ne Generale delle Croci , eflendo tutto ildr* 
cuito vagamente apparato , c<m var j cori di 
rtromenti da fiato . ' 



44<J> DÈSCRÌZIOM^ 

'' :.-^v 

Num. 31. 

Di San Gio. Battifia 
al Gonfalone » 

P Rofeguendó il càiftminò verfo del Poritd 
a riiicontrà alla lìniftra à feconda del 
Canale la picciola Chiefa detta di San 
Gio. Batifta del Gonfalone , Gonftaternita cori 
Abito bianco ^ aggregata a quella di Roma_» 
dello fteflb nonàe . Vi fu polla la prima pietra 
l’anno 15 89.- a motivo di rifabbricarla ^ eilèn* 
do Hata molto dapprima nominata nel preci-- 
tato Catàlogo manofcritto un Secolo addietro 
con quelle paròle t Porta Tonfa de fora leu, 
Giefa di SanSto^oarme I Ambra f Vien gover- 
nata da* Scuolan medefimi ^ e vi è frequenza 
di divoti alla Beata Vergine, di cui fi venera- 
Vafii TAltafe un’Immagine miracolofa ; quella 
però nell* anno 1712. venne trasferita in altro 
Altare laterale , e fopra il maggiore fatto di 
marmi lullri con fogliami dorati, Angioletti, 
e Cherubini , fu rapprefentata la Storia Evan-^ 
gelica del Santo Precurfore cenando battezzò 
Gesh Grillò nel Giordano in illatoe di riglie- 
vo ; fcolpite e colorite da Carlo Beretto^ 
MUanefe * 


Santi 
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Num. 33. 

Santi Pietro e Paolo in Gejfate 
Monaftero de' Benedettini 
Cafinefi • . . 

I L Padre D» Placido Pucinelli Monaco di 
quefto lftituto con una intera Cronaca (a) 
{piegò la grandezza ed il luftrò di quello 
iniìgne Monanero ^ dal quale ne prenderemo 
le notizie di quel rillretto ragguaglio j che 
fecondo il coftui&e dobbiamo noi dare e della 
Chiefa , e del Chiollrp . Penfa egli da prin- 
cipio i eflère venuta la denominazione di Gef^ 
fate ^ in Latino chiamata de Glafjiate^ o pure 
de Glaxiate da qualche Famiglia così chiama- 
ta , che fondando il Monallero ^ gli abbia.^ 
lafciato il fuo Cognome ; tanto piu che in 
una antica Cronaca manolcritca di quella Ca- 
fa Hata in potere dell^ Arciprete Gian-Pietro 
Puricelli viene sfotto l’anno nominata 

Domus de Glaxiate Nkàiolani , e non in Gla^ 
xiate , come prefentemente fi chiama » Quin- 
di fembra meno prdiabile. la conghiettura 
.del Padre Lubin , che nella fua notizia delle 
Abazie d’Italia la crede denominata piò tofiò 
dal luogo ^ e trafportata col nome alla Città ^ 
. non 

{«) htfrtjfa m 4, Inedia, in Regio Palatio armo 
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non; elTendovi tra eli antichi Documenti , che 
tuttora fi hanno dell’ antico fiato e pofTeflì 
della medefima , memoria alcuna distale fitua- 
zione , nè de* fondi e .proprietà., che colà' 
avrebbero dovuto almeno in parte eflère ri- 
mafii, come fi ricava cflere fiati fituati altro- 
ve ^ Nè poco fondamento aggiugne all’ op- 
penione del Pucinelli la certezza , che fi ha 
di tale Famiglia in qUe’ tempi , come altrove' 
la citata Cronaca antica nel :Catak>go che fa 
de’ Padri Umiliati Congregati, in Mantova^’ 
l’anno prefib lo fieflb Pucinelli pag. 15; 
ne fanno certa fede anchei gli Autori , che 
delle Famiglie di quefia Metropoli hanno 
trattato, ed fi cofiume praticato anche ne* pri- 
mi Secoli in Roma d’indicare pib tofio colla 
propofizionè in che de il nóme di chi dotò, 
o contribuì il fondo pei Sa^ Edifizj , e non 
del luogo , come è <^rto <n San Lorenzo in 
Damalo , San Lorenzo in Lueina , Saiua Ma- 
ria in Domnica ec . , e qui in Milano di Santo 
Alelfandro in Zeòedia , denominazione prò* 
cedente da Perfona , e non da luogo , e di 
tant’ altri . Palla poi avvedutamente lo Sto- 
rico ad. ailègnarne il principio al-Secxfio XI., 
effondo in eflb Monaficro cominciato l’Ch*- 
dinc' degli Umiliati , e perfeverato fino ali* 
ii^rellb de’ Monaci Benedettini della Con-? 
gregazione di Santa Giufiina , come riferì-^ 
remo in apprefib ; E le più antiche notizie , 


Dlgitized by Cbogle 



DI MILANO, 


Hi 

che di cjuefta Cafa fi abbino al prefente,rica** 
vate dalla citata Cronaca manofcritta Ibno , 
che nell’ anno 1344. abitavano in efia venti 
Fiati , tre Suore (onde conviene oflèrvare 
che anneflb vi foflè un ritiro per le Femmine 
dello ftefib Iftituto) e tre Famigli ; Nel ijjy. 
il numero fi ritirò a foli dodici ; e finalmente 
nel 1418. vi era Propofio Balfarino Medici 
di Nevate con due foli Frati . In que’ tempi 
fi rendeva celebre- per tutta Italia con fama 
di vita lodevole , e di zelo per- la falute delle' 
Anime la riferita Congregazione di Santa_- 
Giuftina , entro la quale prelèro l’abito Mo- 
naftico molti illullri Cittadini Milanefi , cor- 
rendo a* Monafterj iflituiti in altre Città.' 
Quindi è , che i Milanefi vedendo- già ftabi- 
lito in Pavia un Chioftro di quella Religio-i: 
ne , bramarono di averne un’, altro nella lora 
Metropoli ; onde conghiettura U Padre Puci- 
nelli', che a buon grado del Duca Filippo 
Maria Vifeoati , abbiano efil implorato dair - 
allora Regnante Pontefice Eugenio IV. il Bre- • 
ve dato Roma apud San^ium Petrum Anno 
Incamationis Dominica MCCCCXXXIII. No- 
nh , . Pontificatus Anno • tento , col 

quale riconofeendo negletta la regolare oflèr- • 
vanza , e tralcurato il Divino fervizio , levò 
la Propofitura , la' Chiefa , e la Cafa di San ' 
Pietro in Geflàte agli Umiliati , e le conferì ' 
a’ Monaci , idituendolo Priorato della precif^ 

. tata 
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tata Congregazione , ad eflà pure dando fl 
pofleflb /opra de* frutti e delle entrate , giu- 
dicate dell* annua rendita di 450. Fiorini 
d’oro . Si oppofe Ballàrino , e’ fuoi Aderenti 

5 iù volte con vari pretefti e maneggi alla_' 
ifpofizione Pontificia , ma in vano j onde i 
Monaci ne prefero di nuovo- colle confuete 
formalità il poflefio nell’ ultimo giorno di 
Febbraio del 143^. , ed attendendo effi all’ 
cfercizio delle opere virtuofe , ottennero dà’ 
Duchi molti Privilegi ed efenzioni , come at- 
teftati dell’ aggradimento del Principe, e del- 
la comune benivolenza del Popolo . Non fu 
meno liberale verfo di quelli Religiofi il Som- 
mo Pontefice Siilo IV. , il quale con fua B0I-- 
la data Roma apud S. Petrum armo Incarna-- 
tionis Dorhinica MCCCCtXXVUL XIII. Ka^ 
lend. Oliobris , ob eorum (come egli Ipiega) 
Monachofum 'LÌta fanSHmoniam Jpetialem^ , 
unì al Priorato di San Pietro in Geflàte l’al- 
tro di Santa Maria Maddalena di Camuzzàgo 
del Dominico Sepolcro dell’ Ordine di Santo 
Agollino , Dioceli di Milano , caduto in libe- 
ra difpofizione della Santa Sede per rinon?ia 
fattane da Luca di'Marliano . Nè molto 
dopò ad iilanza fattagli da OiovanGaleazzo 
Maria Sforza Duca di Milano , Aleffandro Vf. 
di quello nome Romano Pontefice convertì 
il titolo di Priorato del Monallerb de’ Santi 
Pietro e Paolo in. Gefia'te nel più illullre di 

Abazia, 
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Abazia , come fi ricava dalla Bolla Data Romm 
apud San6ium Petrum Anno Incarnationis Do- 
minici MCCCCLXXXXIIl V. Idus Martii, 
iti cui fi legge : Inibi Dignitatem Abhatialem 
perpetuò ertgimus dr inflituimus ; quòd dein- 
cep perpetui! futuris temp ribus ipjum Mona-, 
fieri um per Abbatem ad infiar- aliorum Ordi- 
ni! , Congregationis pradiUorum Monafie- 

riortim regatur , d^ gubernetur , d^ 

illiu! Abbas prò tempore dilelli fìlii. 

Convmtus ejufdem omnibus finguHs gratiis,. 
privi! L'giis , honoribus^ dignitatibus , pnroga- 
tivis, libertatibus y immunitatibiis exemptio-- 
nibuSf quibus alia Monafieri.i Ordinis d^ Con- 
gregationis pndiólorum Abbate! &c. in gene- 
re ve! in [pecie , de jure ve! confuetudine ^ aut. 
alias quomodolibet utuntur , d^ potiuntur drc. , 
immediate ac pariformiter , d^ fine ulla pror- 
fus differcntia d^ contradibHone ^ uti , pctiri , 
& gaudere libere ac licite poffint ^c. quindi 
ne fu creato primo Abate il P. D. Giacopo 
Genovefe , mentre fi trovava nel Moaafiero . 
de’ Santi Spirito e Gallo di Pavia . Paflàti ap- 
pena quattro anni il medefimo Vicario di Cri- , 
fio compiacendo alle fuppliche , fattegli per-, 
gere da Ludovico Maria Sforza Duca di Mi- 
lano, unì alla Abazia de’Santi Pietro e Paolo - 
in GelTate l’altra di Santa Maria di Dona pref- 
fo a Chiavenna dell’ Ordine Cifiercienfe Dio-, 
cefi di Como , polTeduta in modo di Com^«- 

raenda» 
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menda , e pofcia rinon 2 Ìata.dal Cherico Già- 
topo Antiquario, come piii chiir mente viene 
^^iegato dal conteso della Bolla , Data Roma 
apud S. Petrum Armo Incamationis Dorrànica 
MCCCCLXXXXVII,'^ VIU. Uusjulii, Pon^ 
tificatus noffri anno y. 

Verfo TAnno i jo5. il Padre Abate D. Ila- 
rione de’ Lanteri entrato al governo di quello 
Monaftero , fi diede premura di far ridurre 
a perfezione le fabbrile già incominciate per 
ordine de’ fuoi Anteceflbri ; nè di quelle con- 
tento, egli ne aggiunfe delle altre, quali cre- 
dè nccefiàrie , raafllmamente facendo perfe- 
zkmare il Dormitorio e Refettorio, nel quale 
lépra due dipinte colonne di rimpetto al Pul- 
pito furono Icritti a memoria de^pofleri que- 
lli Caratteri cronologici ‘(MD/X.)- (XXIX. 
Martéi.) .Per altro ^ prefente il Monaftero 
eretto dalla parte delira dell’ ihgreflb nella», 
Chiefa fopra difegno fattone dal celebre Bra- 
mante , è uno de’ ptb grandi , e bene archi- 
tettati della Città . Ha due bellilfimi Chioftri, • 
foftenuti da colonne di ottima proporzione»,, • 
fopra de* quali fono lunghi Dormitori, e Celle 
proprie pe’ Religiofi , oltre il comodo di un 
nobile Appartamento , per il quale vengono 
foventi uffi -iati i Monaci ad alloggiare Perfo- 
naggi di riguardevole rango ne’ loro paffaggi 
per qiiefta Città . 

Ellèndo alTai antica la ftruttura della», 

Chielà, 
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Chiefa , rimane ignota Torigine di eflà , ed 
il tempo della Confecrazione ; ella- è formata 
in tre navi foftenute da Colonne di vivo fàC* 
io , avendo prefo abbaglio il Torri , che le 
fcrillè fatte in più pezzi . II Coro » fecx^ido 
Tantico coftume , era nel naezzo del Tempio 
tra le colonne , che frammezzano le Cappelle 
di San Giambatifla da un lato , e di San.. 
Martino dall’ altro , trovandoli in tal lìto an- 
cora gli Organi . Pigello (Rettore Provin- 
ciale delle Ducali Entrate di quello Stato , 
ed Azzareto figliuoli di Fulco de’ Portinai^ 
Mobili Fiorentini molt* accetti in que’ tempi 
alli Duchi Filippo Maria e Francdco Sforza 
fecero levare dai luogo delcritto, il Coro , e 
l’ Alrare maggiore , e fabbricarne a loro fpefe; 
un nuovo con Sagreflìa anneffà-^'C Capitolo’ 
finiti di Sedie ed Armari nell’ anno del Si- 
gnore 1450. Ma riufcendo ancora anguilo il 
fito per le Sagre Funzioni, fu -fàttoi nell’anno 
1-571. dal Padre Abate D, Paolo. rOrico Ge- 
novefe dilongare detto Coro finO^ alla ftrada* 
polleriore , ove furono - anche trafportati gli 
ftemmi gentilizi di quella Famiglia Incfii 
convertita in veftibolo del Cora l*aecennata 
Sagreftia , ne fu da’ Monaci fofti tinta un* al-- 
tra nel' 161^, in fito ivi poco diftante di affai’ 
più elegante architettura con nuovi Armàrj' 
di noce intagliata , quale al di d’oggi E vedc v* 
Finalmente nell’ anno* K540. il ‘-Padre Abate 

D.Giu- 
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P. Giulio Redaelli ■ fece ridurre alla prefents^ 
moderna- interiore Architettura li detti San-, 
toario e Coro , a cui furono pochi anni dappoi 
apporti H nuovi Sedili Vi aveva in quella 
Chiefa uoa Cappella dedicata, a San Benedet- 
to , fatta amarena Wlè della .Famiglia Lan- 
driana , di cui ne m effigiato lo ftemma a-., 
corno deir Evangelio , ove lì vedevano pari- 
mente dipinte, la Moglie del Duca col Figliuo- 
lo , e lèi Damigelle ; dal lato opporto era- 
no rapprefentati quattro Frati Umiliati , Ora 
coderta Cappella rimane chiufa fotto dell' 
Organo acanto all’atra di. Santo Ambrogio» 
fabbr cata per legato di Ambrogio Grifo Pro- 
ronotaro Apportolico , e Senatore , ove fu 
porto il Tumulo , foftenuto da quattro Grifi 
di metallo , imprefa e nome delk di lui Fa-^ 
miglia , il quale prima era' nel mezzo della 
Cappella , e fu poi rimoilb per .ordine, del 
Padre Abate D. licione Lancerio con autori- 
tà Pontifizia l’anno 1471. I Monaci per man- 
dare ad elècuzione le dilpolizioni dbl Tefta^ 
Bore fecero dipingere l’Ancona , con efpxeflk 
l’immagine di lui rapprefentaw in ginocchio, 
veftito d’abito Senatorio per inano de’ Fian- 
dra j furono pure dipinte d’ogni intorno lo 
pareti da Bernirdino Bùtinolo e Bernardi 
Renaglio da Triviglio , uno, de’, quali efpfell^' 
con idea pili tdlo curiofa , che vera, il San- 
to ^civclCQVQ come frocóftfQle.in atteggia-» • 

mcntQ- 
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mento di fare amminiilrare giaffizia col gar 
ftigo de’ rei , puniti con varie forme di tor- 
menti ; l’altro poi rapprefentolla ctMne mire 
Pallore in moflra di amore paterno e benefi- 
co . Fu poc’ anzi quella Cappella ornata 
da* Monaci di lifci marmi a varj colori , e vi 
fi conferva il Santiflimo Sagramento io Cibo- 
rio d’AIabaftro . Segue, Taltra fotto l’ invo- 
cazione di San Giambatifta, ornata 'nel- 147^^. 
a fpefe di Giovanni da Bologna Capitano ai- 
Giullizia di quella Città , ove furono feppeJ- 
liti egli , e la Moglie . Nel 1489. fo dotata 
da Crilloforo Bollato Conlìgliero Ducale ; e 
nel 1559. da’ Monaci concelTa al Dottore— 
Gianrai^a Panigarola . La espella di' Santo 
Antonio di Padova fu rillorata c dotata da 
Ambrógio Longhinaria nel 1481. , e fi vedon 
quelli e la Moglie intagliati fopra Tavello in 
atteggiamento di ftarlene inginocchiati in- 
nanzi alla Beatilfima Vergine . Siegue un’ al- 
tra lotto l’invocazione di Santo Antonio Aba- 
te , rillorata nel I4d4. a fpefe del Cavaliere 
Mariorto Obiano Perugino . Nel 1517. fu 
^efta accordata da* Monaci al Cavaliere t 
Senitotc Cefarco Giacopo Trivulzi loro libe- 
talilfìmo Benefattore . Awene un’ altra in fe- 
ltro , chiamata una volta di Nollra Donna, 
ed ora de* tre Re Magi , dipinti in atteróamen- 
to di adorare il Bambino Gesù dal Caravag- 
gini . Fu efià ornata nel 148(5. del Padre Lio- 
Tòmo L i R- - nardo, . 
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nardo di Serrata Canonico Lateranefe , e nel 
1572. ceduta da’ Monaci in proprietà di Son-i 
cino Secco Spagnuolo , il di cui fratello Gia- 
copo la doco Que anni dopo . La più con- 
tigua all* ingrerfu nella Chiela fu fondata dal 
Dottore e Cavaliere Agollino Rofli da .Par- 
ma, dicendo il Padre Pucinelli ciò eflère, av- 
venuto nell’ anno 1480. (^) , ma dovè eflere 
fiata eretta prima del 1475. , in cui Sifto Pa- 
pa IV. con iua Bolla dot. Roma apud S. Pe- 
trum Anno Incarn, Dom. MCCCCLXXf^.,pri- 
die Nonas Febru^rii , Pontificatus noflri an^ 
no V, accordando Indulgenza- a chi vifitaflè 
la Chiefa-e la Cappella ne’ giorni, di San, Pie- 
tro , e di Santo AgoAino , dando limofinei 
' per condurre la fabbrica a, compimento, efix)- 
ne , che già detto Rolli, quamdam Capeltam 
fub vocabulo S. Augufiinijn Ecclejta S. Retri 
in Glaffiate extra Muros Mediolan, conflruxe* 
rit é'adificaverité^c. E ciò. potrà accordali, 
fe diremo , che incominciata alcuni anni ad- 
dietro , nel 1480. iia fiata ridotta quella a 
perfezione .. , , 

Dall’ altro canto della Chielà in .viciim- 
za air Organo v’ha la. Cappella prima dcdi» 
cata alla Maddalena , a cui. fu poi allègnatq 
per titolare il Gran, Padre de* Monaci Occi- 
dentali San Benedetto , e ^..ornata da* Mo- 

— ■ ■ ... I ■! I ^ 

(a) Cbron.Giaxiat. 


Digiliittu by Google 


DI MILANO^ ■ »5i, 

«ad fteffi 9 avendo il Padre Abate D. Giara- 
batifta da Bologna nel i$8i. ottenuta la fa-, 
colta da Gregorio Papa XÌII. di qua trasfe-t 
rirc i privilegi delle Indulgenze accordate—- 
alla Cappella ruinofa di San Benedetto , pre<- 
cedentemente deferitta . Succede a quella TaU 
tra di San Mardno , prima onorata co’ nomi, 
de’ Santi Martiri Colmo e Damiano , ornata 
e dotata da Ifaia Prata nel i5ia.,indi a poco 
dipinta a Ipefe di Bernardino Carpano nel 
ijzi.; Ora rimarrebbe a dir molto della Cap- 
pella ed Altare dedicato al Santo Abate Mauro» 
a cui in ogni tempo concorrono Divoti ed in-, 
fermi , prindpalmente gli afflitti dal malt- 
■ della Saatica , per implorarne di di lui pa- 
drocinio, e per ifeioglierne i voti ; di manie- 
ra che prelfo del volgo per la venerazione al 
Santo Abate promifeuamente lì denomina que- 
ila Chiefa e di San Pietro , e di San Mauro . 
Ne promollè di molto la divozione tra’ Mi- 
lanelì a quello Santo Abate il Beato GiìUiAn- 
giolo Porro dell’ Ordine de’ Servi di Maria 
Vergine (oì) ; onde nell’ anno 1617. cominciò 
qui a celebrarfi con grande magnificenza piii 
dell* ufato l’annua folennità , venendo profe- 
guita fino al prefente con Meda e Velperi » 
cantati pontificalmente a più cori di Mufici e 
finfonie dal Padre Abate , concorrendo gran- 
dilllmo numero di perfone per edere benwette 
. ... R a coll^., 

(a) Pùcmell.loc.cit.fag. i^. &fìqqJ 
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colla Reliquia di San Mauro , di* cui arricctó 
quella Chiefa il P. Abate Defiderio Mafia j 
che la ottenne con facoltà compartitagli dal 
Papa Gregorio XV. dall’ Abate di San Giulio 
preffo-Sufi deir Ordine de’ Canonici Regolari . 
Fu quella Cappella ornata a fpefedel celebre 
RenatOATrivul*! nell’ anno 149^. , gli llemmi 
della quale nobililfima Famiglia furono dipinti 
in quattro 'feudi al di fuori della Tribuna . 
Devoluta quindi la flelTa Cappella a’ Mona- 
ci (a) , la fecero in migliore forma ridurre , 
apponendovi una nuova Immagine del Santo 
dipinta da Daniele Crelpi in Ancona indorata , 
c facendo ornare di fracchi e pitture le pa- 
reti i laterali della quale rapprefentanti al- 
cune azioni miracolofe dipinfe il Moncalvi . 
Nell* anno 1^79^ dopo folennefTraslazioae-é 
feguita in queàà Citta' il giorno aj; Maggio, 
fu fòflituita alla predetta Reliquia la piìi infì- 
gne, che oggi fi venera in detta Chiefa, dell* 
OfTo Scio intiero del Santo Abate , racchiufa 
tra criftalli in un Rdiquiario d’argento maf- 
ficcio di oncie '500. di pefo , travaglhtto inu, 
Roma da ben’ efperto Artefice*. L’una e l’al- 
tro furbno dóni della pietà ed amore del 
P. Abate D. Sebaftiano Biancardi , il quale- 
tanto operò prefTo la fanta memoria d’ Inno- 
cenzo^. , che gli riufc'i* di ottenerla da’ mede- 
fimi Canonici Lateranenfi , .e fecegli lavorar^ 
- ‘ ■ ' _ • ' : , l’accen- 

(a) Cbrotf.fag. i^i. 
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Ta^eitrtata Cuflodia. l.’AilGona poi 
noftri ^ cioè nel 17^2. è Hata da’ Monaci mo 
definii rinnovata tutta di fini marmi luliri- in- 
nevati a var) colori co* Aioi finimenti di rame 
indorato , come fi vede in oggi . Per ordine 
profeguéndo s’incontra la Cappella lòtto il ti- 
tolo di Noftra Signora delle Grazie « antica- 
mente denominata di San Lorenzo , Hata anch* 
e(Ta rimodei^ata da* Monaci ^ al qual* effètto 
impiegarono anclie il valore di varie pie do- 
nazioni e voti f che dalla divota gratitudine 
di molte Perfone furono alla Gran Vergine^ 
offerte in ficonolcimento di non poche gra- 
zie , che per rinterceffione della medefima-;. 
ottennero , come atteHa la citata Cronacà 
col fondamento di autentiche carte . La detta 
effigie è opera del celebre Luino. La feguen- 
■ te di Santa Caterina Martire fu riHorata , 
dotata da Pietro Fedeli nel 1499. ; Vi aveva 
l’immagine della Santa Titolare con^altre^ 
Vergini e Martiri di -rozzo pennello , la qual 
cela fu levata « e foHituitane un* altra 
fpefe dL Pietro Redaelli , in cui. il Vaja- 
ni- colori un CriHo in Gloria , con abba^ 
le immagmi delle Sante Caterina , >^ata^ » 
ApoUonia , Lucia , e ScolaHica . Per ultimo 
. v*.ha la Cappella di San Michele Arcangiolo» 
fatta -riHorare e dotata nell’ anno 1499. >da_^ 
Ainl>r<^io de*. Raverti . H fuccennato. Padre 
Abate Redaelli fece eriggere il nuovo Canv- 
' ' R J ■ panile. - 
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panile affai pih alto del vecchio , che era^ 
in forma piramidale nella Aia fommità , con 
altre quattro picciole aguglie ne’ lati , efèndo 
il prefente quadrato , ed affai eminente . • ‘ 
Rimane ora ad accennare quante Sacre^ 
Reliquie fi confervino in quella Chiefa , fo- 
pra (ielle quali' il P. Abate Pucindli ne ha^ 
fatta nella mentovata fua Cronaca diflinta me- 
moria . Primieramente San Carlo Borromeo 
(die’ egli) donò alli 15. Gennaio 1578. unDeto 
^ San Mona , altro di San Simpliciano Arci- 
•vefeovo di Milano , e parte del Braccio de* 
tìro di San Malfimo Martire . Nel 1501. alti 
Dicembre Giambatifta Frofconio aonò a 
quella Chiefa il Capo di ‘Santa Abateffa»; 
Vergine e Martire levato dal Monaftero de* 
Monaci di Valbebeg nella Dioc:efi di Colonia. 
•Nel idop. il Cardinale Federigo. Borromeo 
delle Reliquie portate da Coloma , delle quali 
dopo folenne elpofizione ne fece riparto a va- 
rie Chiefe » a codefta donò il Capò di Sacu.' 
I..UCÌ0 P^a e Martire ; il Cranio di una delle 
•Vergini Compagne di Santa Orfola con alcune 
de’ Santi Imititi Ruffino , Placido , Me- 
ato , Quirino , Zoilo'^ Giufló fanciullo, A^- 
pito , Vitale 9 Primo , Corintio , Siilo, Tad- 
deo , Leonzio , Maurizio , e de* loro Com* 
pagni Saturnino , Albano , Ilarìo, Ludo, Bo- 
nifacio ; Secondino, Donato , Giulio*, Caffia- 
tiò , Emereilziana , Serafia , e pane della^ 

' Croce 
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Croce del buon Ladro ; le quali Reliquie fu- 
rono. collocate in cinque vali di argento , 

Nel lóti, furono ottenute altre Reliquie di ♦ 
Santo Appollonio Senatore e Martire, de’ Santi 
Giulio , Appollonio, Fauflo, Nicafìo, Siilo , 
Generolb, Anjtonio, e Majora, tutti Martiri, 
che furono ripartite entro alta Croce or- 
nata di criftalli , e di argento . Delle Sacre 
Spoglie de’ Martiri levare dalle Catacombe di ' 
Roma nel con autorità Pontificia dal 

Cardinale Federico Zoilo furono donate al 
Padre Abate Don Antonio Cinifelli figliuolo . 
di quello Monallero 48. Reliquie di Santi 
IVlartiri parte delle quali fu da eliblui accor- 
data ad altre Chiefe . E lo llelTo Padre Aba- 
te , mentre fi levarono da* Cimiterj di Calli- 
llo e di San Seballiano nel i 6 i^. Reliquie-, 
per accondifcendere alle illanze dell’ allora 
Arciduca Leopoldo Aullriaco , ottenne altri 
due Corpi de* Santi Paolino e Crifpino Màr- 
tiri . Vi fi venera ancora particella del Legno 
della Santa Croce , e fi conferva del liquore 
. di. San Niccolò da Bari, della Manna di San 
Benedetto , pezzo d’offo del Braccio di San 
Placido un- dito di Santo Ampellio i dellt_. 
Croce di San Turiccio , con altre molte Re- 
liquie j.elTendo Hata efpolla lopra la Chièf* 
la feguente Ifcriaione , che fa memoria delle' 
principali di ellè ; * 

R4 
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. Ingr edere Sacrarfk Domum voti coinpor futunu 
Quifyuis aflas Civis^ Hofpes^ 

• Uhi quiefcunt Corpora San^orum & Saniiarum 
0 , ‘ yirginum ^ Martyrum 

èrtaci , Fortunati , Hy acinti , Irenai^ 
Mariani y Martiniani , Maithen » . 

. . Retri , Rrohi , ^ Riccharàì , 

-ac • , ■ 

. Agnetie , Aurea , Bona Romana^ Tufca^ 

, ^Hieronyma , ^ulia , yuliana , Maura , 

. . RwriJJima , Restata ^ RuJ^a , 

KtSioria ». 

yferi , 

Ut egrediare non eeeorato Deo 
■ Et univerfo pene dixerimParadifé 
Implorato f 



Num. 33. 



Della Cbìefa di San Giufeppe. 

TNcojQtro - a quello Monaftero nel corfo , 
JL«che conduce a Porta Tofa è polla la», 
picciola Chiefa di San Giufeppe ornata di 
pitture ad- olio , ed' a frefco, tutte de! Fiam- 
menghinó l ' Qui ne* giorni Fedivi ft fpiega 
la Dottnnà Crilliàna a* Figliuoli , e (ì fanno 
altri efercizj di pietà , promtevoli «Jla buona 
; - ' ifti- 
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UUmzione del Popolo . Profeguendo il cam- 
mino , dietro al . delcritto fi trora un* altro 
Oratorio (òtto .1* invocazione di Santa Prallè- 
de y che ferve per ifpiegarvi la Dottrina Cri- 
fiiana alle Femmine ; dicendofi , eflère, fiati 
entrambi fondati da I^ito e Moglie per quefi* 
Opera pia , e che vi aveflero anègnato il tì- 
tolo de^ Santi , de* quali efii né portav'ano il 
nome . • 

Profeguendo il viaggio additato , va a ter-c 
minare la firada colla Porta y che mette fuori 
della Città , denominata Tonfa , ma più pro- 
priamente dovtebbefi chiamare Pufierla , per 
cffere una delle minori , cosi chiamata uno 
nel duodecimo Secolo , mentre Ottone Mo- 
rena , ef^nendo TalTedió fatto da Federigo 
TEnobardo di quefia Città, nell* anno 
con quefio - nome l’appeUa : Poflea alio die 
quidam Mediolanenfes per Puflerlam , qua di- 
citur PORTA TONSA^ad^praliandum exie- 
runt ; e più abbalTo ; magno rotore ufaue in- 
tra diSlam Puflerlam de PORTA TONSA 
omnes re\iquos fugaverunt . Il fine , per cui 
. fia fiata cosi denominata , non fi può di certo 
afferire ; non volendo nói dare veruna fede 
a ciò che fcrifTe Gualvaneo Fiamma ( 4 ) , per 
cflcre colà troppo fconvenevole e Ibzza . Lo 
. attribuilce. egli ad una difonefia figura di 
Donna tagliata in pietra , e colà j^lb^rima 

\a) Ih ’ 
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della demolizione dì Milano fèguita per or- 
dine deir Enobardo . Fu. tale &toa veduta 
com' egli alTerifce anche dd Puricèlli {a) nel- 
la Cala de* Signori Conti Archinti ia Porta 
Nova ; ma non Tappiamo indurci a credere , 
che quella Città tanto pia e morigerata abbia 
voluto denominare una delle lue Porte per un 
motivo COSI fcandolofo , che ci vergogniamo 
di chiaramente defcrivere . 


Nura. 34. 

Della Cbiefa , e Monaflero 
di Santa Pmffede delle 
Monache Cappuccine . 

R itornando per la Strada , chepoco lontano 
dalla Chielà di San Giufeppe fi dirama 
dal Corfo di Porta Tofa verfo i Ba- 
cioni della Città ^ fono Monache Cappuccine 
volgarmente dette di Porta Tofa, per differen- 
za degli altri Monafteri della fteflà Religio- 
ne , che fono in quella Città . La loro Chie- 
fa , e Monallero fu fatta fabbricare da San 
Carlo Borromeo , che di lùa mano vi pofc— 
ne* fondamenti la prima pietra , e dedicoUa 

■ . .. . a Santa . 

(•) Mwim.BaJfì, Amirof.nmn. 



1^1 MILANO' *J9 

'9l Santa Prafledé , titolo del di lui Cardina- 
lato in Roma . Sidonia Robecca Matrona^ 
Milanefe donò al Santo Arcivefcovo la fua 
Cala , e Giardini ad ufo di quefte pie Ver- 
gmelle , che infervorate nelr amor di Dio 
con gencrofo difprczzo del Mondo ivi fi uni- 
rono a condurre una vita di aullera mortificar- 
zione per facilitarfi Tacquiilo dell* eterna bea- 
titudine . Si leggono ancora nell* entrare^ 
fcolpite in marmo quelle parole : 

Sidonia Robecca 
Has patemas ades 
Cum viridario 
Dicavft B, Maria , in ujum 
^Sac. Virginum Capuccinarum .* 

H loro cominciamento avvenne in quello 
nodo , come lo deferivo il Giuilàno nellzM» 
Vita del Santo Cardinale S* 

^ Aveva una Madonna Marta Piantanida 
i, congregate in'Cafa fua alcune Vergini fino 
^ Panno 1J75. che attendevano a far vita fpi- 
„ritualé fottò l* indirizzo de* Chérici Regolari 
^di San Paolo ; le quali ifoirate da Dio , fe- 
■„cero rifoluzione concordevolmente di farli 
>,Religiofe , e di abbracciare il narrato ilH- 
9 ,tuto della vita Cappuccina. Ebbero ricorfo 
»,al Santo Arcivefcovo » e mànifellandogli la 
»)loro buona volontà , lo pregarono a pigliarli 
9 )^gli il carico di monacaiié , e metterle Ibt- 

„to 
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,,to il giogo a lor (bave della prima regoU 
^di Santa Chiara . Non poteva egli fentir 
^cofa di maggior contento di queira per Ù 
„de(lderio che aveva di vedere in Aliano un 
j^Alonaftcro di quelle buone Religipfe » ef? 
„ Tendone già flati foi.dati in altre Città .; per 
,,ro promifc loro di confblarle prefto : e f^r 
^za. indugio venne all* efàme « e trovatele^ 
^fermiffime nel buon propofito , diede ordi**» 
„ne alla Claufura del Monaflero , facendo ac- 
„ comodare per modo di provinone la Caia 
„dove abitavano ; difegnando. infìeme una 
^ nuova fabbrica di .qu^a Chlefa , e Mona- 
fiero , fecondo la forma da lui fliabilita nel 
„ libro inmohto Jfiruiime per la'faèbrica ; 
,,ed elcfTe alcuni Nobili di molta pietà per 
y, Deputati fopraflanti alla detta fabbrica «com- 
9 ,priUido un fito vicino, affai comodo ^ per far, 
^li Monaflero ampio , e concito di tutte le 
„fue Officine, con Giardini, C^oflri, e Cor- 
„ttli molto bene intefì , ed ordinati , con una, 
„cioca da muro, che ferra tutto il Monaflero. 
,,di ogni intorno , e gli leva ogni profpctto, 
„e foggezione delle Cme vicine ; concorrwi- 
„ dovi, il Santo Cardinale a fare la fua parte 
,, della fpefa in quello primo principio , e4 
„ anche nel reflo del proereflb della fabbrica 
„ mentre vìflè ; la quale fi vede ora ridotta a 
„gran perfezione ; effendo riufeito uno de’ 
itcomom Monaflerj di quella., Città , fervala 
' wpero 
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DI MILANO': 

^pcrò rumiltà , e povenà dell* iftituto , 

• Stimando egli la fondazione di quello 
,;Monaftèro per opera molto importante , e 
^fegnalata , volle darle il fuo principio con 
quel la celebrità, che conveniva, per eccitare 
ancora il Popolo a molla* divozione verfo- 
jiquefte (agre Vergini , acciò poteflèro eflèr 
,;Kxx:oTfe di limoline per il vitto cotidiano , 
,;non pòtendo elleno' avere beni propri , nè 
^in comune , nè in privato La Domenica 
„ dunque detta in Albh dell* anno 1579. 
,',allr x5, di Aprile , convocato il Clero Se^ 
,; colare^, e Regolare nella Chièfa Maggio- 
,yre ,t con intervento di gran moltitudincj- 
,;di Cittadini dopo aver celebrata Ta Meflà, 
,-,vellito Poh,tificalmente benedi i nuovi abiti’ 
,^di quelle Vergi"! ,‘è ne velli 'al numero di 
j;dieciottó da Cappuccine che tante erano 
,%in quella Congregazione ; e ponendo lina 
Croce grande a cialcuna fopra le Ipàlle , 
,vcon una corona di fpine in capo , ad efem- 
,vpio del Salvadore , il quale lì erano eletto 
,iper Ifpofo , e per Maellro di unà vita fan- 
,^tiflìma , s’inviarono proceflionalmènte a due 
„a due al loro Monailero : cofa che cagionò 
,;gran tenerezza , e divozione nel cuore di 
tutta la moltitudine^ , che le feguivano . 
,;E quivi le rinchiufe Sàn Carlo in perpetua 
,',Claulura , fotto il governo dì quattro Mo- 
,fi nache delfo ftelfo Ordine , che fece Veni«c 

,»da 
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■„da Perugia , Reli^ofe di molta bon^ ^jé 
„bcn* efereitate nel modo di governare . ÉT 
,, nel mcdefimo tempo eflèndo già fatto il qi- 
^ vo per i fondamenti della nuòva, Ciitti£i 
^ che fi doveva fabbricare lòtto il ^ 
,, Santa Praflède , benedi la, prima .pieòra , e 
„la pofe in detti fondamenti ; concedendo 
j. Indulgenza Plenaria a tutti quelli , che con- 
„ vennero a quella procelfione , per un Bre- 
„ ve, che ottenne. appella da Roma. E volle 
,,che il Monallero folTe fotte il governo dell' 
jjArcivefeovo , come fuo proprio parto , e, 
^per altri degni rilpetti . Iddio ha poi tal- 
,, mente favorita quella fondazione, come^ 
„ opera di Sua Divina Maellà , che il numero. 

delle Vergini è crefciuto tanto , che o» 
„pafiano piu di cinquanta ; elTendovi entrate 
„ ancora Signore, principali , palfando da fom^. 
^ina delicatezza ad una tale aullerità di vita, 
^che pare quali impofiibile a poterli tollerai* 
^re ; pure fi vede che Dio npllro Signore^. 

concorre con tanta abbondanza della grazia 
,,fua , che non folo jportano quello grave 
,,pefo con molta pazienza , ma con gullo ,, 
,,e contento meravigliofo , per l’eljficacia del|q 
„lpirito Divino , che il Signore fi degna co-; 
y,municar loro per Tua milericordia . Hanno 
quelle .buone ferve di Dio fatto tanto prò-. 
^ fitto nella perfezione , e fanikà dj vita , che. 
„fono a tutta la Città di gradimmo efempio, 
t gio- 
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DI MILANO, 

„e giovamento in(ìeme ; ricorrendo i Citta- 
„dini alle loro orazioni ne’ proprj travagli , 

„e bifogni . Ne fono poi Hate levate per 
, ^fondare altri Monaftcrj in Pavia , ed in Cre^ 
„mona , per il buon concetto in che fono 
„apprelTo ancora de* popoli foraftieri . 

La Chiefa non è molto grande di fab- 
brica , ma rifplende nella fuà femplice flrut- 
tura. Vi fono due Cappelle laterdi airAlotì* 
maggiore , fopra il quale v*è un Quadro bel- 
liffimo d’ Amorogio Figini , che figura' lai. 
Beata Vergine col Bambino Gesh nelle brac- 
cia , Santa Prafledé, e Santa Chiara alla ma-> 
no delira ; nell’ altra Cappella fi vede il Si- 
gnore legato alla Colonna , una delle opere 
piìi lodate del famofo Giulio Cefare Procac- 
cini ; ed in qi^lla incontro Coronato di Spi- 
ne, del Gerani, opera veramente a pari dell* 
altra del Procaccini . Nella nicchia pofia in,# 
un laro , di queila Cappella v’è un Immagine 
molto divora del Crocefiflb , fatta di riglievo 
cd avuta in grande venerazione da* Cittadini ; 
per lo che viene elpofta fopra l’Altare maggio- 
re ne* tempi dj pubbliche e gravi calamità. 

Si conlcry^p m quertà Qiiefa molte Sante:- 
Reliquie, « fono le {eguenti : degli Ofli delle 
Sante Vergini Giuftina , Praffecie , Ccdlia » ' 
c Caterina , e de’ Santi Maurizio , Omobuo- 
90.9 Mafilmo 9 e Pantalebne . 

DtUa 
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Numi 35. ’ 

Della Cbiefa di Santa Maria 
della Fontana Oratorio 
fegreto* 

t . . 

D \\ Monaftero delle Cappuccine venendo 
per la via grande fopra i Baflioni del- 
la Citta nella pr^a Strada , che rien- 
tra nella 'Città ritrovaremó alla fìniftra un* 
Oratorio detto dì Santa Maria della Fontana 
governato da Scuolari fenz* abito » che prima 
s’univano a fare i loro divori Efercizj nel re- 
cinto di Santa Maria della Pace fotto il titolo 
de* Santi Appoftoli Jacopo , e Filippo , a* 
quali vi avea dedicato un^ Cratorio , che fii 
poi demolito , per fabbricare la precitata-, 
Chiefa della Pace ; e ciò avenne verfo l’^no 
1 ^ 66 . 

Nel 1570. San Carlo diede loro nuovo 
nome , accrefcendone Tiftituto , e li differo 
di Santa Maria della Concordi^ , profellando 
particolarmente d’adoprarli nella Città per in- 
durre a pace le inimicizie private. Ella è tut- 
ta dipinta di vai^ ornamenti, c 'figure da’ due 
iratelli Gio. BatilU, e Girolamo Grandi, va- 
lenti Pittori , ed Architetti ; avendo ripartite 
Bella Ibifitta le immagini de* Appoilolt » 

fatte 
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fatte in tela da varj eccellenti Pittori dell^ 
età noftra . 

Fu ancora riporta nell* anno 1719. una 
Statoa di cotto al naturale della BeatifTima-. 
Vergine fopra l’Altare maggiore , colorita ih 
fbmiglianza di bianco marmo, e lavorata dal- 
lo Scultore Carlo Beretta; fotto al qual Altare, 
finito di gradini , e bali di marmo luftro con 
rami dorati , fe ne trova un altra Immagine 
antica prefTo ad una viva Sorgente, alla quale 
lì dilcende col comodo di due Scale , e per 
quefto motivo , è l’Oratorio denominato La 
Madonna della Fontana . 

Gli Scuolari recitano l’Uffizio in un Coro 
laterale all’Altare predetto, ed amminiftrano 
le copiofe rendite , lafciate da un SacerdotcJ 
de* P^icelli , acciò fieno date tre mila lire 
in dote alle Donzelle della di lui Stirpe in-, 
tempo del loro. collocamento . 


Num. 36. 

Di San Michele de^ Nuovi 
Sepolcri. 

P Rolcguendo il cammino a lungo delle-, 
mura della Città , f^o diftante dall* 
Oratorio ’vìfitato fi ritrova alla deftra_ 
tuiabelliffima rtrada, retta > ed amena di lon- 
Tomo I. S ghezza 
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ghezza notabile , ^che riconducendo verfo Q 
centro di Milano ha per fuo termine il Ponte, 
per cui n entra nello Spedale Maggiore . Al 
Del principio di quella llrada s'incontra dalUi 
lìailira parte una Fabbrica tanto riguardevole 
e maeHofa,' intraprefa e condotta al luo com- 
pimento ne* tempi noUri ; così che eflendo 
noi forfè i primi ad^efpornc in pubblico colle 
Stampe la delcrizione ed il difegno, abbiamo 
ufate le polTibili diligenze per darne le pih 
dillinte lincerè notizie , e renderne appagato 
il difiderio premurofo del Leggitore . 

Servi vali dapprima il, Ven. Spedale Mag- 
giore per dare feppoltura a quc’ molti Infer- 
mi , aie in eflb morivano , di un Cimiterio 
coperto annelTo alla Aelfa Fabbrica dello Spe- 
dale , e corrifpondente ài Canale del Navilio, 
dal volgo nomato /a Brugna ; ma trovandofi 
poi gr Illudxiflìmì Deputati dello ileilb Pio 
Luogo in neceflìtà di provvedere alle iflanze, 
dhé fàcèvàrió' i vicini abitanti , perchè pondr 
fero riparo al fetore in^b%ribile»che traman^. 
dava il bitume ' de* Cadaveri , i quali fi cor- 
rompevano-;' allo fcorgeré , che a nulla od a 
molto poco lèrviyanole provvidenze fatte col 
rinforzare i muri ; da* quali rf apannava l’odo- 
re fetente , prelèro in fine determinazione <|i 
acquiftarc , come fecero,. dalli Si^enri efeUa 
Famiglia Stella i loro Orti c Cafe^, polli tra 
la Chiefa di Santa A^ria della Pace , e le^ 

Mura 
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venne alzata in fi^iira lai fabbrica 

di circa po. braccia MUanefi &a’^.fta''^ 

a-S^'KìBr "F™ 

w un’Altare ifolato nel " "f.‘: 

.C^^«“KoV' 

c«,gel, sJZZlh 

Chiefa fu fatta la ibl™,^ R 'i/'" 
aiomn O *®*enne Benedizione ud 
gorno 15. di Settembre deH*annn T 

•Si . oSft, Set", <^«=’atVà- 

id di ein ree ’ * ‘™P«gnawdi»ozio. 

de av^ ^ iìd&apre le Anime di quelli 

«he il *. «dteri ’ 

È ■.. -, * P«d«ie d^rnnmo dì mantenervi^ 
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un Sacerdòte afllftente di continuo , tanto per- 
chè invigilaflè al buon governo , come anco- 
ra acciò amminiftraflè i Santi Sacramenti del- 
la Penitenza e della Eucarillia al numerolò 
tPopolo , che interveniva , e prosegue a por- 
tarvifi , non ellèndovi . ormai giorno , in cui 
o pie Radunanze , od Univerfità intiere , o 
Contadini , o Milanefi non iì trasferilcano a_. 
quefto' Luogo per porgere al Signore pubbli- 
che d private pregniere in efpiazione dello 
Anime del Purgatorio. Di qua ne venne fino 
da molti anni addietro , che per foddisfare^ 
-alla {Metà d e*, Devoti, i quìdi offerivano limo- 
fine per la celebrazione delle Meflè, uopo fu 
il trasferire dalla metà della Chiefa in vicinan- 
za al fondo di un braccio della Croce l’Alta- 
re primario , l’aggiungerne altri due per la 
celwrazione de’ Santi Sacrifizj , e dì più de- 
putare un Cherico Cuftode , ed un Delegato 
a ricevere* le limofine delle Meflè , e farne lé 
autentiche ricevute ; eflendofi in tal maniera 
convertita in Chiefa molto frequentata la Fab- 
brica eretta a puro fine di fervire f>er i Se- 

f jolcri -. Dobbiamo qui ricordare , che fopra 
'Altare maggiore fu rìpcfla la Statoa di Maria 
Vergine Addolorata ea inginocchiata a^ie^ 
dei Tuo Divino Figliuolo de{>ofto dalla Croce 
di grandez»! naturale, fcolpita in plafiica dal 
celebre nofiro Scultore Giovanni Dominione , 
e colorita da Stefanomaria Legnato qua 

. Li trasfe- 
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uasFerita con folenne Proceflìone per opcra_; 
del zelante Cherico Pietro Frafa , morto in 
Troja Città della Puglia con buon nome di 
vita perfetta , il quale ne fece dono a quedo 
Luogo , e fu uno de’ promotori della divo- 
zione a’ poveri trapailati . 

^antun^e la riferita fabbrica de* Se* 
polcri foife auài capace a racchiudere Cada- 
veri , ciò nulla oftante , per eflère quedi affai 
vicini alla forgente dell’ acoua la quale en- 
trando li gonfiava in vece ai corromperli; in 
oltre perchè crefcendo il numero degli Infer- 
mi nello Spedale, in confegùènza aumentavafi 
quello de* Defonti , che qui fi feppellivano » 
rimafero i vafi lòtterranei ripieni , ed il Pio 
Luogo fi trovò in neceffità di farli evacuare 
più volte , con riporre, i Cadaveri diffotter- 
rati entro buche lavate nel prato difefb dalla 
muraglia più ^dietro defcntta . Pensò per- 
tanto di provvedere a queda ui^enza la vi- 
gilante attenzione degli Illudriflimi Signori 
Deputati , i. quali fcoprendo non ef^rc bade- 
voli i Sepolcri già farti , dudùiroQo le manie- 
re di ampliarli in, guifà , che uopo non folle, 
almeno così frequentemente , di evacuameli , 
cofa , che , oltre alla rilevante feda recava 
di più greve di/piacimento alla Cridiana pie- 
tà , che gode di vedere in ripofo le fpoglie 
de’ fuoi predeceflòri . 

- Fu pertanto determinato nel Ven. Capi-* 
- . S I telo 
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tolo di far* alzare ira Portico , che giraCt-’ 
d’intorno alla Croce defcritta , e venne da 
quel Confeflb delegai» il Conte Francefco Ci-' 
cogna altro de’ Cavalieri Deputati , perchè 
ipedalmente alTifledè , itno al pieno Tuo compi- 
mento , alla efecuzione di tale idea-, ordina- 
ta a tènere nel mezzo la Fabbrica già fatta , 
a ricevere la maggior aria poffibile , e ad 
occupare in nulla la radice del Terrapieno 
delle contigue mura della Città . Per confor- 
marli all’idea defcritta il rinomato nodro' 
Architetto Francefco Croce richiedo ed in- 
caricato dai riferito Sig. Conte Cicogna defe 
il difegno in hgura Ottagona, ma di <^uattro 
lati maggiori , e quattro minori , tutti in li- 
nea circolare . I quattro maggiori corrifpon- 
dono col loro centro al mezzo delle porte de* 
quattro bracci della Croce defcritta , i quattro 
minori poi hanno il loro centro fidàto nell* 
Angolo del quadrato, che circofcrive la detta 
Croce . Tutto Tcdifizio occupa per diametro 
aod. bracda Milanefi , e per giro circa 700. 
1 quattro lati maggiori fono compodi o^u- 
no di 17.. Archi , lodenuti da Colonne fem- 

f lici di viva pietra colle loro bali e capitelli . 

minori hanno Archi per cadauno , e due 
Intercolumnj , perchè fodenuti da Colonne- 
doppie; redano poi uniti i minori a* maggiori 
con un’Angolo in linea retta, (bdenuto dà_,' 
Pdadri di vivo ùSTo con ni&zse Colonne cor- 
. rifpon- 
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rifpóndenti tanto al Iato maggiore , come al 
minore, reftando aperto il Porticato al di den- 
tro , e ferrato con muro al di fuori ,con fineftre 
però diTefe da buone crati , che corrifpondo-* 
no a tutti gli Archi , e Porte , che prendono 
il mezzo di cadaun lato, e formano per con- 
fèguenza il numero di orto . L’ordine dell* 
Architettura è Dorico , ma a motivo di ec- 
conomia gira d’ogn’ intorno una Cornice piii 
TOlitiva, lavorata di pietre cotte, tanto al di 
dentro , quanto al di fuori . Aveva difegnato 
il valente Architetto di far girare d’ogni parte 
tre ordini di gradini , per appreftare ovunque 
comoda la fahta e iadilcefa eia* Portici , tenuti 
affai più alti del pavimento , a fine di rendere 
più capaci i Sepolcri, e tenerli più lontani dal- 
la forgente delVacoua ; ma il Cavaliere Dele- 
gato , per proweaere al più facile avvicina- 
mento del carro , fopra cui vengono portati 
ì Cadaveri , e per introdurre i medefìmi' più 
agiatamente entro le buche de* Sepolcri , ht 
fatto foftituire i zoccoli di vivo in luogo de^ 
gradini, eflèndovt foltantO' comoda dilceia^ 
corrifpondente alle otto Porte deferitte . 

Rimane ora ad efporre la maniera , con- 
cili Fabbrica si magnifica fia ffata condotta., 
ad efecuzione . Da principio il Sig. Conte 
Delegato feorgendo, che lo Spedale aggrava- 
to da debbiti non jpoteva accingerfi a' tanto 
diipendio , p|roccuro nell* 8000*1713. di raò- 

S 4 cogliere 
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Fu ridotto a compimento quefto vera- 
mente piìi , che ferale non fia , maeflofo Edifi- 
zjo nell’ anno 1731- » in cui con numerofiffi- 
mo concorfo di Popolo trattenuto da erudi- 
to Difcorfo attinente alla fonzione , recitato 
dall’ ora Canonico di Santa Maria Podonc_* 
Giufeppe Cedrini Dottore in Teologia, furo- 
no benedetti i Sepolcri , correndo la quarta 
Domenica di Aprile , da Monfinore Conte^ 
Gaetano Caftiglione Canonico Ordinario ed 
Arcidiacono della Metropolitana , a ciò fare 
delegato da Sua Eminenza il Sig. Cardinale^ 
Odefcalchi Arcivefeovo*. 


« 

Num. 37. 

Di Santa Maria della Pace j 
Cbiefa e Convento de' Padri 
Minori Of servanti. 

P Oco ^iìi oltre verfo la Città^ nella ftefla 
via e la Chiefa e Convento di Santa-.' 
Maria della Pace de’ Padri Minori Of- 
fervanti di San Francefeo, fondita dal Beato 
Amadeo Cavalier Portoghelè nell’anno i^ 66 .y 
^non 1450. , come feri ve il Torri) , che qui 
ridottofi con altre Religiofe perfone fotto 

S 5 l’Abi- 
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r Abito Francifcano , difpofe la fua nuova re- 
gola , con cui .fi mantennero i fiioi Seguaci 
fino a’ tempi di Leone X. Sommo Pontefice # 
quando furono uniti a* Padri Minori Oflèrvand 
di San Francefco . Galeazzo Maria, Sforza.* 
Duca di Milano , ed altri divtxi bene^tttori 
fomminifiraroQO al Beato' ballanti limofine a* 
quella fabbrica , di > cui il Padre Pier-Nicc^- 
Buonavilla nella fua Notizia Cronologica {a) 
ne recò le più dillinte particolarità'^ le. quali- 
in apprelToda eflblui raccoglieremo . Arrivato 
a Milano già celebre per fama di Santità èb^ 
in dono da Monfignor Stefano di Forlì , che 
governava la Chiefa Milanefe , un picciolo 
Oratorio , dedicato a* Santi Appoftoli Giacopo 
c Filippo y eretto fuori della Porta Tonlà_, , 
poco difcollo dalle antiche mura della Città# 
prefib al quale fece fabbricare una povera^ui 
abitazione , in cui egli dimorò per alcuni 
anni , menando una vita più da Romito, che 
da Claullrale . Dipoi raccolte molte limofine 
da alcuni divoti Cittadini , ed avuto in dono 
da Galeazzo Maria Sforza , e dalla di lui Ma- 
dre Bianca Maria Duchi di Milano il fitò co- 1 ^ 
modo per la fabbrica di un Convento capace^- 
nel mentovato anno 1^66. alli 19. di Ottobre*' 
il riferito Prelato vi pofe la prima pietra»*' 
fondamentale , alla prefenza del Duca , di 
molta Nobiltà e Popolo, a tale funzione cqn-> 
^ corii 

(«) Edit, Mediai, Anno 17} J* 
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corfi . Mediante l’opera invidioik degli emoK 
di Amadeo , rimafe per qualche tempo fo^e- 
là la fabbrica , onde fu uopo fare ricorfb 
alla Santa Sede , donde il Beato ricevè Pon- 
tihzio Diploma con la licenza di perfezionare 
rincominciato Convento , la di cui Chiefa fu 

E oi {biennemente conlècraca alli di Settem- 
re del 1497* da Moniìgnor Guido Arcim- 
boldi Arciveicovo dopo la morte del Beato 
Amadeo, il quale avendo molto operato colle 
fue private e pubbliche ammonizioni per in* 
durre i Milanefì a vera pace fra loro , per 
lafciame a* Poderi perpetua memoria aveva_ 
fatto dipingere fopra la muraglia del Coro 
un’ Immagine di Maria Vergine ammantata 
di una velie , in cui (i vedevano rapprefenta- 
te le cifre : Pax , Pax , per il qual motivo 
fu dedicata queda Chiefa co’l Titolo di Santa 
Maria della, Pace . La precitata Immagine-, 
rimafè per molti anni occulta nel vecchio 
Coro , il quale per elTere poi dato dilatato , 
venne ripoda fopra l’Altare maggiore finito 
di lilci marmi , ed è avuta in grande venera- 
zione . Contigua alla muraglia di quedo Al- 
tare dal canto de’ Vangelj v’ha ancora la_^ 
Cella , in cui abitò quedo Beato , dal di cui 
nome fi chiamarono AmadeifH i Religiofi fuoi 
feguaci, che formavano una particolare Con- 
gregazione di Minoriti fotto Tubbidieriza psrò 
del Minidro Generale dell* Ordine Serafico .. 
> Qpe- 
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Qpefta Ceagrè^ione circa 15. anni dopo la 
morte del Fondatore fii fopprefla ed unita., 
sdì’ Ordine de? Padri Minori OfTervanti con 
Bolla del Papa Lfcone X. emanata nell’ anno 
1517. e ^intio del (fi lui Pontificato 
tempi filfleguenti lu la Chiefà > accrefiriuca , 
come acceanainmo , del Coro , e di altri ab* 
bellimenti . La, Tua firuttura è molto fem* 
plice nella maniera di quei tempi, di una loia 
nave , manchevole di perfetta fimmetrìa ne* 
iuoi lati , refiando quali tutte le tredici Cap* 
pelle fiflàte dal corno del Vangelo , e l’altro 
ingombrato dall* appoggio del Convento; ma 
le pitture, che quali da per tutto vi fono co 
oellentillìme , la rendono degna di particolar’ 
ofièrvazione . Il Quadro rapprefentante Gesfi 
Cfifio Signor Noftro battezzato da' San Gio.. 
Batilla fu dipinto dal Ciocca , ma ntxi quello 
che fii Dilcepolo di Gìo. Paolo. Lomazzo .. 
La Beata Vergine AlTonta al Gelo , il Tran- 
fito della meo^ma, e le Nozze di Canna in- 
Galilea tutte in ima Cappella fon’ opere l(xla* 
tilltme di Marco Ugolone . 

Gaudenzio Ferrari celebre Difce*polo deL 
gran Rafaello colorì ad olio , ed a tempra 
tutta l’altra Cappella della Nafcita di Maria . 
femore Vergine; ma la tavola, che ora fi vo 
de lu l'Altare, non è (quella di fiia mano ; è 
ben però buonìffima copia ', e l’ originale Iu> 
traijpònato nella Sàgrìllia per difenderlo da 
. . , ' quelle 
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chic Simeone con Gesù nelle braccia , Timo, 
c Taltro di ^efli pezzi ultimi sforzi dell* am 
del aoftro infigne Gerani 1 . 

Nel ièfto dell’ arco medeiìmo Pietro da 
Verallo colorì la Nalcita del Signore nel Pre* 
fepio , il FiammenghiiK), nel Coro alcuni Mi*, 
fterj di Noftra Signora , ed il Chignoli tutti 
li Profeti , ed altre figure che fono di fopra.. 
La figura di legno, che fi vede fii TAltare Sella 
vicina Cappelletta, è Teffigie del Beato Ama* 
deo, Fondatore, come aboiam detto, di que- 
fta Chiefa , e nella vicina picciola Camera^ 
abitò egli vivendo . , .... 

Il Tranfitó di San Giuièppe nell* altra CacN 
pella fu dipinto dal nominato Chignoli, e nelm 
^eti laterali colorì, à frefoo le altre azioni > 
del gloriofo' Patriarca, Bernardino Lovini . 

Antonio Campi il San Lorenzo, e l’altra 
di Gesù , che ^ge le Chiavi a San Pietro , 
Antonio Semini. 

n Ctnifelli Difoepotò di.CammiUo Pro* 
caocini Ornò la Cappella di San Diego nell*. 
Paltra poi di Santo Antonio di Padoa , Crtiìo'* 
foro StoTCT Tedefco la Volia ii U Fiamnienik 
ghino i Ud ^ e nel ptitaa arco Bèraardìàp 

Lovini. ‘ - ,! -• 

Eipre^ 
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re *, de’ Cappelli di Maria fempre Vergine , 
e degli Odt di molti Santi Apposoli , Marti- 
ri , ConfefTori , Pontefici , e Vergini al nu- 
mero di feflantafette con tre Corpi intieri , 
cioè del Beato Amadeo « di cui conferv’ano 
ancora il Mantello , del Beato Anfelmo , del 
Beato Lorenzo, tutti Minori Oflèrvanti . 

Sopra l'altra Porta del Convento v’è pure 
un'Immagine di.Noftra Signora , e San Giu^ 
Kèppe colorita a frefeo da Niccola Appiano . 

Quali nei mezzo della .Chieià dal canto 
delle Pillole , guardato da Cancelli di ferro 
lavorato v'ha un Oratorio di Terzian Seco- 
lari , con un folo Altare , in cui fi icorge^ 
una Immagine di Crifto morto , con mre 
figure a frefeo , ed un San Pietro d’Alcanta- 
ra , dipinti da Giovanbatilla del Sole . 

Il Convento è ripartito in quattro Chió- 
(Iri iefienuti da Colonne di marmo , c nell* 
anno 1598. Don Ionico Velalo) figlio del 
Conteftabile di Caviglia in quel tempo Go- 
vernatore di Milano a fue fpele fece dipingere 
rutto il primo coll’ illoria de* fatti ai dan_ 
Francelco, e vicino alla Porta Camm ilio Pro- 
caccini colorì un Signore depollo dalla Croce 
<ron var j Angioli attorno , ^ 

- Nel Roettorio , eh* è {piziofo , e d’una 
bella proporzione, fi>noappeu ora moiri Quar 
dri , che tutti erano prima fu l’Altare mag- 
giore avanti che vi folTe aggiunto il Coro ;; 

\.ed 

i V . 
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cd all* incontro della Porta un* altro aflH bdk 
lo , in cui Marcò Ugolone efprelTe la Croci», 
{ifìoae del Signore iu’l Monte Calvario col 
concorib di molte perfonc a piedi , <d a ca- 
vallo rapprefentate con grandilTuiia natura- 
lezza d*a:uoni, e fopra la^ Porta v*è Una bella 
copia di Gio. .Paolo Lomazzo delia Cena di- 
pinta da Leonardo da Vinci nel Refettorió 
de’ Padri di Santa Maria delle Grazie . 1 
- -- 

Num. 38. ■ 

San Filippo. Neri Mohaflero 

■ : ' di Monache . 

' *, < . ' ♦ . , 

S opra la diritta Strada, denominara.N«ar9ai^ 
per eflère ilata aperta due Secoli addie-' 
tro a rpefe di un Cavaliere delia* Fami- 
glia Trivulzi , affezionato a’Religioff di Saa 
Francefco , per fadlttare racceffb alla Chiefa' 
della Pace , tra la predetta Chiefa , e quella 
di San Barnaba , fi rincontra dall’altro lato* 
un Monailero di Vergini , di cui moderna ne 
abbiamo la iffituzione . 

Morta la Moglie ad un Gentiluomo della 
Famiglia Calcaterra , entrò quelli nella Con-* 
negazione de’ Ch^d Regolari , la&iando 
in iftato Verginale Veronica fua Figld., ed 
grede delle pingui di lui foftanzc .. Quella 

fotte 
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ferro ló fpirituale indirizzò dèi Padre Ddn 
Innocenzo Chieià Barnabita determinò d’imr 
piegare le Tue rendite vivendo elTa nello ftato 
illibato, e mantenendo con feco altre Donzel- 
le» per fervire con eferciz) di pietà piò diligen- 
temente al Signore . Abitavano pertanto in una 
Cafa non molto difo^a dal Collegio di San 
Barnaba , la quale non elTendo di poi capace 
per la comoda abitazione di tutte , compra- 
rono a fpefe della predetta Veronica da Giro- 
lamo Biancardi col prezzo di 30. mila lir&«. 
nella Contrada denominata della Mèrzetta , il 
luogo appunto , in cui al prefeate fi vede al- 
zato il Monafiero, e ciò, avvenne alli 5. Giu- 
gno deir anno i 6 ti. Sino dal precedente anno 
1618. alli a. di Febbraio Veronica con Laura 
Marcona e Monica Cecilia Dri&ldi per pro- 
pria elezione , © con Tapprovasdone del pre- 
citato Padre loro Direttore afionferò il titolo 
di Schiave di Maria , vefiendofi di color nero 
Con catenella pmdente dal collo con Meda- 
^ia d'argento ,1^ tm* altra, che le firingcva 
m cintuf a , © nello ‘fpazio ^ anni due fi ve- 
fiir ODO altre Zitelle fino al numero di fei.^ 
Nel idto. agli II. di Aptìlé- entrò in quella 
raonanza la celebre Mattona Camelia Lioopo-,, 
gnana Rhò con due, fiie Figlinoli , e qaefiiT 
a’.ì^ di Luglio dello ftefi* aimó ìató*! , 
pellita con gran pompa nella Chie& del Santo 
Se|k)lcro , in cm vivendo aveva dati manifelÙ 

I w* 
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i'; AIU di 'Mag^o dell* anno fuddctto 
]a* fabbrica era ridotta a fegno di potervi/! 
celebrare U Santa Me(!à ; laonde il mede/imo 
Cardinale Arcivefcovo in quel giorno bencdì 
la Chiefa, vi celebrò il primo Sacrificio, 
diede a tutte quelle Vo’gini l’abito Religiofo, 
formato di fottana bianca con cordone in cin- 
tura, foprawefte tanè, tutte di Sag|ia,c velo 
nero in capo, chiamando ciafcuna con aggiu- 
gnere al primo nome quello ancor di Maria . 
Le Vedove veftivano l’abico cU Saglia nenu. 
con velo nero in capo fotto il governo della 
fieflà Madre Veronica , a cui il Cardinale Ar- 
civefcovo conferì la cura perpetua di quello • 
Collegio . Eflendofi poi riconofeiuto in pra- ’ 
tica , che la comunicazione < di due flati fra 
di loro diverfi , richiedeva neceflariamente 
qualche diUinzione , dopa di avere menata 
vita comune fino al mele di Novembre del 
; chiefero le Vedove , ed ottennero ia 
fiicoltk di vivere appartate dalle Vergini nella ' 
medefima Cala : ma non traicorfe molto tem- ■ 
po , che il vigilantiiTimo Arcivefcovo trovò 
loro un altro fito in Porta Nuova , nel quale ^ 
fino at prefente ftanno ritirate in un Collegio 
1? fole Vedove ; onde di elTe fe ne tratterà 
di'nuovo fotto al numero «15, ; Di pòi fotto 
il governo del Cardinale Arcivefcovo Celare 
Monti , immediato fùcceflòre del Borromeo , . 
ottennero quelle Vergini il velo biarco, c Iq ^ 

Tpm /. T ' ' Icapó- 



descrizione 

fcapolare , eflèndo motta nell’ anno ag, 
II. di' Marzo la -Madre Veronica loro Fon 
datricc ^ a cui fu • data feppoltura a partc 
avanti la bradella dell’ Altare . * t . 

PalTati alquanti anni , il Sig. Conte Pre 
fidente Arefc fece donazione a quefto Colle 
gio di un’ annuo reddito i di lire cinque mil 
Imperiali , coftituito fopra tanti enetti ne 
Ducato di Milano, prefcrivendo alle Religiof 
coir approvazione dell'* Arcivefcovo alcune, 
obbligazioni , in numero di dodici , attinem 
air avanzamento nella bontà de’ coftumi ^ c_ 
nella perfezione religiofa . Tra effe al num.j 
volle che procurafftro dopo la morte della_ 
Contefià Arefi fua Moglie di ridurre, il Colli 
gio a Claufura , e farlo Monifltro di Offer- 
vanza ; ^ Ed a ciò tanto pronte fi molb:aroa< 
quelle Vergini , che avanti la morte della» 
precitata Dama fotto li 49. di Ottobre de 
id 8 o. ottennero dalla Sacra Congregazione 
de’ Vefeovi è Regolari il Diploma della Clau 
fura Appoftolica , e di far» vere Religiofc» 
Co* tré Voti folenni di Povertà , Caftita , et 
Ubbidienza . Delegato pertanto dalla Sann 
Sede Appoftolica a ricono feere le loro Regol < 
incardinale Arcivefeovo Federigo Vifeonti , 
con la Pontificia ed Ordinaria Autorità rividi 
quelle già approvate da’ due Porporati fuo 
Anteceubri, e mutandone alcune poche a prò 
porzione dell’ intraprelò Qauftrale illituto-; 

sr gitele 
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gliele confermò i ritenendo quefte Religiofe 
il Coftume di recitare in vece deH’Offizio Di- 
vino , quello della Beata Vergine loro parri- 
colar Protettrice , con la commemorazione^^ 
de’ Santi. Al pari del Marito fi m olirò l'ovra- 
modo ben’ affetta a quefto Moniftero la rife- 
rita Signora Conteffa Dònna Lucrezia Arefi , 
la quale per ridurre à perfezione la fabbrica 
del Chioftro ; incominciata dalla Fondatri- 
ce , fece eriggere con ifpefa grandiffima in- 
fimmetrìa di ben’ intefo moderno difegno i 
Chioftri con Porticati , e Stanze comodimme, 
alcune terrene per dimorarvi di State , ed 
altre fiiperiori per abitarle nel Verno ; laonde 
quelle Religiofe a perpetua memOTÌa di sì li- 
berale benefattrice fecero riporre fopra la-, 

Porta , che ferve per ringreflb nella Chiefa , 
la di lei effigie , con ifcolpita in pietra la fe- 
guente Ifcrizione : • • • . 

Com. Lucretia Homodea 

Hujus Sacri Cccrjobii Amplificatrix . 

. Fece pure rifabbricare dalle fondamenta 
la Chiefa interiore ed efferiore, elfendo 
fta divifà in tre Cappelle , due laterali , alla 
lìniilra dell’ ingreffo con antica immagine della 
Morte di San Giufeppe , ed alla delira con- 
San Carlo e San Filippo Neri in atteggiamén- 
to di vicendevolmente abbracciarli. La -mag- 
giore poi dimollra^ rapprefentato in pittura il 
c T 1 Mifterio 

/ \ 
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Miseri o della Prefcntaziorie di Maria Vergine , 
opera delle pili ecx^dlenti, fortire dal pennello 
di' Fili Jipo'Abiati . ' Sono tutte e tre ornate- 
con Ancone di legno intagliato e coperto ad 
oro e bronzo , fervendo così ad accrefcere la 
vaghezza della Chieià alta chiara , ed ab- 
bianchita . Sotto all’ Altare» maggiore fu de-^ 
pofitato il Cadavero della mentovata Dama_ 
tanto benemerita diiquefto Ghio(lro con ifcrit- 
tc fopra' li lapida quefte fole p arde : 

' C^ niti/Ta D, Lucreth Homodes P^cecomes ' 
Arefia 

Cenere , . ut V'irtutthus \ grandii 
Hìc clauditur , 

' XVt C'aténd'as Junias MDChXXXVIh 



' Chie/a / e Collegio 

di Sem Barnaba. 

, . ... 

•j rt 

O Ltre la Chsefa di San Barnaba al Fonte 4'' 
vicini < alla Bafilica di Santo Euftorgio 
in Porta Ticmefe , ove per amica tra- 
dizione di quefta Città viene aflerito , che il 
Santo Appoftolo abbia celebrata la prima., 
Mefla , e ‘conferito il Battefimo a’.novelH Fe- ‘ 
deli « ve ne aveva un* altra affai antica nd 
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i /ito /leflb , tli (?ui al preferite trattiamo ; 

I per eflere quella al di fuori del recinto della 
Città , rimale nel primo nalcere del fellode- 
cimo Secolo , pocomeno che incolta e -ruino- 
fa . Fu condècorata ne’ tempi precedenti col 
titolo di Propolìtura , alcuni dicono de’ Mo- 
I naci di San Benedetto , ma altri de’ Canoni-' 

, ci Regolari di Santo Agollino , tra’ quali 
. Gabriele Pennotti fcrilTe così : Mónafieriunt' 
Sancii Barnaba extra Fortam Tdnfam,,in qm' 
fletijfe CanonicoS Regulares . ufque ad annUntJ 
1560, fatetur qui illos vidit ÀugujHrtuS Tici- 
nenfis , dum AJonaflerìi noflri Caforetani (dif- 
cofto due miglia dalla Città fuori di Porta_^ 
Orientale) Prafe£iuram teneret ^ in fecunda 
parte fui Dilucidarii Chriflianarum Religio-^ 

’ num , Sylvefier AfauroUus in Hiforia (da' 
eflb chiamata Oceanus) Chrifiianarum Religio- 
num lib. V . pag. 59^. ; pofiea vero » Canonicis^ 
defìcientibus , Clerici Regulafes Congregationig 
SanbH Pauli decollati funt introdurti (a) . So-' 
pra il qual dubbio tratraiido il P. Melthiore 
Barelli nelle fue memorie {b) alTerì , che nelle 
{ fnppliche prefentatc di que* tempi a' Sommi 
j Pontefici ^ e nelle Bolle Papali , che Ipediro- 
j no le grazie intorno a quella Propolìtura « 1 ? 
d leggono e l’uno e l’altro nome d^ Santi Be- 
I i T ^ nedetto 

:< ~(a) Mìlior. Tripart. Lib 11. Cap XXf^ §Ì/. 

d (p) Memoria della Coitgreg. de' PP. Barnabiti Tarn. I. _ 
, pagg iixri44. ^ 
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nedetto edAgoftino; quindi è, che con 
improbabile- conghiettura foppone, tflère 
ma fiata fottojil Governo de’ Monaci,* e d 
paflàta nel dominio -de* Canonici Laterànc 
y ha^ancora qualche indizio, che. quella CI 
fiata Parrocchiale, la quale viene fi 
miniflrata da un Iflromento , citato dal I 
Dottore Cammillo Sitoni ne’ fuoi, Colletti 
al foglio 370. Cj dal Padre Pucindii (<j) 
quale nomina ornata una Cappella/in Sani 
tro in Ceffate à P. Dt-Lemardo .de Sèrra) 
V ’scelle^fì^ Lateranmfi Canonico i' Or d.S,.^ 
gufiini , Écclefia Divi Barnaba Mediai 
Parocho, ann.v\±% 6 ^. ^ ii» n 

Di certo n fa ,»che ndPanno 1538. 1 
deya* quella Chiefa in titolo di Cómmend 
AlefTandro Taegi Novarefe , il quale la ei 
al Ven/ Padre Aatonmaria ^ocark , uno 
tre F ondatoti della Congregazione vedéti 
con alcune picciole C^e di ragione della n 
defima Chiefa . . *. 

» , Ma perdiè: qtìakhe cofa accennammo 
quella inlìgne Religione nata in tal ten 
i^Ila noflra Città , non farà fconvenev 
lo fpiegarne più regolatamente i princij 
Tre, Sa^rdoti , fomiti di fanto zelo e doti 
na , chiamati. Àntonmaria Zaccaria Cremo 
^ > BartcJiomeo Ferrano , e Giacopanto: 
Morigia Milanefl . (*n Torri fellamente ha 

ferite 
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ferito il quarto^ chiamandolo AteflaridroTae- 
gio , il quale unicamente dimife la Propofi- 
tura di San Barnaba , come li fcriflè) accor- 
darono di. vivere in comune ,’e d’ impiegarli 
per la falute delle Anime . Ebbero pertanto 
il loro primo ricovero in unaCafà dirimpet- 
to all’ Oratorio di Santa Caterina al Ponte de* ’ 
Fabbri o Fabj in Porta Ticinefe ^ dipoi pal^ 
làrono ad abitate in una Cala donata foro 
dalla Contefla di Guallalla contigua alla_ 
Chiefa di Santo Agòftinó prelTo la*Balìlica di 
Santo Ambrogio , ove 'approvato riftituto 
dalla lànta memoria di Papa Cleibente VII. 
aprirono una Cappella folto l’invocazione di 
San Paolo Decollato , traleelto in protettore/ 
della Congregazione . Di ciò fe ne ha me- 
moria autentica da uria llcrizioiie fcodprra in 
pietra , ed inferita nel ' muro' efteriorc dell», 
riferita Chiefa di Santo AgoBino . tt - 


. * - . ■ 
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. ■ 'In hac Sacra Divi Auguflini j£de • ' 

. >-■ I^enerabiles Setvi Dei r ; 

-■< Antonius Maria Zaccaria ^ 

' Bartholomaus Ferrarius ^ 

Et ^acobus Antonius Morigia : : 
.iv- i Circa Annum MDXXX, 

’ *->/r Officia pietatis exercentes • 

. . - Divini Spiritus . affiata ^ r: ' 

- Congr, Cleric, Reg, Si. PauIi> 
f ’ Prima duxere lineamenta ^ J ’ 

»; Qui deinde ! Anno MDXXXlIìi 
A Clemente con firmato ^hiftituto ' 

' • • In Collegio «T. Bamabdt 

i‘. ;i;- Ex populorum confenfw 

■■A Barnabita vacati funi, ■ 

r' ^ Mdrtó it- Veli. "Padfe Xaccana pi^ il 
. Sverno del^ Congregazione ai Padre Giacop*< 
Antonio Morigia « ir-^t»le "ricoflofòendo il 
lito affai proprio 'per ' le idee dell’ Iftituto , e 
credaKioh in tempo di accettare la eflbizione 
di AleÉindfo Taeg! Coitìrtieridatario ♦ che ne 
aveva fatta la rinuncia ad Amico Gritti fuo 
Cittadino’ còri ' la riferva' de’ Frutti * ne^ 
fece preferitare inUoma la Supplica al Som- 
mo Pontefice Paolo IH. . il anale ne conce* 
dette la grazia in amplillima lOrma con Bolla 
emanata dii ii..diAgofto 1545* Nel giorno 
• ZI. del fcguentc Ottobre il mentovato Padre 
^ri^ia ne pigliò fòleonemqite il pofTeffo 
— i. 1 ' COA 
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Còli iltlftieroitllHnO eoncòffò iicllà Gièià di Mh 
lano . In quello fteffo ^rno Monfignor MèU 
chior Crivelli VefeovoTagàftenfe celebrò ivi 
la Meflk » evi {)ofe là prima t*ietr4 ben^etta 
per riedificarla ; pbichè^ eflèndo ruinofa 
molto angufla , fi 'Cominciò tofio la fabbrici 
della miovà CKieìa^ avendone lo ilefio' Padre 
formato ib difegno i' -■ * ' ‘ 

Paisò quindi alla Propofitìira 4 ella Con- 
negazione il -Padre fiefozzi , per la morte 
del Padre Moriva ^ e qtlefii nel mele di 
Oiugno 1547. chiamò i Padri ad abirare nella 
Chiefa e Collegio di San Barnaba » avendo 
grandemente cooperato con abbónaevoli li- 
mofine a favore dellariabbrica.UConteila Lu- 
dovica Tofelir, c Giulia Sfondràti , Dame 
parziali a quello Sacro^tnilituró ; quindi ne 
venne « che dal Santo Tutelare della Cfiiefa , 
ebbe. la Congregazione la denominazicme di 
Barnabitt. Mei giorno diOgnifiàntiideì riferì- 
■ n> anno con grande fella e conóento di tutta- la 
Città fu -oomecrata la nuova Chiefa dal.pre-^ 
citato Monfignor Crivelli ad onore, di S^- 
,• Barnaba, ed m efecuzioiié della Bolla Papi^ 
Paolo ni. ancora del Santo Apposolo Piaolo^ 
con tre Alt^i già llabìlinvi ^ -Ma pért^ il 
a^giore fu poi dillruno ,r e riedificato di 
firn marmi da San Carlo Borromeo ^ yótta''la^ 
ftefib Carenale' ccmlàcrarlo. nuovam^^^ di 
Tua mano , come fi raccoglie, dalla Lapidai*' 

polU 
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f I { 


poftaf fotte • la-Tribuna deUa^ Cappella mag- 
giore ^ ; ; > > 

, ^ D., O. M. ‘ . • 

SS, PAULI .è* BARNABJE 

, , Nomine -, r'^■ \ 

‘ i.,EecleJtam< - ^ ^ 

A Oef. ReggM S. Paul* Decollati,, 

yetere diruta , adificatam . . ; 

[Mekhior Cribellus ,Epi£.,Tagafi, >, 

.. . ^Annq MPXLyiI. 

. . 5 Mt Calen. Novmb. > 


i i 


^ - ■ ■ - ' Altare Majus ' ‘ 

, i ; CAROLUS Card. S. Ptaxèdii 
Arch^ Medi. ' * ■ 

' *■ Anno M. D.L. X. ÌIX. . | 

• • ' ■ ' ■ Non. Sept. * ’ ' ‘ 

• ,1 ■ ■ ■ ; , V -f r - .i . >■ 

Arricchì poi lo ileflb Santo Arcivefcovot 
VAltare maggiore jck e0olui conii^ato , do- 
nandogli il preziofifllmo. Reliquiario* che egli 
ayea ricevuto in Roma da- Papa Pio IV- fiw 
Zio > facendolo collocare in mezzo alla two-- 
foettiva,che egli fteflò fece alzare a fue ipeie 
lopra TAltare medefimo * in cui i Pa^i po^ 
lero quelle parole : Sacrum Pii Quarti - P. Mi 
ac Dpvi Caroli donum . ;Trà le altre prezìo-> 
iTfQme.Relk]uie vi fono in elfo tre;pe^i della 
Santiflima Croce del Signore, due Spine ddU 
di lui Corona * un. pezzetto della ;faa Carni-. 
, della Tonaca , Cima,; Coloona , Spugna, 

. ■ Culla, 
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Culla , e del Prelepio , con altre della' Beatili’ 
lima Vergine, di San Giovambatifta , di tu tri > 
gli A^oftoli , di varj Patriarchi , Martiri , 
Gonfeflori , e Sante* Vergini . A’ noftri tem- 
pi il mentovato Reliquiario fu levato dall* 
Altare maggiore per renderlo vacuo , e tra- ' 
sferito nella prima • Cappella al lato degli ' 
Evangelj . ' 

Fino dall’ anno fu la Chfefa ador-" 
nata e compitamente finita , ftantechè eflen- • 
done Propollo il Venerabile AlelTandro Sauli • 
Vefcovo prima di Aleria in Corfica , e poi ‘ 
di Pavia , la fece dipingere ne’ vacui lafciati 
fra gli ftucchi , i quali ancora fece finire di 
mettere ad oro ; cofa , che fu reiterata anco- 
ra ne’ tempi noftri , per eflere Tempre tenuta 
con fomma aggiuftatezza e pulitezza'; oltre di 
ciò verfo l’anno' l7^I. tutte le Cappelle' fu- ' 
rono ornate con Architettura a trefco per ’ 
mano dè’ piò eccellenti Dipintori , tra’ quali • 
fi diftialèro GiofeftAntonio Caftelli^ è Giu- * 
Teppe Mariani Il Tempio è formato di una : 
fcAa Nave , ornata , come fcrivemmo' V di ■ 
ftucchi dorati , con tre Cappelle per cadaun * 
laro , fra le quali fi rincontrano pitture di- 
eccellenti Maeflri , e fono i Santi Bartolomeo e 
Francefeo di Gianpaolo Lomazzo ; Santo Am- 
brogio di Ambrogio Figini ; un Crifto morto . 
di Aurelio Lovino ; San Girolamo; di Carlo • 
Urbinor da Crema ; Maria Vergine con Geshs • 

Bam- 
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Bambino e Santa Caterina la Martire di An-»^ 
tonio Campi , quefte ultime due ripofte fopra 
Altari con gradini di lifcio marmo a varf co- 
lori « in Ancone di fimil lavoro con fregi do- 
rati f ftatoette d’ Angioli e Cherubini di mar- • 
mo di Carara . I Quadroni laterali airAltare* 
maggiore , che ràpprelentano le ftorie de’ 
Santi Paolo e Barnaba con la fpiegazione dell’ 
tino : Segregate mihi Paulum ^ Batnabam ad 
opus^ ad ^uod etegì eos ^ e dell’altro: f^hc fe*- 
daVerunt turbasene fibi immotarent ^ hSk..z.\a.^ 
furono dipinti da Simone Pfeterezzano , del 
quale è opera il Martirio di San Paolo ràp- 
prefentato fopra la Porta della Chiefa. Nella 
Volta del Coro fi vede a frefco- efprefià la_, 
Comparfa del Redentore rifufcitato con l’ac- 
compagnamento de’ Patriarchi e Profeti alla_ 
fiaa Santiflimà Madre « dipinta eccellentemente 
da Camillo Procaccino * 

Il Collegio è molto comodo e deliziolb^ 
per eflere provveduto di Orti contigui , e di 
bene ripartite ftanze pe’ Religiofi , portan- 
doli cola di Ipeflb il glOTiofo San Carlo, men- 
tre viveva, per attendere con quiete alle cofe 
dello fpirito , come atrefta il Giuffano nella 
Vita di lui LiKj,cap.it. ; Vi fono in eflb due 
Congregazioni di Secolari , r quali ne’ giorni 
felli vi, afii diti da quelli Padri recitano rUffi- 
zio di Maria Vergine, e frequentano i Sacra- 
mexiti. L’uno inferiore ha . per titolo rAnnoij- : 

. ziazione 
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niàìohe ‘di Maria Vergine con TAncona di 
taleMifterio, dipinu dal CaAellini; e Talcro fu- 
wriore intitolato della Prefcntazione , rappre- 
ienrata in tela da Qimmillo Procaccini . Lun- 
go le mura efterióri del Collegio vi ha una 
C^pelletta con divota Immagine -della* Bea- 
timma Vergine , denominata della Febbre—* 
a cui il Popolo Milanefe porta fingdUire vene- 
razione , e ne ripoi ta varie grazie , come lo 
atteftano le tavole , che ivi mrono'appefe. . 

*, i . i »• • . a^t 

— ' ■ ■ ■ -r r ^ 


Num. '40. 


Chiefa di San Giovcmhatijìa . , 

I , ' • . ■ V - ' . 

G Ualvafteo della Fiamma dell- Ordine de* 
Predicatori nella Aia Cronaca maggio-'* 
■ t re al Capo B 19. -rammemora , ^e_.* 
Gottifredo da BuAèro nell’ anno 114 J. fóndo 
uno Spedale in vicinanza * alla Chìefa di San^ 
Barna^ ; la qual cola eflèndo vera“, fembra' 
probabile , che ’fofle in m^o fico , o pure; 
corrifpondeflè all’ altra Chiefa non molto di- 
fftolh , che colla Aia Porta mette fopra la ' 
fetta Strada , che guida ab Ponte dj Porta_ 
Romana denommata della^Santa Croce ; noi ‘ 
però giudichiamo , avere il Fiamma prefo ab* 
caglio , mentre <m(dce Cronache aiQcurano 
. . .V che - 
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che il nominato Gottifredo abbia fondato 
rofpitale di BroUo ; fe forfè non avelfe que- 
flo iilituito e l’uno,, e l’altro ; la qual cofa 
non fembra probabile . Il Torre produce in 
teftimoaio alcuni Scrittori , lenza nominàme 
pur’ uno , i quali alTerirono , che in quello 
lito abitalTero Monache , ed aveflero qui la 
loro Chiefa ; ma la fede di ciò rimanga,^ 
preiTo di lui , non avendo noi fondamento 
per aflerirlofO per negarlo . Dà ancora per 
titolo all’ Oratorio Santa Maria del Tempo , 
forfè per errore in vece di fcrivere del Tem- 
pio , come viene nominato nel piò volte citato 
Catalogo manofcrittO' verfo l’anno 1500. , in 
cui è chiamato la Giefa di Sanilo ^oanne dal 
Tempio ; ma come può effere ciò intefo de* 
Cavalieri Templarj , e(&ndovi i Gerofolimi- 
wni ? Forfè perchè prima fia fiata in podere 
de* precedentemente nominati , e dopo ‘ ìxj 
eflinziqne di eflì , fatta dal Sommo Pontefice 
Clemente V. , aggregata quella Chitià a’ fe- 
condi , come fe^ui di molte altre nella Fran- 
cia, e nella Italia . Rimane ad. ofTervarfì la 
differenza del titolò , ef^do chiamato dal 
Torri di Santa Maria , e dal Catalogo » Cò- 
me ancora fino a’ dì noflri,di San Gtov/znm ; 
Scemeraffi però , a noflro patere 9 la difft* 
colta le fi oflèrvi’, eflèrvi come due Chiefe 
in una fola , perchè pochi paffi dopo l’ia- 
greflb fi riflringe e forma due fianchi , la- 

fidando. 
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fciando come un* altra porta , che introduce 
nella nave foffittata di tavole, che ha in fron- 
te l’Altare con Tlmmagine di Nolfra Signora, 
San Giovanbatifta e San Carlo . Può penante . 
efle're , che la prima parte per rimmagine di 
Maria Vergine col Bambino in braccio di- 
pinta fopra del muro ha nominata di SantcL^ 
Mariane l’altra interiore iìa dedicata al' Santo 
Precurfore Protettore della Religione di Mal- 
ta , col di lui nome ; potendoli ancora aflè- 
rire , che promifeuamente lì denomini di 
Santa Maria e Giovanni , chiamata poi da al- 
cuni col nome di quella , e da altri col titolo 
di quello , a loro beneplacito . A noi balla 
di avere rimarcata la diverfità , ed efpolla la 
noftra opinione , non avendo trovata accerta- 
ta notizia , dilucidare tal dubbio . La 
Commenda di Santa Croce' col titolo di 
San Giovanni nell’ anno 1496. fotto il Pon- 
teficato di Papa Siilo IV. ad iilanza del 
Duca di Milano Ludovico il Moro , fu fat- 
ta, Priorato , e Capo della Illullriinma Re- 
ligione de’ Cavalieri Gerofolimitani in Lom- 
b^dìa , come lo atteila Giacopo Boflio nella 
Storia della lleflà Religione («) ; con- rendite 
alTai pingui, e giuredizione di que’ lìti, entro 
al recinto de’ quali li trova l’Oratorio,' di cui 
trattiamo . In elio fu polla una lapida di 
bianco marmo con quella Italiana Iferizione : 

A Dio 
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^ Dio O, M, 

Ed alla fua GloriqfìJJima Madre ^ |j' 

colla fua grazia 

EJpnda Commendatore dlqueft* Infìgne Commenda 
Il Cav^ F, Carlo de’ Conti della Lengueglia 
Egregiamente fofienne il grado d* Ammiraglio 
della Religione Gerosolimitana^ 

E pafsQ da quella Dignità al Priorato 
del Bagliaggio di Napoli 
In rendimento di grazie , e pia memoria 
Il Commendatore F, Ce far Alejfandro della Porta 
di lui Procuratore e Ricevitore di fua Religione 
in Milano 

DivqtiJlJimamente ha pofìo 
l’Anno del Signore M.D.LXXX. 

N eU’Anno 1 73 z. furono tanto Taltra Chiefa 
di Santa Croce» quanto quefta notabilmente^ 
riftorate ed adornate>, levatali dalla nicchia fo- 
pra la Porta dì quella Cbiefa una ;Statoa di 
• marmo,, rapprefeotante Maria Vergine , c ri- 
polla fc^ra l’Altare maj^iore dell’ altra Chie- 
ia . Q^i pure furono docile le Cappelle con 
proporjùonata limmetria , ornate di prolpetti- 
ve a frelco ; in una delle quali alla delira di 
chi entra lì vede la precitata Immagine di No- . 
lùa Signora , e nell’ altra alla iìniUra fu ri- 

f oUa una Statoa al naturale del Santo di 
adova , che prin^ era efpoila entro n>al- 
adorni sforata Cappella fopra la pubblica^ 

ilrada^ 
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ftrada . Tutto ciò fu fatto a ipefe del Cava- 
liere F. AntonMaurizio Solari, come fi racco- 
glie dalla feguentc Ilcrizione , pofta entro alla 
Chiefa medcfima nella parete finiflra del fe- 
condo recinto . • 

Sanlio ^oartni Baptifta 
Melitmfis Ordinis Patrono 
Ad bone €id€m dicatam Ecclefiam 
Magnificentiùs exomandam 
Sonito Antonio Patavino • 
Miraculorum Patri , * 

Ad ipjtus Jtmulachrum 
Ex hurnìli é" parum tuta fede 
In auguflius facellum transferendum , 

Fr. Antonius Mauritius Solarus 
Fr. Roberti Magni in Lombardia Prioris 
Ex fràtre Nepos 
Et apud S. C. C, ' M.‘ Caroli VI. 

' Pro Sardinia Rege Orator 
Perceptos ex hac Commenda frùólus * 
Liberali fumptu offerebat' s 
Armo Domini MDCGXXXH. - . 
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Num. 41. ■ 

Santa Maria della Pietà 
Luogo Pio.. 

Q Uafi di rimpetto alla defcritta Commen- 
da fi rincontra il recinto di un Luogo 
- Pio , fotto il titolo di Santa Maria della 
Pietà . Fu quello iftituito nell’ anno i5<57. 
da alcune divote perfone , tra le quali lì an- 
novera Francefco-Bernardino Ferrari , fratello 
del Padre Bartolomeo , uno degli Illitutori del- 
la Congregazione di San Paolo: quelli alTegnò 
dieci mila lire , perchè tre di elle s’impic- 
galTero nella fabbrica , che fino al prefente fi 
vede con porta ornata di marmi , ed una_. 
picciola Statoa della Beatilllma Vergine al di 
lopra : le altre lètte volle che follerò impie- 
gate , per ricavarne i frutti , co’ quali fi avef- 
fero a collocare in matrimonio alcune Zitelle 
onorate ; e per Io llelTo fine il mentovato Pa- 
dre Bartolomeo alTegnò altre fette mila lire . 

Antonio Serona lafciò un* annuo reddito 
di 3 ^ 0 . lire in contanti , ed un Capitale di 
otto mila lire , perchè i Deputati ne impie- 
galfero il ricavato nel collocamento di quin- 
dici Fanciulle , cinque povere , cinque cadute 
in errore , ed altre cinque Vergini , che vo- 
lefiero fervire a Dio nella Religione , sbor- 

fendo 
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(andò a cadauna di quelle lire cinquanta di 
limofina . GiovanAngiolo Cerri Dottore in 
Medicina lafciò altre otto mila lire per impie- 

§ ame i cenfi nella proporzionata diilribuzione 
i Pane e Vino da farli a’ poveri nelle felle 
del Santo Natale . 

Entro all’ Oratorio, o fia Sala Capitolare, 
vi ha un bellilfimo Qjaaclro , fatto da Giulio 
Cefare Procaccino . 


'Num. 42. 

SaJita Maria della Natività 
Collegio della Guaflalla . 

R ivolgendo il paflb , per fare ritorno al 
Ponte di Porta Tola, fi ritrova il ce- 
lebre Collegio , ifiituito con le idee, 
e col danaro della ContelTa di Guallalla Lo- 
dovica Torcila , Matrona infigne per nafeita, 
e bontà di collumi , della quale’ con fomma 
efattezza , e colto Itile ne ha fcritta la Vita_^ 
il Padre Carlo Gregorio Rofignoli della Com- 
pagnia di Gesii , donde ne trarremo noi le«. 
notizie e più accertate , e più acconcio alla 
delcrizione dello llellb Collegio. 

Dopo di avere quella Dama fondato il 
Monillero delle Angeliche di San. Paolo Con- 

V ^ vertito 
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vertito in Porta Lodovica , fra le quali prcft 
il nome di Paola Maria , ed avendo in feguito 
quelle Religiofe alla pluralità de’ Voti deter- 
minato di menare vita clauftrale , la Fonda- 
trice fentendofì chiartiata al vantaggio del 
proflìmo ,'fe ne ritirò , e prefe in affitto al- 
cune Cafe contigue alla Chiefa di Santa Croce, 
ove con altre pie Donne diede principio ad 
ilHtuire un Collegio di Verginelle, ricercando 
per la Città le fanciulle , che ricche di leg- 
giadria naturale, e povere di beni di fortuna, 
correvano rifico di perderli . Sparfafi quindi 
la voce della buona educazione ai quella , con- 
corfero altre nobili Donzelle , che moflèro 
'Paola-Maria a proccurare luogo più ampio e 
più acconcio a’ fuoi difègni . Frattanto trasferì 
fa fua Congregazione nel Palazzo de’ Signori 
Brebj preflb a San Cipriano fin a tanto chc^ 
trovafle fito capace per eriggervi di pianta 
un Collegio . Nè gaari andò, che comprò da 
un celebre Medico , chiamato Matteo delle.. 
QjiattrorMarie , quello fito, di cui trattiamo, 
con isbòrfi) ditgrande quantità di danaro ri- 
cevuto da D. Ferrante Gonz^a per la ven- 
dita dapprima fattagli di Guallalla . Appena 
provvéduto il fito , pofe mano alla fabbrica , 
dividmidò il Collegio in Appartamenti pro- 
porzionati , parte per le Matrone , che dove- 
vano diriggere, e parte per le Donzelle, che 
«in.iàfebbero. educate, avendo voluto che l’Ar- 
V " f chitetto 
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chìtetto ne difponefle l’erezione , perchè fèiv 
vifle piutofto alla comodità, che alla magni- 
ficenza . Fece cingere un ampiiffimo fito, che 
tutt’ ora fi fcorge attorniato per tre p^ti dalla 
pubblica firada ^ di lunghe e ben condotte--. 
mura , dentro a cui fiendefi uno fpaziofo 
Giardino abbondevole di frutti, ombrofi viali, 
cd acque forgenti , delle quali fu dipoi fatta 
valfa Peichiera , attorniata co’ Cancelli di viva 
pietra . A mano defira del primo Atrio fu 
eretta una nobile Cappella , dedicata alla Na- 
tività della Vergine nofira Signora , il qual 
Mifierio fu poi rapprefentato (opra l’Ancona 
dal celebre pennello di CammiUo Procaccini. 
Quefia Cappella nel 1750- fu ornata con An- 
cona di marmi lufiri con intagli di rame^ do- 
rato , Cherubini ed Angioletti di marmo di 
Carrara , ed alcune lafire di L^islazzali , a 
norma del difegno formato da Serafino Bei- 
lotti . Provvide ancora la Fondatrice il fuo 
Collegio di doviziofa fiippellettile , e le Celle - 
di m^efii opportuni arredi , avendo impie- 
gato buon numero di Artefici , perchè tutto 
venilTe ridótto a perfezione . 

Nel giorno d’Ogniflànti , nell’anno 1557. 
v’entrarono con divota proceffióne 20. Matro- 
ne , accompamate cadauna da una Zitella- v 
che avea prew ad allevare ne’ buoni cofitmii>, 
avendo la Fondatrice non meno provveduto 
il Collegio di fuflìdio per il temporale man- 

V I reni- 
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tenimento , ma prefcritte le regole per un 
vita di perfezione. Volle che le Governarne 
venilTero elette virtuofe e di vita efemplare 
che avellerò a fare voto Templi ce di Caftità 
promettere di vivere e morire nel fervizio de 
Collegio , e di ammaedrare follecitamente l 
fanciulle confegnate alla loro difeiplìna. Aflè 
gnò loro per abito un Manto nero con veh 
bianco in capo , e che portino in dito un. 
anello. rapprefen tante una mano , che ftrìng 
una Croce . Per riguardo alle Donzelle» pre 
fcrifle , che foflero accettate di tenera età 
cioè d’anni io. in circa, che fieno civili, nat 
di legittimo Matrimonio : le quali nell’ ìngrefC 
depongano ogni luflb di vefti , acconciatur; 
di capo , ed abbigliamento di gale , prenden 
do una bianca verte al di fotte , e di fbpra» 
un manto cilertro . Ordinò finalmente che 1 
trattengano fino agli anni della età loro 
c licenziandole dal Collegio , fieno affegnati 
a cadauna di effe due mila lire di dote , < 
vogliano profeffare vita rdiigiofa , o prende 
marito . 

Per il buon Governo , oltre la Priora 
che dev* effere eletta dalle Governatrici , de 
putò al Collegio, quai Confervatori , Tei Ca 
valieri , e tre Dame , perchè* tra le altre coli 
fopraintendeffero alla buona fcelta delle Fan 
ciulle , al favio reggimento degli affari , ei 
alla p'erfetta oilèrvanza delle Cortituzioni 

In 
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In fine per meglio ftabiìire sì grande ìmprefa^ 
pofe il Collegio fotto la protezione di Filip- 
po II. Re di Spagna, e degli altri Re fuccefi- 
fòri, come Duchi di Milano : onde inviatane 
la fupplica al predetto Re , ne traflè favore- 
vole refcritto , non folamente di ricevere fet- 
te là Reale protezione il Collegio , ma an- 
cora ampio Privilegio di ogni immunità ed 
efenzione da qualfma aggravio . 

Premendo del pari alla Fondatrice , 
naolto pili ancora del temporale , lo Ipirituale 
regolamento e coltura di quello Collegio , 
proccurò co’l mezzo del Duca d’Albuquer- 
que allora Governatore di Milano, che il Pa- 
dre-Generale della Compagnia di Gesti vo- 
lelTe riceverlo fotto la direzione della fua Re- 
ligione , ed ordinare a’ Padri di Milano, che 
gli afiifleflero nel continuo Reggimento delle 
Anime . Non avendo però potuto ciò otte- 
nere , per eflere contrario alle CollitUzioni' 
della Compagnia , preferifle in un fuo Codi- 
cillo , che il ConfelTore Ordinario del Colle- 
gio fofle un Sacerdote eletto da’ Padri 1 
quali foflero invitati almeno due volte l’anno 
ad afcoltare le Confeffioni generali del Colle- 
gio , e veniffero di tempo in tempo a dettare 
gli Efercizj del loro Padre Santo Ignazio ; 
in una parola , che quelli Religiofi ferviflèro ’ 
di ConfelTori , Predicatori, e Ma.ellri di Spi- 
rito per le Fanciulle , e le Governatrici ', che 

V 4 bra- 
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Ibramaflbro di avanzarfi nella via della pef- 
fezione . 

Fabbricandoli in qtie* teiniJi la vaghifllma 
Chielà di San Fedele ^ ora Cafà Profefla_i» 
della medellma Compagnia , lece la Conteflà 
sborfare dal fiio Collegio mille feudi d’oro 
per la eoftruzione di una Cappella ad onore 
dell’ Appoftolo San Paolo : mutatali poi tale 
difoofizione , fu dedicata alla Coronazione^ 
della Vergine Allbnta al Cielo : nè contenta 
di ciò , preferiflè , che avanti alla pred^a 
Cappella in San Fedele fi cavalle una lèppol- 
tura , per deporvi i Cadaveri delle Governa- 
trici , delle Donzelle , ed altre Donne di fer- 
vizio , che moriilèro in quello Collegio , le 
quali in tal cafo vengono colà trasferite con 
l’accompagnamento del Capitolo di Santo Ste- 
fano in Brolio . Fu pure nello lleflb luogo 
feppellita ancora la CfontdTa Fondatrice , 
cui fu poi pollo quello Epitafio : 

. ' V aula Maria 

Antea Ludovica Taurella Comitijfa Guafialla 
Clarijpma ac Reliriofìjjima Lamina ; 
Qua amptijjimo patrimonio 
Pluribus religiofis locis fundandis 
Ilio cum primis celebri SanSiimonialium 
D. Vauli Ccenobio 
Aliifyue piis ufìbus erogato ; 

Morum fan^itate , 

- fummarum virtutum laude injtgnis 

Maxi- 
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Màxime veto amorh in Dcum pr/tcipui / 
Sui , ac terum omnium defpìcientia fingularn 
Ex vinculis corporis evòlavit 
y, KaL Novembris JMDLXIX, 

Et juxta Sacellum hoc 
ex ejufdem fumptibnsi. exomatum 
Tefìamento fepeliri mandavit 
Collegium puellarum B, yirginis 
ab eadem inflitutum 
Erga piijjtmam parentem . 

Grati animi par iter ér perennis memoria: pòfuit 
Anno^MDCLVL 


Num. 43* 

Santa Caterina alla Ruota y 
Monache ^gofiiniane • 

R lrornando fòpfa la grande Strada, die 
direttamente conduce dalla Pace al 
Navilio , in vicmanza a quello Ca- 
nale v’ha un Moniftero di moderna iftituzio- 
ne , del .quale ne additatemo , quanto pih 
efattamente fia pofllbile , la ftoria . Mori un 
Uomo aliai ricco di beni di fortuna , chia- 
mato Giovanpietro MilTaglia , il quale lafcio 
erede delle lue facoltà lo Spedale Maggiore^ 
di Milano, ponendogli a. carico di mantenere 

do- 
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dodici Zitelle nella Terra di Rhò alla forma 
delle Qaullrali , per effere educate ad un_ 
tempo e nella pietà de’ coftumi , e nella pe- 
rizia delle femminili occupazioni . Venne efe- 
guita dalli Deputati del precitato Pio Luogo 
la mente del Tellatore > e fiflàto in Rhò il 
prefcrittoi Collegit) . Andando alla vìfita della 
fua Diocefi il Santo Cardinale Carlo Borro- 
meo , e ritrovata in Rhò l’unione di quelle 
Zitelle, giudicò più convenevole, che follèro 
trasferite in Città . Palefata la liia mente a’ De- 
putati dello Spedale , a cui rielciva gravofo 
il provvedere quelle Figliuole e rinvigilare_* 
alla loro follecita cura , elTendo dilcolie otto 
miglia da Milano, diedero pronto alTènfo all* 
Arcivefcovo, il quale valendoli della fua Au- 
torità , e di quella ad elTolui compartita da* 
Sommi Pontefici , trasferì il Collegio in Città, 
e fu ripollo in una Cala vicina all’Oratorio 
di Santa Caterina al Ponte de’ Fabbri, o, co- 
me altri vogliono, de’ Fabj . Sopra la Porta di 
quella Cafa vide il Torri le memorie dì tal 
Collegio / ellendovi Hate dipinte *ii, Donzel- 
lette , genuflelTe innanzi alla Martire Santa Ca- 
terina , titolare della Chiefa vicina . ■ • 

Rielcendo ancora non del tutto comodo 
a* Signori Deputati dello Spedala il lìto di 
quello Collegio , per averne più follecita cu- 
ra , e più prontamente fomminillrargli il quo-* 
ridiano mantenimento , lo levarono dalla Cala 

accen- 
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accennata , e lo tfasferirono in qaefto luogo," 
contiguo allo fleflb Spedale, ove in que’ tem- 
pi avevano la loro Sala Capitolare, convertita 
poi nel Refettorio del Moniftero, eflèndo ciò 
avvenuto nell’anno 1^04. 

Qui ripofte le Donzelle , che andavano 
veftite con lòpravefta Turchina ftretta al col- 
lo , e pendente dal (iniftro lato del petto una 
piailra , o lia Medaglia di ottone , fcolpita», 
con rimmagine di Santa Caterina , e fi crede 
ancora di Santo Antonio Abate, eflèndo fiate 
raccomandate alla fpirituale direzione de’ Padri 
Chetici Regolari , introdotti al pofleflb della 
Chiefa di Santo Antonio non molto dilcofia ; 
per la qual cofa venivano comunemente chia- 
mate le Pufelle (così allora nominavano lc_* 
fanciulle) Antmiane{a), La fama della buona 
educazione di quefte Donzelle invogliò alcu- 
ne onefie perfone ad aggregarvi , mediante-, 
il pagamento della penfione,le loro figliuole, 
molte delle quali prendendo affetto al recin- 
to , in cui furono allevate, fi monacarono , ed 
ammaflati avendo ì capitali delle loro doti , 
con altre private contribuzioni , fecero alzare 
dalle fondamenta verfo l’anno idi 8. la loro 
Ghiefa d’ordine Ionico in affai bene regolata 
Architettura di una fola Nave con tre Cappel- 
le , ed in memoria della loro Tutelare , 1^ 
denominarono di Santa Caterina, colfaggiun- 

■ ; to ■ 

(<*) Memorie manojcrittg neltArjlh^M]ìo^gl[9 Hovifi. 
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co alla Ruota , per diftinguerla dalle altre cfc- 
Àcate alla mcdefima Santa, di* cui nell’Altare 
maggiore entro Ancona di fini marmi le ne 
vede ora Tiramagine dipinta fra le ruote dal 
Cavaliere Andrea Lanzano , eflèndo fiata ri- 
moflà quella , che il Torri diflè effigiata da-^ 
un difcepolo di Cammillo Procaccino . 

Crelcendo in quefie Religiofe con Ia«» 
pietà il difiderio della perfezione , bramarono 
ifiantemente di mettern fotto l’oflervanza deK 
la Claufura , e di quefio loro difiderio ne fe- 
cero confapevole il Cardinale Federigo Borro- 
meo Ardvefeovo , che le veniva a vifitare_ , 
denominando quefio Collegio per il fuo gio- 
iello . Ciò però il riferito Pafiore non potè 
effettuare, lòrprefo dalla morte ; pochi meli 
dopo di cui , vai* a dire nel mefe di Luglio 
del i6^t. , ottennero dalla Sacra Congrega- 
zione de’Vefcovi e Regolari la Bolla dell’Ap- 
pofiolica Claufura , la quale accettarono con 
tutto il buon* animo , avendo prima profeflàti 
i tre Voti folcimi di Povertà , Caltità , ed 
Ubbidienza fotto le regole di Santo Agoftino 
d* Abito nero nelle mani di Monfignor Vica- 
rio Capitolare Gianpaolo Bucdarelli , che fo 
poi Vefeovo di Narni : e da quel tempo in 
dappoi cefsò il Collegio delle i a. Zitelle, fot- 
tentrate effendo le Monache di Claufirale of- 
fervanza , tra le quali rimafero alcritte le fan- 
«uUe, che allora fi trovarono nel Monifiero. 

E* 


t 
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E* qucfH al preferite numerofo di Religiofe , 
e comodo di abitazioni, con Cortili, Stanze, 
e Portici , fatti a ^fe de’ Parenti delle ftefle 
Religiofe, trovandoli ormai ridotta al perfet- 
to compimento la fabbrica . Vi fono inoltre 
entro al recinto valli Giardini , con Viali/ e 
Cappellette divote , per il palTeggio delle Mo- 
nache ; trafcorrendovi inoltre pel mezzo due 
rufcelletti di acque , delle quali lì fervono per 
adacquare i feminati , e per ufo della La- 
vanderìa . 


Num. 44. 

• LOfpitak Maggiore . 

P Affando per quello Ponte , a cui pone 
fine la Strada precedentemente accen- 
nata , e denominata della Pace , per 
mezzo di un Portico coperto fi entra nel va- 
flilTìmo Olpitale Maggiore , di cui o rimirili 
l’ampiezza , o la magnificenza , od il riparti- 
mento, raffembra a prima i?illa Palagio Rea- 
le , e non albergo di poveri Infermi . Per 
tutto dire di fabbrica tanto valla ed infigne , 
uopo farebbe il teffeme ■ a parte una Storia , 
non già rillrignerne fra gli angulli limiti di 
poche pagine il racconto , a^'vegnacchè piìi 

dell’ 
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deir efpofto farà certamente rommeflò : tut- 
tavìa per non allontanarci dal nollro iilituto 
ne accenneremo le cofe principali , perchè 
fervano come di caparra a’ Leggitori , maffi- 
mamente efteri, di quanto fi racchiude in que- 
fto Pio Luogo, nel quale vanno a gara con la 
Carità il decoro, la maefià,e Iplendidezza . 

Vi avevano nella Città nofira ne* Secoli 
fcorfi , alcuni Spedali , altri pure ne’ Sobbor- 
ghi , od eretti , o governati da* Monaci , i 
quali per lo più ne avevano di eflì la cura , 
per efercitariì nella Criftiana Olpitalità e mi- 
fericordià , laonde non erano molto dilcojfH 
da* loro Monafterj , come nel progreffo di 
oueft’ Opera a luogo proprio accaderà di più 
aiffulàmente provare . Raffiredditafi per la_. 
corrutela de* Secoli la Carità , avvenne , che 
i Reggitori degli accennati Spedali più che 
al vantaggio de* Poveri, e de* Malati, al oro-, 
prio , contro ogni dovere , ponendo penhero, 
o con ifpregievole trafcuragine non ne ebbe- 
ro la cura necellària , od in loro ulb le ren-* 
dite deftinate a prò de’ Poveri convertirono . 
Quindi è , che ciò manifeftamente riconofciu- 
tpfi da Enrico Prete Cardinale del titolo di 
San Clemente ed Arcivefcovo di Milano, per 
porre riparo a tali.difordini , valendofi della 
propria autorità , e della Pontificia come Le- 
gato della Sede Apoftolica nella Città , Pro- 
vincia di Milano , e nelle Parti della Lom- 
bardia, 
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bardìa » fece varj Capitoli , Ordinazioni , e 
riforme , tra le quali llabilì » che ventiquat- 
tro Cavalieri patiizj ogni anno foflero eletti, 
per foprintendere a* Subalterni Mmiftri , im- 
piegati nella amminiilrazione e governo degli 
Ofpicali , facendone di ciò fede il Sommo 
Pontefice Pio IL (a) : Henricus tituli S. Cle- 
mentis Presb. Card, dr ex dtjper^aùone Sedis 
Apoflolica Mediolani Archiepifeopus dt* tunc 
in Civitate ^ Provincia Mediolani , nec non 
partibus Lombardia Apoflolica Sedis LegatuSy 
prò direzione (jy r^ormatione Hofpitaliunt.. 
pauperum in ditta Civitate , ejufque Suburbiis 
conjifientium , qua mali gubemata , dt" eorum 
bona dijìratla fuerant , nonnulla Capitula , 
Ordinatioms , dr rejormationes , in quibus in^ 
ter catera ftatuerat dt* ordinaverat , quòd vi- 
gmiquatuor Cives ex Nobilibus ditta Civita- 
tis Minifiris ipforum Hojpitalium ad difiribu- 
tiones pauperibus faciendas adjungerentur, an- 1 
nmtim drr. , la qual cofa il riferito Arcive- 
feovo e Cardinale Enrico mandò ad efecuzio- 
ne nell* anno 1445. , aflègnando lo Spedale 
del Brolio , in quo praditii Cives prò per- 
agendis negotiis ipforum omnium Hofpitaliuwué 
convenirent , d^ congregarentur (/;) ; e difpo^ 
nendo , che alcuni altri Ofpitdi provve duti 
> di 

(«; In ejtts Bulla inferiùs memoranda . 

(b) Nel Libro delle Ordinazioni del Fen. Ofpitale jiant- 
. paio nel 1^42, 
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di poche rendite , le quali fervivano al man» 
tenimento de’ foli Miniftri con quafì niun van- 
taggio de’ Poveri , foflero uniti ad altri Spe- 
dali pili ricchi , per rifparmiare le fpcfe : le 
quali Ordinazioni ad iftanza della Comunità 
ai Milano furono poi approvate e confermare 
dal Papa Nicolò V. con lue lettere de’ 9. Mar- 
zo 1448. Rimafe con tale fopraintendenza_* 
provveduto in parte al bifogno , ma non in- 
tieramente , avvegnaché trovandoli Iparfi in 
varie parti della Città , ed ancora fuori del- 
le antiche mura di eflà , quelli ricoveri de* 
Poveri e degli Infermi , malagevole cofa era 
a que’ Signori il trovarvilì fempre prefenti 
per efercitare l’uffizio di padre a prò de’ me- 
defimi . Si pensò pertanto di poterli tutti 
unire in un lolo , mentre in tal maniera con 
minor’ incomodo e con dillribuzione de’ De- 
putati fra loro , lì avrebbe potuto invigilare 
pienamente alla cullodia , buon governo , e_ 
provvedimento de* miferabili : Iblamente tì 
richiedeva un luogo comodo , e c^ace , per 
tutte unire le varie officine , che fono necef* 
y làrie alla cura d’infermi di tante e sì diverlè 
malattìe . A ciò provvide con animo amore- 
vole e pio il Duca Francefco I. Sforza e la 
di lui Moglie Bianca-Maria , unica fuperllitc 
figlia di Filippomaria Viiconti , i quali ben* 
intendendo la neceflìtà e premura di ridurre 
ad efecuzione un sì yantaggiolb penfiero , 

do- 
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donarono per quefto fine una Cafa di loro 
ragione, comecché toccata in porzione a Ber- 
nabò nella divifione de’ beni patrimoniali tra 
clTo e Galeazzo fuo fratello , entrambi figli 
di Stefano , e Nipoti di Matteo Vifconti . 
Era quella Cafa un vallo Palazzo in forma 
di Callello , cinto d’ogni intorno con folla , 
e pollo di mezzo tra le due Bafiliche di Santo 
Stefano e di San Nazaro , entrambe denomi- 
nate in Brolio , per elTerle proflìmo un vallo 
fito , che riteneva tal nome , di cui a luogo 
proprio ragioneremo ; abitata poco tempo 
prima della donazione dal Conte Guido Tor- 
relli . Donarono pure porzione del mento- 
vato Brolio con altri lìti , dillintamente de- 
ferirti nella Carta di Donazione fatta e folcrit- 
ta nel di primo di Aprile i4J^. dal Duca^ 
Francefeo , in cui fi legge (<j) : Nominative 
àe ilio nofiro Palatio , exiflenu fenes Domos 
S, Nazarii in Brolio Porta Romana , quod 
habitat 0 haCienus confueverat quond, Comes 
Guido Torellus , cui Palatio coharere confue-. 
vit ab una forte Domus Sacerdotum fradicia 
Eccle/ìa S, Nazarii in Brolio , mediante Fof- 
jato iffius Palata ; ab alia , five à monte , 
Fojfatum hujus noflra Civitatis j ab alia par^ 
te , five a monte , infraferipta adificia in par-^ 
Tomo I. X te f 

[a) Hac reperitur in drebiv V n/i. Hofpit. Major, cujttt 
ylpocrapbtim ipfì vidimut antiquo charaBere co** 
firiptum . 
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te ^ ^ in forte Bfolium ^ éf* montama Brolir^ 
mediante Fojjato , feu fovea ipjtus Palatii ; ^ 
ab alia , five à fer0 ‘ , parte Canonica S, Na- 
zar a in Brolioin parte 4 ^ in parte tenetur 
ad lihellum per Anfmium Sachum , ^ in^ 
parte haredum quond. Magiari Lazari de Cu^ 
mis f ^ iti parte haredum Georgii de Dejìo 
Oliarti , in parte Raymundini de Schara^ 

vaztis in parte , ^ in parte Strata , mediante 
ipfo Fosfato . Et hoc ^tiam cum ejus Palatii 
FofPatis juxtor illud exfiflentibus''. Item- de^ 
platea diBi Brolii cutn < montanea ipfa ufjue 
ad Stratam ^ ^ de via ^ qua eroi de fu^a 
in duabus partibui : qua Domns efi de raden^ 
te Foffdtum Mediai. , aceipiendo omnes illai 
Domos y éf totum illud terrenum , quod efl à 
diBo Palatio ufque ad Dqmum , qua de fra-j 
[enti tenetur per Guillielinum de Baptmia ^ d* 
qua / folebat teneri per Rizzium de Cafìella 
ufque ad murum Brolei ipfius Sedimhtis ; ^ 
de tato ilio [patio terra exiflente juxta diBum 
Brolium , tantum quantum capii fpatium ipjiut 
Brolei , vemendo versus Laghetum ufque ad 
fchiencham adificiorum magnorum ipfius Do» 
fnUs diBi Rizzii , confìnantem juxta diBum 
Brolium à fero parte j éf* à diBa fehiencha 
ufque ad Stratam mafhram exiflente à parte 
adificiorum Domus S. Antonii , veniendo à 
diBa fchiencha diBi Brolii per reBam lineam 
ufque ad diBam Stratam » ^ Quibus omnibut 

■ 4 ^. ^ 'j, 
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■cohéerei ab una parte five à meridie , di^um 
Palatium ; à mane , five ab alia parte , Fóf- 
fatum Civitatis ufque ad zardinum , S" 
parte di5lum zardinum diCiiB Domus ; ab alia^ 
•five à monte , refiduum Platea Brolii , exi- 
ftenté juxta dibiam Domum , é* in parte Do^ 
mus , qua confuevit teneri per Canflerios lllu- 
flrifjìmi ^ ExcellentiJJimi Soceri noflri quond. 
D. D. Philìppi- Maria ; ab alia parte, five 
à fero , Strafa , per quam itur à S. Stephano 
ad S. Nazarium . 

Fatta la clonazione di fitosì vafto e pro^ 
porzionato all’ imprefa , fi pofe torto mano , 

f )er mandarla ad efecuzione , e fi trafcelfc_ 
'Architetto , che facelTe il difegno della nuo- 
va Fabbrica . Quefti non fu altramente il' 
Bramante , come afferi il Torri (a) , ma il 
celebre Antonio Filarete , facendone tertimo- 
nianza Giorgio Vafari nelle Vite da lui fcritte 
de’ più eccellenti Pittori ed Architetti {b) 
Nel precitato anno 145 alli it. di Aprile 
furono gettate le fondamenta alla prefenza di 
tutto il Clero , M^iftrato , e Popolo , qua 
trasferitifi in proceuione (c) ; di più v’inter-^ 
venne la DuchelTa , ed il Duca , il quale di 
fua mano ci polè la prima pietra , come- fi 
ricava dalla Bolla di Pio II. Papa , data due 

X a anni 

(a) Ritratto di Milano pag. j8, 

* fi) Vafari part. x pag. z J ' • ' ' * 

(c) Gmldi Relazione di Milano part. pri. pag. tot. 
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anni dopo , in, cui iì le^ge » che i Cittadint 
Milanefi lin certis Palatits ér adifìtm ,virsàs 
Ecclejtam S. Nazarii Mediai, eonjifientihm » 
dr* per ipfum Ducem ad hoc tam. pium opus 
liberaliter concejjìs dr donatis, fundari ér 
fifari facere incoeperunt quoddam m/tgne Hofpi^ 
tale , quod ad finem dcbitum ferduci jummopere 
dcfiderant , Pro cujus quidem tam laudabilu ér* 
pii Operis confummatione jaHa firn jam funda» 
menta , ^ primarius lapis cum incredibili dU 
UClorum fìliorum Communitatis dr. Populi Me» 
diol. concurfuj ^ devotione^ Duce atque Ducijfa 
prafatis prajentibus , immo Duce primarium la» 
pidem hujufmodi qtanu propria imponente ^c. 

‘ Fu quefto Spedale da principio formato 
^con difegno quadrato , divifo in quattro va- 
iUfltmi ripartimene , Che formano q|uattro 
bracci , i q^ali nel mezzo fi unifcono m for- 
ma di Croce , cadauno de’ quali è lungo brao 
eia cento ièiTantadnque , e largo per circuito 
braccia feicentofeflàata‘% Al di fuori fu cinto 
Cbn Portici foflenuti da colonne di faffo vivo 
difefi da cancelli di ferrò , ma ,di poi turati 
con muro , perchè ferviflero ancor’ efll di 
Viali , o Ila Dormitori , per riporvi i Maln- 
ati; ha egli Fineflroni al di fopra lavorati alla 
Gotica con fregi ed ornamenti di pietre cotte 
fatti a h^re ed arabefclii , con picciola co- 
Jonna nd mezzo ^ che ferve a foilenere gli 
archi d> cadauna daeflra ; effendovi altreù 
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alcune nicchie ovate con bulH rilevaci di pie- 
tra cotta , rawrefentanti varj Santi dell’ anti- 
co e nuovo Tdtamento , come li può com- 
prendere dal difegno intagliato in rame. Dal 
principio della erezione uno all’ anno 1708. 
li entrava nello Spedale per la parte desinata 
all* ingrclTo nel primo difegno , vai a dire-, 
avanti alla larga Urada , denominata Mercato 
Vecchio , ove ancora a’ nollri giorni fi ven- 
dono le uova ed i polli . Si afeendeva per 
doppia Scala di marmo , onde aveva il nome 
dii rotta degli Scalini , che introduceva nella 
Crociera , provveduta da ambe le parti , e— 
capace di ricevere ancora nel mezzo «qual’ ora 
fi accrefea il numero de* Malati , di letti for- 
mati con bali di ferro , ben forniti di fira- 
mazzi e di coltri . Miei Centro della Crocie- 
ra , fopra di cui fi alza picciola Coppola, fia 
* eretto un* Altare , in cui fi celebra la Santa 
Meifa , e può eflère veduto il Sacerdote da», 
cadaun* innsrmo , che ivi fi trovi . Vi fono 
pure al di fuori , per compiere il quadrato 
della Crociera , altri quattro Cortili , con-, 
Portici e Colonne di marmo allo ’ntorno. 
-:^Nel fito ennUnziato dell’in^efib frammez- 
zo alle due Comici « che girano ibpra gli 
archi del Porticato fu ripofia una Medaglia», 
di marmo rappreièntante il volto del Duca 
Prancefeo ' con quella iferizioue in lettere-. 
onciali ; 

X j Frati* 
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Francifcus Sfortia Dux O,' M.- P. Pi 
& ^jt*s Uxor Bianca Marta Viceccmes , qu* 
adejque dederunt, una cum Mediolanenfi 
Populo hoc Hofpitale pofuere MCCCCLf^I. 

. ' In atteftato della liberalità del medefimo 
Principe , gli fu pollo un Bullo di marmo 
fopra la Porta , che dalla precitata Crociera 
inette nel grande Cortile , con la feguente»; 
Ifcri^ione : i . 

Francifcus Sfortia Dux Mtdiolani Quartus 
' Qui Urbis Gentis imperium 
Sòceri morte amiffum recuperavit ^ 

,u4d fuflentandos Chriflì pauperes 

Difperfa alimenpa congejflt , ’ ' ; 

Atque ex vetere :Arce Mdes ampliter 
excitavit 

Anno falutis MCCCChV^I. prid. Idus Apritis . ‘ 

n Somaglia fa memoria, che in tellimoilianza 
di gratitudine gli fu parimente Icolpito quell*, 
altro. Elogio j > ‘ 

" ^ ■ Francifcus 1. Sfortia 

■ Dux primaria fortitudine coronatus^ 
Antiquum demàlitus propugnaculum y 
ExtruSioque ibidem mìferorUm domicilio 
Conflantem in pauperes charitatem 
Arcem Patria ìnexpugnabilem 
■ ’ ' dectarasiit . 

1 I > 
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! Del riferito vafto Cortile , il quale ferve 
a* dì noferi di primo atrio allo ’ngreflb nello 
Spedale, ne potrà il Leggitore concepire una 
più-giufta idc2L nel rimirare Tanneffa tavola , 
di quello che venga più abbaflb brevemente 
defcritto alla pag. 

Ma perchè premeva al Duca Francefeo, 
ed a* Cittadini , che quefto Spedale ferviflc.^ 
di aggregazione agli altri diferibuiti per la 
Città e Sobborghi ; affinchè fe ne riportafle 
per ogni titolo la giufea denominazione di 
Spedale Maggiore , diedero . loro fiippliche al 
Sommo Pontefice Pio II.., perchè n degnaflè 
coir Appofeolica Tua Autorità di aggregare a 
quefho tutti gli altri Spedali , de’ quali -faremo 
in appreflb menzione , ed infìeme di provve- 
dere per il buon governo del medefimo . Alle 
quali richiefte ponendo mente il Sommo Pon- 
tefice , ancora a riguardo d’effere elleno av- 
valorate dalle preghiere dd Duca pd l'addie- 
tro di lui Amico , e da cui. fperava poderofo 
foccorfo nella guerra , eh’ egli premeditava.^ 
di mpvere contro il comune nimico del nome 
Crifeiano, il quale pochi anni addietro (cioè 
Jiel mefe di Maggio del 145 ^-) fi era fatto ti- 
rannico ufurpatore della òtta, ed Impero di 
Coftantinopoli , dopo favorevole relazione^, 
fattagli da Giovanni Caftiglione Milanefe Prete 
Cardinale del Titolo di. San Clemente , dor 
munementc chiamato il Cardinale di Pavia , 

X 4 A eletto * 
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eletto dal Papa Califto III. a prenderne /òpra 
di ciò le piu efatte informazioni , diede ^ 
confermò la facoltà di eriggere e perfeziona- 
re quefto Spedale, aggregando a lui gli altri 
Speaali della Città e Sobborghi , con quelle 
ampliazioni e riferve , che fi ponno didurrc 
dal contefto della di lui Bolla Pontificia , data 
Roma apud S. Petrum Anno Millejimo Qua- 
dringentefimo Quadrage/imo O6iavo , f^.Idus 
Decembris Pontifìci N. Anno primo , in cui 
fi legge {a) : Hofpitale pradiClum cum Ec- 
clefìa , Campana , Campanili , Capelli ! , Ora- 
toriisy Cimiterio .... perficiendi^ necnon fun- 
dandi , conflruendi , ^ erigendi Audoritatc^ 
Apoftolica tenore prafentium licentiam elargì- 
mur. Et nihilominus omnia alia fingula in 
Civitate Suburbiis eifdem conflituta Hofpi- 
talia , etiam fi illorum aliqua ab aliquo Mo- 
Ttafierio , finte Ordine , fiu loco Regulari de- 
fendeant . . « . Leproforum S, Lazari perpetuò 
( quefto pure ciò non oftante fu dipoi incor- 
porato al Maggiore) & S. Nazarii Porcorum 
(era pofto tra la Chiefa di San Nazaro in— 
Brolio ed il Monaftero di Santo Antonio Aba- 
te , come fi ricava da una Carta di Conven- 
zione trafcritta da Monfignor Caftelli Canon. 
Ordin. , e confervata nella Bibblioteca Am- 
brogiana ) oc Sanila Maria Magdalena in^ 
Suburbiis diiia Civitatis confiflentibus Hofpi- 
talibus^ 

( 4 ) Ex^clnvittjujììeiri ^ tUro PrMleg.fol. 
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fàìibus ^ qaandia moderni torum ReCforeS ege-» 
rint in humafiis , exceptis , cum omnibus juri* 
bus ^ ptrùnentiis fuis ipfi erigendo Hofpitali^ 
ex nunc pto fune eadem aubioritate perpetuò 
tncorporamus , annebHmus , ^ unimus > UIom 
que omnia cum eodem HofpitaU unum corpus 
cenferi , éf‘ volumus , ipfumque novufn^ 
Hofpitale omnium aliorum Hofpitalium Civi^ 
tatis Dicecejìs pradibìorum , tam prajen- 
tium , quàm futurorum caput effe ^c, 

' Paffa quindi a riftringere il predetto nu* 
mero de* 24. Deputati in 18. » tra* quali ve 
ne abbia due Ecclefiallici , da trafeeglierfi 
dall* Arcivefeovo fuori del numero di , 
che devono eflère prefentati; così prefcriven* 
do : Per decem ^ oQo Cives dumtaxat , 
rum duo Ecclefiajlici effe debeant , juxta for- 
ntam ftatutorum ^c. regi haèeat perpetuò ^ 
gubemaris Adjicientes nibilominus fupradibfisy 
quòd idem Archiepifeopus Mediolani XVllh 
Cives pradibios ex XXXf^T. fibi armis fingulis 
prafentandis eligere , ipfis XVIII. fic 

elebiis , Pex po(i annum completum à fociis elU 
gendi , videlicet ex qualihet Porta unus , prò 
exequendis negotiis dibforum Hofpitalium dT ' 
pauperum^ tamquam meliùs informati , prò ft^' 
quenti anno remanere . . ^ 

Il modo preferitto per la ft^Hntòione^ 
de* Signori Deputati è il feguente : 11 Còn- 
(iglio della Città , i Deputati della Fabbrica 

. dei 
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del Duomo , de* Luoghi Pii di Santa Coro-* 
na , della Mifericordia , della Carità , del- 
la Divinità , delle Qjiattro-Marie * e della— 
Umiltà nominano trentafei Cavalieri ; la nor 
mina viene efaminata da* Deputati fedenti nell* 
OfpimIe,per riconofeere fe fono capad^cioè 
che non abbiano liti nè debbiti co’I Pio Luo-^ 
go , o tenuti a pagargli livcHi o cerili ^ Si ri-, 
llringe l’elezione a quegli « che non incon- 
trano oppofizione ^ e lì mollra all’ Arciyeico<^ 
vo y od in di lui affenza al Vicario Generale , 
Di poi i Deputati de* predetti LuogW man-f 
dano due del loro Congrelfo per alTiftere a' 
voti , ed a cavarne il numero di trentafei , i 
nomi de' quali vengono prefentari all’ Arci- 
vefeovo , che ne conferma per tin*^ anno lèi 
delli vecchj , ed elegge dodici tra* prèfentatij 
due per cadauna Porta della Città y de* quali 
ne trafmette la patente all’ Ofpitale , ed i di, 
nuovo eletti nel dì primo di Maggio dòpo 
d’avere afiiHito ad una Mellà fc^enaenientè 
cantata , entrano in ^Ifeflb del loro Minille- 
do; trafcegliendofi fra elfi in giro il Priore ^ 
il quale IbSiene tal Carica per il corfo di due 
fuefitf oltre à quelli vi ha un Luogotenente 
tegtq ‘y che Pio IL diede la fecolt^^ nom^ 
naie a Francefeo Sforzale fuoi Sucsceflbri ij 
qtMle M tutto il corlo della fua vita lólliene 
ttl Carica y e per valerci delle pinole efprelfe 
/tngulù re^ttS:iaià 
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pitereffe' debeat fine qm nil fofih in eifdem 

àeltherari .> Si unifcojio quefti ih una gran,.' 
Sala Capitolare piìi volte alla 'fettimana , per 
trattare fopra gli affari di quello Pio Luogo,: 
ellèndone ripartite a cadauno di loro le in-- 
combenze e gli impieghi , per invigilare con • 
follecitudine al buon governo : è ancora Ia> 
riferita Sala ornata de’ Ritratti al naturale di ' 
que’ Benefattori , che alTegnarono copiof(^ 
rendite a benefizio de* Poveri Infermi ; paf-- 
iandofi poi da quella in un Giardino di Sem- 
plici y che con follecitudine fi coltivano . ad . 
ufo della Speziarla , qual’ è provveduta di 
ogni folta di Medicamenti e di -Aromi . 

Ma conviene oramai che fi accennino- 
gli 01pitali,che in virth della precitata Bolla» 
di^Pio II. furono uniti al Maggiore , nove in: 
numero : I. ad Oriente , chiamato di San,.i 
Dionigi . IL a mezzodi, di SanCelfo.' III. pOf* 
co diflante dal fecondo ^ di San Lazzaro . ^ 
ly. tra Porta Ticinefe e Porta Vercellina,di‘I 
San Vincénzó V. accanto alla Porta Verf'* 
cellina , di Santo Ambrogio . VI. fuori. di'. 
Porta Comafiiia , di San Simpliciano : tutti e' 
fei ne* Sobborghi '. VIL ^ello del Brolio 
Vili, di Santa Caterina preub al Ponte de’Fab^> 
bri , o, come altri voglionO','^de’ Fabj . IX. del : 
Moniilero-Nuovo ,* altrambntq denominato di x 
Madonna Bona, in vicinanza' al Palazzo Du-: 
cale, e quelli tre ^ano nel corpo della Ciuà. ^ 
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Fatta la fticcitàta aggregazione degli slU 
tri all’ Ofprtale Maggiore fttrono in cadauno 
ripartiti 9 fecondo la qualità, de’ mali 9 gli ta-* 
fermi . Nel Maggiore fi rk^vevano quelli * 
che per febbre 9 ^ altri mali violenti corre- 
vano pericolo di morire . I Lebbrofi e eoa 
cancrene in quello del Brolio , ove dapprima 
vi aveva d’ordine del Cardinale Enrico la_- 
ruota per gli Efpoftì . I Tignofi nello Sfi- 
dale di San Lazzero . I Zoppi , Manchi , Ùl- 
ccrofi 9 c Vecchi in quello di San SimpUcia- 
no . Gli Idropici a Santo Ambrogio ^ I 
Matti 9 Mentecatti 9 e Furiofi a San Vincen- 
zo . In quello di San Celfo fi accolièro dipoi 
eli Efpom Bambini , perchè Spuri , o Figli 
di Genitori impotenti a mantenerli ; e vi fi- 
ricevevano le Donne milèrabiK' gravide di 
otto mefi 9 perchè ivi potefièro partorire,. 
QpelB Fanciulli fi affidavano alle Balie man- 
tenute dal Luogo 9 o ad altre della Città 
Ducato 9 i quah pofiàa venendo riccnlè^atv 
erano pofti fotte l’educazioné di altre Don- 
ne 9 finché arrivavano all’ età d’anni lette 9 
^indi i Mafchi fi mandavano allò Spedale di 
San Dionigi 9 perché fec^do la loto capacitk 
ed inclinazione veniflèro ammaefirati nel cuci- 
re 4 fare Scarpe 9 o Calzette 9 rnaflìmamence 
ad ufi» del Luogo Pio : le Fcrnmine poi era- 
no trafmeffe ad uno de* due o di Santa Cate- 
rina , o di Madonna Bona 9 ove fi; cotloca- 

'vano 
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vano altre Donne, le quali o per miferia, o per 
incurabile malattìa meritalTero tal carità . 

Oltre agli ennimziati Spedali ve ne ave- 
vano altri , come quelli di San Nazaro de* 
Porci , e di Santa Maria Maddalena , indicati 
ndla Bolla Pontifizia di Pio IL, Talrro de* 
Santi Cofmo e Damiano , mentovato nelle^ 
lettere Appoftoliche dal Sirraondo raccolte 
fino nel oecolo nono , ed altri due di San 
Martino e San Bernardo entro alla Città , i 
quali infieme con quello di San Simpliciano 
vennero foppreflì dal Propofto della Chiefa 
Maggiore con autorità Papale ad eflblui com- 
partita da Sifto IV. con lue lettere date Ro» 
ma apud S. Petrum Armo Incamat. Dominica 
mìUefimo quadrtngmtejtmo feptuagefimoquinto , 
fcptimo Kalend. Martii , Pontifìcatus N. anno 
quinto {a) , a riferva però , che Captila ^ 
loca Sacra nullatenus ad profanos ujus redi- 
gantur . i 

Sono ancora dipendenti da quello Ofpi- 
tale per difpofizione Pontificia altri della Pro- 
vincia Milanefe , e fono quelli di Carate , di 
Monza , e di Vimercato , de’ quali ci balla 
Taverne fatta menzione , per efler’ eglino fuori 
del prefente nollro difegno . 

Continuando pertanto il racconto del 
materiale Edifizio di quello Spedile Maggio- 
re , profeguì la fabbrica del medefimo colle 

i Umo- 

( 4 ) In Arcbtv. V. U>fp. Major, libr, PriviUg. &c. 
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•limofine de’ Cittadini ,'C colla vendita di al 
cani Beni immobili degli altri Spedali a que* 
Ilo uniti , fino al ricavo di cmque mila Fio- 
rini , avendone Pio IL per quello fine date 
ralTenlb , e delegato il Vicario Generale ir 
vece deir Arcivefeovo aflènte , e Monfignoi 
•Paolo Vefeovo di Tripoli , che dimorava al- 
lora in quella Citta , per fovrintendere alla 
efecuzione della vendita liiccennata . Tutta* 
volta però non era la.fituazione del medefi- 
mo le non in quella parte , che ferve ora di 
braccio finillro a, tutta la mole , die di pre: 
Lente fi feorge . Per fare adunque la dilata- 
zione dell’ Ofpitale ; e. renderlo capace alla 
aggregazione ed albergo di tutti i Poveri , 
che , come accennammo , erano dillribuiti 
negli altri , vi avéa .bifogno di una confide* 
rabile fomma di danaro ; e quello fi ebbe , 
mercè ' la pietà di' Giovanpietro Carcaho Ca- 
valiere ricchilfimo , il quale morendo , ed 
avendo un’ unico figliuolo bambino di un’ 
anno , con ino Tellamento rogato agli 8. dt 
•Maggio 1621. difpofe , che il Figbo non po^ 
telTe adire la paterna Eredità , fe non dopo 
gli armi 21. dell’ età fua , e frattanto tutti i 
frutti delle copiofiflìme file rendite foflèro colati 
per otto anni a benefizio dell’ Ofpitale , per 
altri otto ad ufo della Fabbrica (iella Chiefa 
Metropolitana , e per li quattro rimanenti 
s’impiegalTero nella fabbrica e dote del Mo- 

• *, jiiilero 
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HÌflerò delIé.Vergini Turchine di Maria Ad-f 
dolorata , che fu fondato nel fìto occupato 
dallo Spedale di San Dionigi , come a ■ Tuo 
luogo più chiaramente fi tratterà . Con que- 
fte rendite fu intraprefada fabbrica del con- 
tiguo «maefiofo Edifizio , elTendone fiato TAr- 
chitetto Francefco Richini , il quale afiìftì an-' 
cora ài lavoro , fottentrando a quefio impie- 
go dopo la di lui morte Carlo Buzzi , e-j 
quindi Pietrogiorgio Roflbni . Il dilègno fi 
conforma all’ Architettura dell’ antico con 
fincfironi in forma Gottica lavorati a fregi 
ed ornamenti di pietre cotte con figure ed 
arabefchi , che adornano le fafcie delle fine- 
ftre . Vi fono pure archi inferiori , con- 
cornici , -e ' mezze figure rilevate di pietra 
dolce in . Medaglie difpofie ' ne’ vacui tra— > 
un* arco e l’altro , chiufo eoa muro , che 
apre una finefira per cadauno j affine di fom- 
miniftrare copioio lume atte ihteriori ftanzé 
di fervizio . ^ ^ ^ ‘ 

Nel mezzo di quefio nuovo Edifizio , il 
quale fi alza alquanto pih dell’ antico con 
nuovo ordine di Finefire quadrare , furono^ 
aperte tre Porte ornate con marmi fu’l gufi© 
moderno , vedendoli la maggiore arricchita 
di StatoCjdue delle quali pui in alto raffigu-' 
rano l’Angelo Gabbriele e Maria Annonziata; 
le inferiori poi i Santi Arcivefeovi Ambrogio^ 
e Carlo in abito Pontificale, fcolpiti- da Gian-^ 

pietro 
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piecro Là{kgaa Milanefe . Al di furonc 
efprcfle le infegne gentilizie del raerito Car- 
cano .Benefattore , anali portano un Pavere 
con accetta , che gli pende ifopra del capo : 
le fteffe Armi furono parimatte ripofle nelle 
quattro Porte interiori , che guidano agl 
Scaloni , e Cortili mmori . 

Air entrata per le tre Porte deferitte Ci 
rapprefenta all’ occhio un vailiffimo quadrate 
Cctttile , cinto di doppj Portici al di fopra , 
ed al di fotte in ordine Ionico , frammezzati 
con ornamenti di Architravi c Comici , fra 
le quali flanno diftrìbuite in nicchie rotonde 
mezze figure rilevate di pietra dolce , lavo- 
rate da eccellenti Scalpelli . I Portici fupe- 
riori laterali all’ ingrefiò furono rinfèrratì 
eoa muro adornato di fineflre quadr^e fa< 
fciate con pietra viva , acciò fervano di flan- 
zc per li Feriti nel capo , per gli Incurabili, 
per le Nodrici , e per purgare gli infetti di 
lue Venerea; clTendo cosi ripartiti in quattro 
diverfi Dormitori, Nel Porticato inferiore la- 
ilricato di fallo fi contano ripartite ottanta 
vive Colonne , ( corrifpondendo apponto io- 
numero a quelle del fuperiore) che foften- 
gono gli archi , per formare quattro ripartiti 
c coperti Viali , lunghi pafiì centoquaranta < 
pih per cadauno . ^ ‘ • 

« Nel mezzo de’ precitati Viali v*hanno k 
Porte;, una dcU’ingreflb, Taltra di rimpetto, 

^ che 
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die introduce nella Cappella ; quella alla>^ 
delira , che mette nella Crociera antica ; c 
quella alla finillra, che guida nella fatta poc* 
anzi, del tutto limile alla precedente. D’in- 
torno poi vi hanno le ftanze per gli UfRzj 
degli Archila , della Teforeria , della Can- 
cefletìa , della Guardaroba, e della Spezieria, 
a fine di elfere pih comode a chiunque abbia 
bifogno di ricorrere a tali luoghi . Vi fono 
parimente in quello lito le Scuole per la No- 
tomia , acciò li Giovani praticanti poflano ef- 
ferc ammaellrati nell* Arte Medica e Cirufica 
a perfezione . * 

Ampliato con tali fabbriche il recinto di 
quella Pia Cafa , furono poi levate di tempo 
in tempo dagli altri minori Spedali le perio- 
•ne, che ivi li mantenevano, elfcndo flato per 
le medefime difpollo ed alfegnato l’albergo 
in quello nuovo . Sulfille ancora a* nollri 
giorni quello de* Pazzi di San Vincenzo, llan- 
tecchè non è terminata del tutto la fabbrica, 
e malfimamente dalla parte verfo il Laghetto; 
tuttavolta qui fi trovò luogo pe* Tifici , qui 
fi medicano i Tignofi , qui fi riceve ogni for- 
ra di Malati , tanto Uomini , come Donne , 
altro non richiedendoli, che l’attellato di po- 
vertà fattoi dal refoettivo loro Parroco; qui fi 
tiene la Ruota pe* bambini elpolli ,al manteni- 
mento e cura de* quali ferrate in forma di clau- 
fura fi mantengono le Nodrici, fotto la dire- 
Tetno I. Y . zione 
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2ione di una Matrona* affennara- ,• che rtdifct 
l’abitx> nero , come di Monaca , ed ha il ti- 
tolo di Priora . Alla cura. delle Femmine in- 
erme fono al&^nate le Figlie dello Spedale 
medelìmo fotto il governo di un altra Miuro* 
na, che tiene lo fteflb titolo,. e veftHèe 'abito 
fomigliante , eflèndocene altre incaricate per 
lavare i panni , e follenerc a naiiìif a deue«,. 
loro forze ed abilità; ^egli impie^i^aitjuali 
rimangono desinate dal Ven. Capitolp 4- In 
quella Cala per fervizio degli Infensi À; man- 
tengono mc^ Giovani, incaricati d^li Ulfizj 
attinenti al mantenimento e cura delPoveri -, 
ì quali portano per diVifa una foprayeile di 
color verde ; i Barbieri ,.gli Speziali., c gli 
Infermieri la portano nera ; dipendendo tutti 
dall* ubbidienza di un Uomo maturo e pru- 
dente , denominato Governatore o Sifcalco , 
a cui rimane appoggiato il fupremo comando 
in alTenza del Priore e de’ Deputati , ,1 

Per proccurare^a falute delle Anime tan- 
to de* fani , come maggiormente degli In- 
fermi , fono mantenuti quattro Sacerdoti co*l 
titolo di Parrochi e Chierico , accib ih ogni 
tempo polfano fommihiftrare i Sami Sacra- 
menti a chi li richiede ;,! ed accompagnare ì 
Cadaveri de’ trappaflati al loro D^ofito^ 
d’onde' poi alia notte- vengono r>txwiràhit* 
Portici di San Michele Arcangiolo', ne’quàli 
ricevono’ rEcclelraftica feppoltura . Si trovar 
' : V > no 
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no parimente fei PaHri Cappocini, per affare 
af Moribondi , e confolarc ndile aagofcie e ma^ 
lori con caritìfc Crilbana gli Infermi ; dandoli 
qoéfti due volte la fettìmana la muta, per non’ 
decombere à si grave e pericolofo miniftwo. 

' Per tutto dire in poco o fi guardi lo 
fpirituaié , od il temporale governo ; o ^ 
cura degli Infermi , o fecconomica ammini- 
ftrarione delle rendite ; è fornito- quello Spe^ 
dale di' Regole , Minìftri ; e > Privilegi .tali , 
che fervir ponno e di efemplo , e di ammi- 
razione- a molti -altri Spedai didl** Europa , 
avendo egli riportato per teftimonianza di 
peffone* infigni , il vanto , di effere annove- 
rato tra* primari del Mondo Cattolico . 

1 *11 y i II I 

Nuiii- 45- 

JJ Annonziat a Cappella 
dell* Ofpitale . 

I L Duca Francefeo I. aflegnando 1 fondi di 
ibpra deferitei, per la, fabbrica del nuovo 
Ofpitale , g;li diede ancora il titolo , vo- 
lendolo chiamato della, Armmtkata , non già 
perchè in tal giorno fia e^ fibaco acclamato 
Duca di Milano ,* còme fcrillè il Torri , av^* 
vegnachè ciò feguì , quando i egli t fu intro- 

Y X dotto 
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jdotco per Porrà Nuova da* Cict^ini a fui be* 
nevoli , ed accompagnato da tutto il Popolo 
aflbllato (ino alla Chieik Maggiore : nei gior» 
no di Maria Vergine Annonsuata (cpme aflè* 
rUce il Corto» ed altri Scrittori. defia Vita di 
lui) fece egli il fuo folenne ingre^ p^ Porta 
Ticinefe con Bianca Maria Vifconti fila Mo* 
glie > ed il Figliuolo Galeazzo » coronato 
Duca quano della Città e dello *$cata di 
lane, nel gran Tempio eonfecrato, a, Maria 
Vergine . Ad onore ocrtanto di quello Mi- 
llerio fu dedicato l’Olpitale Maggiore, gli fii 
data TCr Stemma una Colomba con un l'amo 
di Ulivo nel roftro , e le parole della Ange- 
lica Salutazione Ave Gratta piena , ed in ellò 
lì fabbricò la Cappella d’ordine Corintio com- 
poilo , con otto Colonne alla forma ionica , 
due per ogni lato , le quali fodengono quat- 
tro grandi Archi , fopra gli angofi de* qudi * 
lì aprono Coretti con parapetti di marmo fo- 
rato . Servono pure le llefle Colonne a ft>« 
(tenere una ben proporzionata Coppola , che 
accrefee alla Cappella , col fuo lume , vaghez- 
za ed ornamento . Vi ha in eflà un firfo Al- 
tare di marmi lilci, eon Ancona fomì^iante, 
entro di cui ita ripoda Tlmmagine di Maria 
Vergine Annonziata , dipinta in tela dal ce- 
lebre Gianfrancelco Barbieri , denominato il 
Guercino da Cento . A* lati della deflà Cap- 
pella , che potrebbero fervire per eriggere^ 

; atoe 
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altre due , ftanno appefi due antichi Quadri,’ 
rapprefen tanti i ritratti de* Duchi Francefeo 
e Bianca Maria , in uno , proftrati innanzi alla 
"Vergine » nell’ altro come in atteggiamento 
d’implorare dal Sommo Pontefice i Privilegi 
a favore di queftò Spedale . Ed a vero dire 
il Sommo Pontefice Pio II. non folamente ac- 
cordo , che fi fondaflè cum Ecclejia : Campana , 
Campanili , Capellis , Oratoriis , Cimiterio , 
fottoponendocì come a ragione Parrocchiale 
i Malati , e quelli che convivono per loro (er- 
vizio entro allo Spedale ; ma di più nell* an- 
no li. del fuo Ponteficato concedè Indulgen- 
za Plenaria per tre anni a chi la vifitalTe nel 
giorno dell’ Annonziazione , e poi d^o altri 
tre anni , ne’ quali volle fi trasferifle allìL_. 
Chiefa Metropolitana per il giorno della Af- 
Ibnzione , ordinò , che per dieciotto anni al- 
ternativamente ciò folle accordato alle men- 
tovate due Chiefe . Tali Indulgenze confer- 
mò Papa Siilo IV. e di poi il Sommo Ponte- 
fice Pio IV. di Cafa Medici Milanefe la con- 
ferì perpetua in forma di Giubileo da averli 
a vicencfa con la Chiefa Metropolitana , 

' quella Cappella , in cui furono aperte fette 
Porte , per maggior comodo all’ ingreflb ed 
efeita del Popolo , particolarmente in tale 
occafione . 
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Crocie di Sani Protafo , 

’ ’ -T ^ k ' ' * ’ I . % * 

S C^a la Piazza '^e( Br«H6 , (li cui in scp* 
preflb ragtonei^mo ^ Svolgendo il cam« 
mino verfò il Laghetto , m alzam ona^ 
Croce di ferro (opra oafe di vivodallb , ór-' 
condata da quattro < frond di altare c(m gra* 
dini parimente di failb , ma non è ancora.^^ 
terminata a tenore del formato difegno . A 
queda Croce è aggregata una Compagnia , 
che ha per Protettori li Santi Martiri Protafo 
e Gervafo ,ed ha a^igaato per Miserie della 
Paflìone del Noftro Redentore , quando fu 
egli condotto alla pr-efenza di Caifa . Era_ 
quella Hata da principio rubricata in dtro 
uto , pili contiguo al Laghetto , corrifpon- 
dente appunto al luogo « ove termina la nuo> 
va Crociera dello Spedale Maggiore , per la 
fabbrica della quale fu demolita- la Crocc_ 
eretta da Monlignor Andrea Buono Pmiten- 
ziero Maggiore per commiffione del Cardi- 
nale Federigo Borromeo neU’ anno alli 
due di Giugno ; e vennd trasferita nel 1705^ 
alli IO. d’Ottobre att’ Altare ih fronte del 
mentovato Laghetto , che tuttavia fi m^de- 
ne . Bramofi pófria i Fratelli della Compa- 
gnia di alzare lo Stemma della Redenzione 

fopra 
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(òpra la Piazza del BroKo , chiefero ed 
tennera la o^miffione di adempire il loro di- 
fcgno da’ Signori Deputati della Veneranda 
Fabbrica del Duomo , padroni del fondo , ed 
in feguito con folenne pompa fu benedetta , 
e ripofta nelle fondamenta la prima <^etraL^ 
alti id. di Agofto 1711. , dovendo eflèrc ri- 
dotta a compimento colla Statoa di Bronzo 

f enato , rapprefentante m abiti Ponteficali il 
anto Arcivtìfcovo Ambrofio . - 


Num. 46. 

H Lagbettd. . 

I N vicinanza alla Bafìlica di Santo Stefano, 
declinando per la fèrada polla di rimpet- 
to alla Croce defcritta , avanzandoli po- 
chi palli , li rincontra 00 picciolo St^m> , o 
lìa Icno di Acque , depofitatevi dal Canate , 
o lìa Navilio , che in apprelTo vi fcorre , e 
comunemente dalla fomiglianza ad un pic- 
ciolo Lago riportò la denominazione di La^ 
ghetto . Serve quelli « per entrarci le Navi , 
e non impedire il corfo alle altre , che a co- 
mune benefizio della Città trasferilcono dall* 
Adda e dal Ticino varie forte di provvifioni . 
Il primario fine , a cui fu dellinato , egli è 
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per accogliere quelle Barche , fopra le quali 
Sai Lago Verbano, chiamato Maggiore, ven- 
gono condotti i bijanchi marmi , per eflère 
poi lavorati a fervizio della grp Fabbrica^’ 
della Chiefe Metropolitana ; vi ha pertanto 
piantato un* Argine molto forte inneftato nel 
muro , formato di grofli macigni , con cui 
fi levano direttamente gli accennati Saffi dalle 
Navi , e fi depofitano fopra de* Carri ferrati, 
per elfere quindi tratti alla Piazza di Campo-' 
Santo , ove travagliano gli Scultori ftipenmati 
dagli Amminiftratori della medefima Fabbri- 
ca *. In fatti il fito , in cui fu fcavato il La- 
ghetto , da cui è circondata la Chiefà Mag- 
giore , d’ogn* altro , che fia coerente al Na- 
vilio , che fcorre d’ogn* intorno alla Città. 
Qui pure concorrono per la maggior parte-, 
ad ifcaricarfi le Barche , che velano dal 
Lago predetto co’l loro pieno di Carbone ; 
per il qual comodo ci fono contigue molte 
ibtterranee Stanze , ove viene depofitato , per 
fame di eilb la vendita ad ufo comune di 
quella Metropoli . ** 

t 

HNE DEL TOMO PRIMO. 
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